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SUPPLICA 



FATTA ALLA MAESTÀ’ DEL RE 
In nome del Clero, e delF Univerfitd di Preficce, 



Nella qtule fi ^(cnoprano le gneeize, che, per opera del Paroco di Pre» 
ficee ù/ieme, e dell' Ordinario di U gente, e della colbi Caria, fo(> 
irono il Clero , e *1 Comnn rìconente : e quindi , dtre a* prov- 
vcditnjad privati, fi doenanda aila.H* S. fiT géneralé abo> 
licione de* dritti Parrocchiali , e del Cattedratico ,* • 

rinnovamento del coAnme lodevole de* tempi barbari, 

' ^ di accoppiare, cioè, i Mefli‘ Reali a* Velcovi 
) ^ • 't Vifitatori delle Dioeefi % e fi propone 

altresì no piano, code Ic^ierroenw 
refiafléro moderati gli abuTi 
delle Curie Chieià» 
fiicbe* 



Mtgwts 



liher 




Magnm 

malttm 
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Colhgitt primam xhfnia , 6* alligate ta in fafàtu- 
los ad (omèurendim. Match. XIII, 30. 

^ Si tis obloqutrit , Religionit inimeas , <&• vtritatit 
dicerie impagnatot . Jo: Sarisbcr. VII. de Nug. Cu- 
rial. 21. 
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S M. 



SIGNORE . 

I L Clero , e F Univerfiti di Preficce , Diocefi dì Ugento 
in Otranto, proftrati umilmente innanzi al Reai Trono 
di V. M. con devote fuppliche le rapprefentano , che 
non paghi gli Ecclefiaftici , nè làzj di avere di tempo 
in tempo , coll' ajuto della barbarie de' fecoli andati , 
aperto il campo a varj abufi , e difordini ; oggimai , pofcia- 
chè la Nazione (lata per lungo fpazio involta nelle tenebre 
gode la luce fofpirata mercè della M. V. la quale, intelà al- 
la felicità del di Lei fedelìlTimo Regno, è in grado di sbar- 
bicargli dall’ellreme radici; ei pare, che intendano di lottare 
colla cura vigilantiflima di V. M. o per mantenervi gli anti- 
chi, o per introdurne de’ nuovi. Il Vefcovo di Ugento, fia 
per durezza del generai Vicario , ond’ è guidato , Ca per al- 
tra ragion qualunque, non ha altra mira , falvo che quella 
di opprimere tutto il di con irregolari decreti , e pretenfioni 
nuove , e ftrane il Clero , e ’l Comun ricorrente . E ficcome 
la norma de' Vefcovi feguitano eziandio i Parochi (i) ; cosi 
il Paroco di Preficce fa anch’ egli lo lleflb dal canto fuo : 
prendendo amendue, com’ è da credere, cagione a ciò fare , 
e ficuri tenendofi per la lontananza de' raggi benefici di V.M. 
la quale dillanza, e ficurezza è per ventura una delle mag- 
giori caufe a mal fare (2). Ma pqfa talora in falfo il giu- 
dicare , che la luce , la quale fi diparte dal punto raggiante, 
fie»ua a far fuo cammino per raggi ad ora ad ora piìi di- 
“ A ver- 



ri) Qriorl fi fjnCìa cfl , & , fcrivc S. Paolo a’ Ro- 
mani X/. id. fi [“«fio, t!' r»»'- Adriano VI. vedeva 

quivi ancor chiaro, com’ è noto per un palio della Tua illruiione da- 
ta a certi Pielaii della Germania , la qual fi legge preflb OJorico 
Raynaldo al T. XX. degli Annali Chiefallici . Net mirum , fi 
a capite in membra , a fummit Ptniifitlim io alias iaferiares Pnelates de. 
fcenirrit . Diceva il S. Profeta in limtgliante occafione : Tana il capa 
ara /«/èrmo, e tutta il citare erafi illaagaidita . Tacit, HL .lattai. 52, 
Baebm. Jar. Eeclef. II. 3. I. 4- 

(l) Et filueìam babaifii io malitia tati , & dtxtfit : Natt aft , Jm 
vtdeat me . IJai. Cap. XLf^ll. v, 10* 
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vergenii, e quindi la malTima attiviik , eh’ è nel centro, va- 
da ad infievolirri di punto in punto, e quafi a mancare, co- 
me io su r eltremo della circonferenza perviene. Che anzi , 
fe i raggi palTino per fuperficie convelTa di lucido vetro , o 
d'altro qualunque mezzo più denfo, aflai chiaramente dimo- 
flra la Fifica, per le leggi della rifrazione quelli acquiOare fem- 
prepp'.ù gradi non mezzani di convergenza , fin che alle vol- 
te congiunti in un punto folo da tanto fieno , che fveglino , 
laddove fi unifcono , un fuoco di quello emulo , onde fi fon 
dipartili . La vigilanza occhiuta di V. M. è quel felieiffimo 
mezzo, il quale portando con equabile attivili dal centro 
del Regno, ove gloriofamenie giù fiede , fino agli ultimi, e 
più remoti angoli del di Lei dominio la chiara luce della 
giullizia , porge a' Ricorrenti ferma fperanza , che abbiano a 
vedere una volta diradicati gli abufi , e pollo freno agli feon- 
ceni, che da'Vefeovi , e da’ Parochi efeono ad infultate 
Sudditi di V. R. M. 



I. 

E In prima, S. R.M. la Curia Vefeovile di Ugento efige a 
man falva eforbitanti diritti , e fconvenevoli nel tontraerfi 
de' Matrimoni ; e ’l Paroco di Preficce in confeguenza non li 
fa fcrupolo di rifeuotere anch’ egli per le pubblicazioni , e 
per la benedizion nuziale fomme in danaro talTate dal fuo 
arbitrio, oltre ad una gallina, che dalla gentilezza non giù 
della Spofa novella s’ afpetta , ma che anzi forzatamente pre- 
tende; ed oltre alle candele, le quali fi tengono accefe du- 
rante la MelTa nuziale . Sepulturec in multis loris venJuntur 
( fcrive Guglielmo Durando Vefeovo di Mende ) , & in 
aliii prò Baptifmo , Pceniteaiia , Euebariftia , & aliit Sacra- 
mentis pecunia e» tjuaàam peflifeta confuetudine recipitur , Ó* 
tenetur , ncque pro/unt remedia fuper hoc conftituta , prò eo 
quod multi eu majoribus columnist & Pralatis Ecclefut in toc 
pcccant ; Ùf ideo, quia ab iis male agitur , facile ttabitut a 
Subditit in exemplum (i). 

Quell’ efazioni , S. R. M. che fenton di eccelTo , non folo aperta- 
mente pugnano col Vangelo , e co’ facri Canoni della Chie- 
fa, i quali vietano la vendita delle funzioni del minillerio 
facro ; ma combattono altres'i grinterelTi della M. V. e del- 
lo Stato pollo da Dio , e affidato nelle di Lei mani , 

S. Paolo , perché altrui non recalfe aggravamento , teneva llile 
di procacciarfi le cofe neceffarie al vitto colla fatica delle fue 

brac- 



(i) De nod. Cener- Coutil, setebr. 
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braccia. Gli Atti degli Appodoli , e le Fiftole di quel Va- 
fe di elezione in mohiflinii luoghi prefentano alla villa de’ 
Fedeli Paolo , ora in cafa di Aquila , e di Prifcilla , ed 
ora altrove , in atto di travagliar^ nell’ efercizio dell' arte 
Scenof{tttoria\ comecché graviflime fofier le cure del di lui 
Appoflolato, e difputatTe t^nindl nella Sinagoga. Dìfputabat 
in S/nagogn per omne Sabbatbum , interponem nomen Domini 
Je/u , /uadebat^He Judtit, (7 Grtcìs (i). I quali lavori di 
mano efercità egli non folo, perchè non fi folTe grave refo 
alla fua greggia, ma a fine ancora, che i di lui difcepoli , 
e fucceflbri avelTero le (leflè orme feguitate . Ncque gratis 
panem manducavimus ab atiqua, fed in labore , Ó" in fatiga- 
tione , node , (7 die operante ! , ne quem veflrum gravaremus . 
Non quafi non babuerimus potejlatem , fed , ut nofmetipfos nor- 
mam daremus vobis ad imitandum nos (a). 

Ne’ primi cinque fecoli della Chiefa per tre Canoni del Con" 
cibo IV. di Cartagine del jpS. eflendovi ancor prefente il 
gran P. S. Agoltino , fi {labili , che i Chierici fi aveflèro 
il vitto procacciato, e'i vellito con qualche manuale artifi'. 
zio (3). Graziano ha quelli Canoni nel Tuo Decreto inferi- 
ti ; ti quali quanta efecuzione avelTero avuta , ben chiara 
apparifee dallefempio di S. Paolino di Nola, di S. Felice 
Martire, d’Ilario Vefeovo di Arles , di Spiridione Vefeovo 
di Cipri , e da quanto infogna T Autore delle Appolloliche 
Collimzioni, e ancor narra Epifanio, Bafilio,e’l Crifolloma 
infieme (4). Più avanti feorrendofi la Storia de’ tre feguen* 
ti fecoli fino al fecolo Vili, fi rinvengono conformi alla di- 
fpofizione del Concilio di Cartagine un Canone del I. Con- 
cilio d’ Orleans dell’ anno 511., e un’altro ancor del Conci- 
lio di Tours dell’ anno 570. e la vita a norma della ordi- 
nazioni Canoniche menata da Fulgenzio , da Nicezio Velco- 
vo di Lion , da Severo Prete , e da altri molti , de’ quali 
ragiona un Concilio Occidentale tenuto nel Pontificato di 
Papa Agatone , e T Autor della Vita di Giovanni Limolìna- 
rìo Patriarca di AlelTandria (5). Al tempo di Carlo Magno 

A 2 nell’ 



(i) ^a. ^pofl. XVIII. w. 3. Crq.Cr XX. 34. Paul. I. ad Coriatt. 
IVo 11. /. ad Tbiffalon, li, p. ^ II. ad Tbeffahn, ///. 8. 

(x) Paul. IL ad Tàejfalm. IIL 8 . & p. XX. 35* 

(3) CUricMS y (faantumhbtt verbo tki eruditus , artifiiìo vtBttm qmtn 
rat . Clericus viBam ftbi , ^ veflhum arttficiolo , vel agricultura , abfque 
offiòi Jui detrimento , paret , Omnet Cletìct , qui ad operandum vaUdie* 
rof [unt y artijìciola , litteras diftant • Con. 51. 51. 53. Condì, 
IV. Caftbag. 

{4) V‘ Ludov. Tbmaff. U vai. tuv, £eelef, difdpl, Part, IH 
Jtib. ili. Cap. p. 

(5) U. /. (. Cap. IQ. 
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nell'anno della Chiefa 813. il Concilio II. di Chalons su 
U Saona cominciò di nuovo a metter fono gli occhi la vi- 
ta di S. Paolo alquanto rmarriia,e quel di Aquifgrana cele- 
brato poco dopo nel Regno di Lodovico Pio figliuolo del 
Gran Carlo non propofe diverfa norma ai Canonici , i quali 
viveano in comune - Quanto a' Parochi poi notevoli fono 
gl’ infegnamenti di Teodolfo Vcfcovo d’ Orleans, e d’ Incma- 
ro, dal quale ancora fi apprende, come fi foflero in lavori 
di mano verfati Attardo Vefcovo di Nantes , non meno che 
Adalberto Vefcovo di Praga , e Martire, Dunilano Arcive- 
fcovo di Caniorbcry , e Beraardo Vefcovo d' Hildesheim . 
Un Concilio della Chiefa Greca di quelli tempi non per- 
metteva la pluralitli de’ Benefizi, neppur fotto il pretello del- 
la fcarfczza delle rendite di elfi; ma ordinava, che colla fa- 
tica delle mani fi aveller da compenfare i Chierici quella 
flrettezza (i). La fetta de’ fcguaci di Pietro Waldus,o Val- 
do, che forfè nel Secolo XII. coll’ufato pretello di ridurre 
la polizia Chiefallica, e i collumi cosi del Clero , che del 
Popolo alla primiera lanciti de’ tempi Appollolici ; tenne per 
cofa neceffaria anch’ellà, che i di lei membri dovelfero illi- 
cerati elTere , e poveri, e fomiti di qualche laboriofo mellie- 
re, a fine di guadagnarli almen cosi il cibo quotidiano da fi 
nutrire. Buona parte de’Waldcfi, detti altramente Uonifti , 
pover Uomini Lione ^ Smbbaearì y ed Infabbatati (2), era di 
fatto impiegata nell'arte di tefiere; ond'ò, che venner chia- 
mati la Setta ie'TeJjitni. Il ferro, e ’i fuoco venne contro 
di elfi caldamente adoperato. Ma forfè il meriurono per 
ogni altra parte della loro dottrina, che per quella, la qua- 
le inculcava i lavori di mano ; fe gli efcmpj di quefU ma- 
Duali efercizj fi veggono ancor nella Chiefa durare nel feco- 
lo XIII. comecché folfer piò radi ; del che fi lamenta Ger- 
fone, e ragionevolmente per avventura. Gih le mani de’Ve- 
fcovi, e de' Parochi, e de’ Chierici generalmente fdegnavano 
di efercìtarfi più nell’ arti meccaniche. Il perchè un decreto 
del Legato Appollolico emanato nell’ Ifola di Cipri nell 31 
un Concilio di Colonia del ijjd. , altro di Milano, e le 
determinazioni del Clero Gallicano alfembrato a Meluo nel 
1579. cercarono dì richiamare negli Ecclefiallici l’ufo delle 
ani manuali, ad onta di tutta l’apparenza di oltraggio, che 
forfè fi cominciava a credere, derivarli nel ceto da cosi fatti 
efercizj (3). Dopo la ferie cronologica fin qui rapportau , i 

da 



•(i) W. /. t. Cap. la. 

(1) ( 0 . Dii-Frr/w CUffor. Letim. MtJ. av. v. Sabbatati. NM. Eu- 
mene. DireBor. Inqmjit. Pari. HI, n, 112. 

(3) Tbomtff. I, t, Ctp. 14. 
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tl) dubirare, fé polTa fenza. rifo leggerfi itn luogo di Maimo- 
nide in ordine al fiftema di vivere tenuto dai Leviti del 
vecchio Tedamento, applicato da taluno (i) ai Sacerdoti del 
nuovo. Jlii no» pignwt: certabant ( fcrive il Rabbino ) , nec 
bfUum gerabatifj uri ni'tqui ifraeiitarum , nec bereditatem pof> 
jìti:bn»e , nec hboribui corporis lucrum qujerebant • fed Deui 
benedt^m ipfs Liborahary Ó* lucrabatur tUorum loco (a), Bi- 
fogna dire, che S. Paolo , e tanti altri Padri della Chiela 
avelTero avuta una ruperfìcialifTima lettura delle facre carte y 
o che avelfero pur creduto , che Dio non fi dalTe per gli Sa- 
cerdoti del nuovo Tedameoto quella cura di travagliare , co- 
me faceva per gli Leviti . Il tener 1* oppofto farebbe , o un 
far torto a Maimonide, o agli efempj , ed agrinfegnamenci 
de Canoni > e dei Padri Sami della Chiefa 

A 3 Ma 



(1) Cfprian, Eplfl. I. v. Boehmer. Jur. Eeeief, III. 3. 50. ^ 

( 2 ) M^nmn. de Jubil. Cap. XIII. S. it. 

(3) Non era diverfa la maniera di vivere de* Monaci, odia de*So« 
lìtarj, i quali in Oriente circa Ì 1 fecole Iti. menavano una vita tut» 
ta divota , fceverati dalla compagnia degli Uomini , e lontani delle 
cure del Mondo , e degli ftrepiti della Città . L* Egitto, la Siria, 
r India, la Mefopotamia , paefi p come p*r naturale influenza del cli>^ 
ma ardente , abbrinc4*«roil (ti melanconiche perfooe , e tetre , dove per 
lungo tempo innanzi alla venuta di Criflo aveano abitato gli Eflenl, 
c i Terapeuti, c dove i Maomettani parimente, c i Crifliani feguoa 
tuttavia a menare tale non fociabil maniera di vita, furono il primo 
nido di quelli Santi Solitarj. K Mii//ef, defctìptìtn de t Egypte * C*r» 
dine , voyaget en Ptrfe * Piaggi di Luca neli'atme 1714. Si fabbricavan 
e(fi per abitare brievi cellette , e trapanavano le ore in lavorj di 
fluoje, di panierini, e di altre opere manuali , delle quali non folo 
traevano quelle cofe , eh* erano di bifogno a fodentamento del corpo* 
ma, caricandone ancor grolfe navi , ne rinveflivano il ritratto io ali* 
mento de’, Poveri, e de’ foreflìeri , co* qirali ferventemente compivano 
l’opera della caritatevole OfpitaliTà; fìccome narra Teodoreto. Paca- 
rono gli Ordini de* Religiofi dall' Oriente nell* Occidente ( qualunque 
foffe dato il primo Monidero qui eretto , c i Triumviri dedinati o 
traghettar queda beata fecondìdima Colonia; intorno a che non con. 
ven;>ono il Bamnio, fi Mabillon , il Muratori , il Fontanino t ^ *Ì 
Ballerini ), e collo (Tile medefìmo padaron di vita. Per gli primi At- 
to fccoli fi veg’on correre alla coltivazione de* campi àltnii , ed alla 
mietitura, eJ al taglio delle felve, e cotali altri fervìgi far prezzola- 
ti ; maflìme dopo un trattato a tal’ uopo fcritto da S. Agodino poco 
dopo la celebrazione del IV. Concilio di Cartagine . Ne* tempi di 
Carlo M. la Regola di S. Benedetto , la quale cosi alzò la teda , 
non abo’l i lavori di mano ; ma par che folo gli avefle ridretti al 
fervìgio del Monidero . Che diradi mai del fecolo XI. e XII. e de* 
PP. Ciderciend, e di quei della Certofa , a* quali è da faper grado 
moltidimo p;r ederfì tutto il dì applicati a traferivere de* Codici an- 
tichi? Che di Norberto fondatore deli’ Ordine di Premontri in Pie- 



43S( )|e^ 



Ma non fì vuol praticare co* facri Mini(ìri d' oggidì qusfla Mo* 
rale , la quale, comechè uniforme alla difciplina della Cliie* 
fa, collante io ciò per lo fpazio di ben Cedici fecoli ; può 
nondimeno altrui parere, qual che ne fia la cagione , rigo- 
rofa dimoilo , e nell’ efecuzion malagevole . Abbia T ope* 
rajo la Tua mercede ; viva dell’ Altare , chi ferve i’ Altare , e 

del 



carila , i cui Religiod niente avevano di proprio , (alvochè un afino 
folo, del quale fi fervivano a trafporcar le legna , eh* efii recidevano 
ogni nucctoa , e a Laon mandavano per co'nperarne il pane ? Gli 
Ordini de' Mendicanti (comechè le propofiztoni di Gjgiielmo di S. 
Amore, di Lutero , e di Wicklefib foffero (late da Papa AlelTandro 
IV. nel H5d. nel Concilio di Londra dell'anno 1382. ed in quel di 
Collanza del 1415. condannate , e da una Bolla dt Lino X.) non ò 
da credere , che su quello punto avelTer tenuta condotta diverfa . Uo 
capo della Regola di S. Francefeo , e *1 Tellamento dell* Uom pio, 
che nel Bollario è pollo dietro alla Bolla di Papa Onorio III. fa, 
che, fenz’ oltraggio di un Ordine cosi venerabile , non fi pofla tener 
l’oppollo. Ma i colhitni cambian co* tempi, e per confeguente le 
Regole, e le Leggi umane, com* elegantemente dimafira preÌTo Gelilo 
la difputa di Sello Cecilio Gallo col Filolofo Favorino , e '1 Raggua- 
glio XXXIX. di Trajano Boccatini . Al quale cambiamento di tempi 
par che fi fofiero uniformati i Padri del Concilio di Trento , fenza 
tener molto conto della famofa decretate femìrut di Papa 

Niccolò HI. Il celebre Mr. Arnaldo GÌo: le ^athiller di Rancò 
Abate della Trappa tentò falla fine del fecolo andato di refiituìr nel- 
la Francia la vera difciplina Monadica , e foUenne con impareggiabi- 
le zelo , e valore contro del P. Mabillon la necelfirà , che hanno t 
Frati di efercitarfi ne* lavori di mano , a preferenza ancor degli flu- 
dj, e delle feienze fpeculatìvc, e intellettuali. PT. EU da Pm. Bibita 
tk. T. XP'UL 9 XIX* Che che fia degli sforzi di quello dotto , e al- 
lor Sant'Uomo, certa cofa è, che io Oriente pur oggidì i Religiofi 
fiano intefi al travaglio delle mani. E tanto è lontano , che avelTero 
gli Ordini Monadici in altro tempo fatte di ciò lamentanze, che han 
creduto anzi ne* loro Scapulari dover confervare quedo marchio di 
venerando idituto. PL Fttmr* m* cofìttw de* Cri/liani , e degl* Ifrueliti * 
Du Csng, V, fespuUre, Solo nel fecolo XIH. poteron forgere i Fratelli 
delio fpirito libero ( chiamati da' Germani, e da'Fiamenghi Begbardi^ 
Begmtes , e Sebweflrìoau * da* Francefi Beghini , e Begbntet ; e da altri 
Bicorni • e Tnrtnpini • V, Beaufobre nella Differtn^one fur ìes t^damites 
Part, U. }, i quali nel tempo defib, che correvano di luogo in luogo 
vediti ftUa maniera piu fantadica del mondo , dimandavano ad alta 
voce fam pnne y rigettando con orror fommo qualunque fotta d' indù- 
fìrìa, e di fatica, le quali cofe riguardavano come un* impaccio del- 
la divina caledial contemplazione . Forfè il paffo del Vangelo , ov* è 
detto: Vedete gli ueeolli del CieU , ed il redante , intorno all'intendi- 
mento del qual paflb avea da otto in nove fecoli prima fcritto S. 
Agodino, fi fece fervir di colore alla loro poltroneria. Gl' Inquifitori 
non lafciarono di confagrare alle folice fiamme qued' infelici figli di 
un mai faoo cotufiafmo; mentrechè i Goocìlj celebrati in Germania, 

e pref- 
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del Vangelo» chi l’Evingelo annunzia (i); ed abbia copìofà 
ricolta di cofe temporali , chi femlna le fpiricali . Anche il 
fatnofo Arnoldo di Brefcia difcepolo di Abelardo, il quale 
follennc nel fecolo XII. che grintcrcfll della Chiefa, e la 
felicìih delle Nazioni richiededèro ormai , che gli Eccleftaflici 
fpogliar fi dovelTero di tutte le poflelConi mondane , e di 
tuit’ i loro terreni diritti , e prerogative ; e però , che i te- 
fbri, e le rendite de’ Papi, de^Vefcovi, e dc’Monailerj fi do* 
vefier folennemeote rifegnare a’ Supremi Regolatori di ogni 
Stato; non dinegò a* Minifiri del Vangelo, oltre F autorità 
fpìrituale , un foflencamento tratto dalle decime , e dalle vo- 
lontarie olfene del popolo (a). Que- 



c preflb le alire Nazioni gli c 8 ricaix>no di Teveri editti , e di ko* 
muniche , lor confegnaodo meritamente al Diavolo , ed agli Ao* 
gioii TuoÌk 

In quella ipotefi non faprebbe capirfi , come Eunapio , ed altri 
avefler riputata fin da tempi aneichilfimi la vita de* Monaci oziofa». 
ed infingarda, fé una Legge di Valente aPrui non porgelTe il filo da 
uTcire di cosi fatto, intrigo . QmiJam ignavia JeBatoftSy defmii Ctvitatnm. 
mmertbus , aaftfamt folitndinu , oc fètrcté , tSr ^ Rtitginnìs , ttm eam 

tiàm Monaxantmn tnngrtgvUWt t, ój. C. Th. d* Detmr, Lo fptrito di 
poltronerìa riluceva nella fuga de* peli pubblici , la quale cercavafi dì 
cuoprlre fotto.il mantello Religione. Ordinò per tanto Valente , 
che coli* autorìrò del Conte di Oriente fi folTer richiamati a portare 
i peli nella propria Padria , fotto pena della perdita de* loro beni » 
J. /. 6^» Molti haa declamato magna voce , manu^ue tota contro della 
Coftitazioa di Valente; altri non 1* hanno rìfparmutt a Triboniano , 
per averla inferita nel Codice di Giuftiniano; ed altri finalmente, ere. 
dendoia fovvertitrìce dell’ intero Ordta Monadico, han cercato di anu 
mollirne il rigore con mefehine interpretazioni , e da niente . Perchè 
SOR far lo ftcfib con dugento altre Leggi d’ Imperadori Cattolici di fi. 
mil tenore? Si difUngua una volta la Religion vera di Grido dalla 
poltroneria infarinata da Religione , che 1' (enperadore chiamò fptdom 
Religiomit in quella fua Legge ; ed oltre all* intenderli cosi Rettamente 
il fenfo della Codituzion di Valente, fi troverà efia ben favorevole al. 
la vera Religione , che pn^elTa ogni Ordine di Regolari , e cederà ogni 
motivo di piò declamarvici fopn . Si ponga mente di fatta ( ciò, che 
non pare , che abbiano ancor veduto gl’ laterpetri di queda Legge , 
Jacopo Gotofredo neppur eccetto ) alla pena codituita contro i tralgref. 
ieri della Godituzione Imperiale. Si fu queda U perdita delle loro fa> 
danze. Or qual diCpiacere avrebbon potuto fentir mal qae’Solìtarj della 
privazione di quelli averi mondani , fe daddovero avefiero le voci 
fante di Pietro prodcrte : Eu* nos dimijimut omnia , Ó‘ fetjnuti fu* 
mas te? 

(i) S.Paolo nella Ptdola a’Filippefi vuol, che s* abbia a didingut. 
re tra coloro, i quali annunziano Grido per nettezza di volontà , e 
coloro , che il predicano per invidia , per contenzione , o per altri 
umani rìguardi. Pauli, ad Philipp. Cap. L v« 15 . 

(z) Fu Arnoldo condannato da Papa Innocenzo IL nel Concilio 

di 
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Queda ricolta però, quedo vitto, e queda mercede non derivi 
nè proceda a patto alcuno da efazione , e da prezzo dell' am- 
minidrazion de Sagramcnti , la quale vuol’ efler adempita 
gratuitamente, e fenz' ombra di mondano interede. La Legge 
è chiara in S. Matteo , e tante volte ripetuta , che , per 
la caufa , là quale ha ciafcuno obbligato a ripeterla , non il 
può oggi pili fentir fenza noja. Graiis acccpi/iis , gratis date 
(i). Di fatto nei tempi della primitiva Chiefa , reputati co- 
munemente in ordine alla difciplina il fecolo felice dell’oro 
fz), niente fi efigeva per la benedizion delle nozze, come 
per niun’ altra funzione , e rito del facro Minidero . Corrot- 
ta poi a poco a poco la difciplina , non vi fu cofa , per fan- 
ta che fofle , da difpenfare , della quale gli Ecclcfiadici ( il 
dicono i Ricorrenti con fommo rodbre , ma debbon pur dir- 
lo ) non prendelfero occafion di guadagno. £ in proceffo di 
tempo la cofa crebbe di modo, che non omifero di far cer- 
te tade da rifcuoterfi fenza remidione , o agevolamento fino 
all’ ultimo quattrinello , a titolo di diritti annedt all’ efercizio 
delle funzioni Chiefadiche : imponendofi a quedo modo un 
fermo tributo, ed una taglia ai Fedeli, i quali domandalfero 
la grazia de’Sagramenti. Battefimo , Confermazione, Corpus 
Domini, Penitenza, Ultima Unzione, Ordine Sacro, e Ma. 
trimonio. Funerali, Vigilie, Libera, Mode particolari, Me^-. 
fe folenni. Purificazioni dopo il parto. Lettere tedimoniali' 

tutto’ 



di LateranOf anni domini e codrctto quindi a ricoverarfi nella 

Swizzerlandia . Ma guari non v*andò , che cadd’egli vittima de* Tuoi 
ficmici, da* quali fu poHo in Croce, e bruciato fino alle ceneri. 

(t) In altri tempi non fi è lafciato d* invertere malignamente quefi* 
argomento , e di ragionarli , come dicefi nelle $ uole , a eomram 
Il Decano, e i Canonici del Capitolo di Chartres eran foliti 
di rifcuotere certa fnmma di danajo neir ammeflion de’ Canonici no* 
velli; del che Riccardo Legato Appofiolico forte fi dolfe , ed incoi* 
pò Ivone di connivenza, quaficchè quelli non avefle dovuto permette- 
re cotal* efazione . Per contrario, rifpondendo Ivone, diceva : 
it< Eulefitt confuetudine fe dtfenJnnt , in qua dicunt , Cubieularm , Cf 
JAtmJìros faeù Palatii multa exi^ert a ecnfacratìs Epìjtopii , vei %4bba~ 
tibut , oblatienìs , vel btnedi^imis nomine palUantut • cum , nec ca» 
lamus y ntc cbarta ibi gratit ^ ut ajune , babeatur . £’ d* accordo Ivone 
con un Concilio di Parigi raunato nell’anno con Guglielmo Du- 
rando, e coll'Autore del libro de Reeuptratione Terra SanRa ^ prefenta* 
to a Eduardo Re d’Inghilterra. Quegli fieffi, i quali fon feduti nel- 
la Sedia di San Pietro, hanno conofeiuto ancor bene la radice , e *1 
fonte di quelli abufi . P'. Jo. Laun. in vener. EuUf Rom. ciré. Simon, 
tradii. Cap. XLIX. 

(i) Non già però nel fenfo del Poeta, il quale cantò: 
t^urea mene vere ftmt faeada .* plitribus auro 
Vtnit konos p auro coneHèatm amor . 
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tutto in fomma ricercò un fermo falario, tutto fii fottopofto 
a taflagione . Crefcit indul^em ftbi dirus hyirops . 

Or qual fi fu la dottrina de Canoni , e de' Padri Santi della 
Chiefa su quello punto? Il romor pubblico (dice il III. gene* 
ral Concilia Lateranefe dell’ anno i lyp. ) fa fapcre una cofa 
orribile , che la vendita , cioi , delle co/e fante regni in alcune 
Cbiefe cosi, che non fi abbia ritegno di rifcuoter de' diritti per 
mettere in attuai pofeffione i Vefcovi , gli albati , e i Secete 
doti , per accordar la Sepoltura , e far ì efequie de' trapaffati, 
e dare la benedizion nuziale; in una parola, per ammin'tflrar» 
i Sagramenti , i quali niun pojfa confeguire , come non abbia 
innanzi ad altra cofa piene le mani di chi li difpenfa . Vi ha 
di molti , i quali portano openione , che sì fatte efazioni lecite 
fieno , e permejfe , poicbb fi trovan guarentite da una lunga 
confuetudine , la quale devefi , anziché ufanza , appellar legge 
di morte , legem mortis . Né veggono ( a motivo , che lo fpi- 
rito é cieco già per la cupidigia ) che i delitti fian tanto mag- 
giori , quanto pili fembrino permejji dalt ufo, che fi ha , di 
cadervi f i) . 

Allo Heifo modo parlano un Concilio di Londra dell’ anno 1200 
un Concilio di Parigi dell’anna 1212. il Concilio di Oxford 
del 1222. quello di WorceHer,e di Saitzburg tenuti nel 1240. 
r altro di Londra del i zdS. e altri mille , de’ quali telTer. 
minuto catalogo, farebbe cofa lunga, e nojofa, ed effetto di 
una mifera , e fovercliia diligenza , anziché nò . Vagliaa 
per tutti le parole del Concilio di Exceller del 1287. allo 
quali fol che pongano attenzion leggiera il Vefcovo di 
Ugento , e’I Paroco di Preficce, non potranno per fe me- 
deìimi non ravvifare il grave eccedo , nel quale e' dan* 
no . Ne avaritia , qua efl idolorum fervitm (2^ , Mànijiro- 

rum 



( 1 ) HmibiU nimis efl , qued tu quibuidam Etdeflis locum vtualttat 

fefbdbttm babtn ita , ttt pr« Eptfeapis , vtl *AòbàtAus , ftu qutbafemmt 
^ perfanit ponendit m fide , fiu introduùndit Ptetbyteris 

in Èuiefiam , h«cimpi pn fipuhurit , etce^is n»rtnorum , C9* bencdù 
Sione tmbentium , fm alttt Sncramentlt ntì^d ejeigdttur , Ó" itU , fni 
indiget , non pojfit ifin perapen , mfi manum implere atraverit targhom 
trit . Putaut ex boe /ibi licere , ^ma legem tmrtis de Unga imMlmffe con» 
fnetmd im mrbhramur , non fitis ^ qma eupidìtate cctcntt fum , attendeetm 
Ut q qnod tanto graviora fum erìmins , ^nu dintms niùmsm iufelieem Un 
mterrnt aUigatam . 

(2) Quefta efpreifione è tolta pefo dalla Pifbla ai ColoflenC C. 

III. V. 5. Mortificate ergo membra vejira , fmt fupet trrram , /or» 
meationem , immunditiam , libidinem , eaneupèfientiam malam , étxtartm 
tram , fut efi fimulacrortm feevittu • Nel Greco , in luogo di quelle due 
uItÙM Parole « lì legge e un luogo di Filone tratto dal 

li* 
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rum EccUfi* corda ad tam grande cr 'tmen alliciat , di/ìriHe pro^ 
btbemu% y ne ipft prò facris ^ wl quibufcumque Sacramentalibus 
nt 'miftrandis ^ utpotc fepuitura , & exequVts mortuorum , benedir 
Sionibusy fiy confimilibits quidquam prafamant exigere ; cum id 
abfque labe peri non valeat ftmoniaca . 

Ecco dunque quanto gli antichi Canoni fono (lari teneri della 
purità di Chiefa Santa, e folleciti, perchd il minidero delle cofe 
facre foHe adempito graziofamence . Or come combagiard tanti 
divieti infieme, e reforbitanti efazioni delle Curie, e de* Pa> 
rochi ? Con qual nuova morale , con qual nuova difciplina 
giu'Uiicarle ? O invecchia il Vangelo.^ Invecchiano i Canoni? 
1 Concili ? Ma il Vangelo ha il Tuo appoggio in Gesò Cri- 
fto Signor noftro, il quale ha promeiTo , che generano adve* 
nir , O* generano praterie , verba autem fua non praeeribunt • 
E per bocca d’ifaia: Expccaeum efl faenttm ^ Ó* cecidie poe ; 
verbum autem Domini noftri manet in aternum (x). La forza 
poi de’ Concìli , e de’ Canoni nafce dall’ autorità delia Chiefa, 
eterna anch’elfa, avverfo della quale porta inferi non prava~ 
lebunt (a), fe da Paolo è chiamata colonna y e foftegno dive» 
ritd (3) . Son dunque cos\ fatte efazioni un’abufo nella Chie* 
ù di Dio: fono un avarìzia , una dmonia , fecondochè dicono 
i Padri di Ecceder (4) ; da’ quali vizj ben devono elTer lon- 
tani i Minidri, i Cultodi, i Difpeofatori della Legge Santa 

di 



libro t*^*»PX**^ può fervire di fpofìzioae alla frafe dell' Apposolo, 
Eccolo . ,Ao»t<a no» nttdiocriter argnens , qui , (um undique orgtntHm , 
Cf aurum qwerant , acquifitum , non feeut ae dìvmam ima^inem in pt» 
notrnlibut rtcondunt , dum bene benorum , atque univerjx adco felitìtatit 
eenjlnm putant ^ 

h) IfMÌ. XL. 8. 

(1) / fagri Canoni , dice UD pio Scrittore, fono interpetri della mo» 

ral» della Cbìefa . Effi fono tanto pik rifpettabUi , quanto non fi può du» 
hitate y thè non fiano dettati per ifpiragiome dello Spirito Santo, Toto Or- 
be venerandi , & S. Spiritu infpirante digeili , imo calamum SS. Pa- 
trum, qui eos de ordine, & Hatu SìùSìx DeiEcclefiz fcripferunt, re? 
gente. Coutil. *^quifgr. IL lib. Ili, C. 25. Qmfìe fono Leggi , eontra le 
quali non vi è prefertgjone , 0 che debbono effere offervate fino alla fine de 
fetoli, lidem Sacri Canones, manfurar fcilicet ufque in fìnem faculi le- 
ges , Spiritu Dei funt conditi . Hon è permrffo ad aUun Sacerdote , dice 
Papa Celeflioo, dopo il II. Coneilìo di Nieem ^ e*l IV. generale di Cofìan» 
tinopoli , il rtgolarfì diverfamtmte da quello , eh* b flato preferitto con quefle 
Sante Leggi. Ccelcft. I. Epift. ad Epife. Ap. & Cai. XII. 2. item Con- 
dì. Nicxn. II. ann. 787. C. 1. Conci). Conflant. IV. geoer. ann. 870. 
C. X. Leo M. EpiR. ad Aoatol. 53. 8c ad Martian. Imperat. 54.3. 

(3) Patti!. I, ad Timotb. Ili, v, 15. 

(4) Ne avaritta Mmiflrorum Eeetefia iorda ad tam grande erimen al» 
Ikìat . , • . Cum id abfque labe fieri non valeat ftmoniaca , Cont, Eoox, 4 nn. 
1287. 
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di Gesù Grido. Teìtulliano agramente riprende ne’ Sacerdoti 
della Gentilità lo fpirito di cupidigia , del quale erano per 
ogni parte maculati . Dii ven , qui m,fii trihutarii , maga 
findi ; imo, qui mogis SanSi, magis trihutarii . Majeftat cjux- 
ftuarià effiàtur , circuit cauponas religio mendicans . Exigitis 
mercedem prò foto templi , prò aditi . Non licet Deos nojfe 
aratis , venales Junt . Ed altrove : Non enim fuffleimus , & 
bominihm, & Diis vejlrh mendicantibus opem fette (l). Con 
quali sforai non avrebbe a procurarti , che quelle accufe non 
fi poteffero ormai ritorcere contro i Sacerdoti della vera Re- 

llgion Crilliana? _ r -i 

Ma v’è dippiù. Si hanno abborntq x Padri della Chiela il pò- 
ter rifcotcre prezeo per l’ amminillrazion de' Sagramenti , che 
hanno talvolta proibite le volontarie obblazioni , perchè fi 
foffe a quello modo ogni fofpezione di mezzo tolta , che i 
Minillri del Signore vendeflero a prezzo di argento, quel che 
ricevuto avefiero gratuitamente. Un Concìlio di Elvira cele- 
brato ncU’anno 305. cercò dì abolir la coftumanza giù intro- 
dotta , di porre qualche moneta in un bacino , innanzi , o 
dopo la cirimonia battefimale . Emendati plaeuit , ut hi , qui 
haptixanlur, ut fieri folebat , numos m eonebam non mittant: 
ne Sacerdos , quod gratti areeperit , pretto diflrahere video- 
tur (z) . Simigliatiti proibizioni intorno al Sagramemo della 



(i ) Ttri»;/. C. 1 3. & 44. Mteut. C. 34. Il Dr.Mosheim Can- 

celliere dell’ Univeifiti di G ttingen nell» fua Storia Ecclefiaftica hi 
per vero , che i fordidi intcrefli de’ Sacerdoti della Gentilità , 1 quali 
venivano a languire a proporzione , che riceveva aumento la cauta del 
Criftianefmo, avelTero principalmente armata la rabbia delU mercena. 
ria fupetftizione contro la vita , e la cauta de primi Criftiani . Come- 
chè a talun folte cola «rana fembrata , che 1 Romani , 1 quali non 
faron molclli a niun popolo per conto della lóro Religione, ficcome 
ha moBrato in una dotta fua Differtaaone Cornelio Van Bynkershoelt, 
ed i quali pcrmifero anche a’ Giudei di vivere colle proprie Leggi , e 
di fepuire il proprio lor metoJo di culto , fecondochi h noto per un 
racconto publicato a Leydcn nell’anno 1711. da Giacopo Gronoyio fu 
oli Editti Romani , ed Afiatici in favor de’ Giudei ; aveffer poi trat- 
fati folamente i Crilliani con tanto rigore, e tevcrità . L*^ offervazione 
del Ur. Mosheira è verificata dalla declamazione di Demetrio 1 Orato, 
ufli XIX V. 15. e dal feguente paltò della Pijiala 97. Uh. X. di Plinio - 
I Trinp/., eh' erano qua/i titferti , comituiano ai effer frequeutali di titievo, e 
i Tttt fao,i flati da luogo tempo negletti , immamente fi veggon compiere, t 
quella laniera flelfa , che le vittime, le qualt finora hanno avuto fochi cono, 
pratvri , €omÌH(i*no ormsi « ventre n mercate * 

(i) CemtU. Eliberit. ttnn. 305. C 48- Ceneha. La mente de 

PP di Elvira fu cosi dal Cardinal Giuliano fpofu nel Concilio di Ba. 

uiea; 
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Confermazione veogonfi fatte dal Concilio di Merida dell’an- 
no 66j. dal Concilio di Braga dell' anno ^6p. dal Concilio 
di Toledo dell’anno 675. da quel di Meaux dell’anno 845. 
e da quel di Londra dell' anno izdS. Rifpetto alla collazion 
degli Órdini vogliono i Padri di Trento , che debba ofler- 
varfi la llefla illibatezza ; e in ordine al Sagramento della 
Penitenza quello ancor prefcrivono altri Concili . Che anzi 
S.Carlo Borromeo, fecondochè racconta nella di lui vita Guif- 
fano,per l’amminillrazione di tutti quanti i Sagramenti elle- 
fe il divieto, che ricever non fi potelfero le volontarie obbla- 
zioni , prefentate ancora fotto color di limofina (i) ; e cos’i 
pur conchiufero i Canonilli , i quali fi trovaron prefenti nel 
Concilio di Trento; aggiugnendo , che fi foflero perciò tolti 
dalle fiacre funzioni i bacini , i tappeti , o altre fintili cofe- 
Lo zelo di quei SS. Padri era in gran parte fomentato , ed 
accefo daU'autorith della Glofa,la quale infegna , che , benché 
fia un’ opera di picth il mettere del denaro in un bacino , la 
vicinanza del tempo nondimeno, e dell'atto fagro , dia un 
apparenza di fimonia a quello dono , il quale in altra occa* 
fione farebbe fiato degno di commendazion fomma. E però, 
feguitavano que' Canonilli, ficcome Dio comanda di allenerfi 
dalla fcmplice apparenza ancor del male; farà ben latto, che 
i Fedeli fcelgano altro tempo da fare le loro obblazioni , fe 
pure abbian defiderio di farne. A quello modo faranno tanto 
piò meritorie ; quantochè non fi troveranno elfi obbligati di 
operare perfido rifpetto umano, il quale perfuade bene fpeflb 
ad offerire ciò , che per interna volontà ad offrir non fi è 
ntolTo . 

Voler oggi rinnovare nel Clero quella purith di difciplina , e 
vietargli pur le volontarie olferte del Popolo , farebbe forfè 
un volerne troppo . Ma non fi vorrebbe , che poco , ove fi 
pretendelTe , che quelle obblazioni ( le quali abbian pure i 
Miniftri de’ Sagramenti ) rimaner dovelfero Tempre nella pri- 
miera liberth , nè per qualunque colore da volontarie dive- 
nilfer forzate. 

ifl natura ttelle obblutionì , dice S. Tommafo , ha con fe , ebe 
debbano procedere dalla libera volontà di chi le prefenta , fic- 

cont 



{ilca * t^pofloìus pracepit ab omni fpecie mali abfiintndum . Ncnnr grata of. 
ferra , ^ tletmcfynam àart tfì pmm tantatn epus ? Srd , tptomam ttMpore 
Bjpttfmi numos projicere in c«n:bam , pratendeàat fpeeìem mali , emtndariy 
aùòltti taiem conjuttudinem , juffit EctUfia , 

(l) Fbluit f ne Ptesbyitri qtMmcumijut rem pra adminijìratìone Sacramen. 
ten»m aecpertni , etiam fub ebtentu tletmcjyna , ut emnent aecafientm , 
noum avarine adimeret , utque exaHe per emnia obfrrvarent èrec verba.' 
Gratù accepilìis , gratis date • Cmjfan. Ltb* VLIU Cap. 4. 
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corri è fermo no Libri delt EfoJo ; Abhotnine, qui ofiert ultro- 
aeus, accipiecis eas (i). La qual liberà di oflerire, fs ba da 
praticarPi a contemplazione di qualunque altro efercizio del 
Miniftero fagro , ha ella da rirplendere con irpezialith in occafio< 
ne di eflerli amminidrati Sacramenti, ad oggetto, che ogni, 
benché leggier rofpetto di Simonia, fi eviti, e fi tolga. Que- 
lla è la mente di Papa Pafquale II. del Concilio di Luterano 
tenuto lotto Innocenzo II. nell’anno iijp. dell' altro di fimil 
nome celebrato lotto Aleflàndro 111. del Concilio di Tours , 
del Rimai Romano dato fuori nel Pontificato di Paolo V. di 
due Arredi fatti in due famofi Parlamenti di Europa i e que- 
da é la polizia ancora del felicidimo Regno di V. M. del 
che fark detto pih ampiamente a fuo luogo . 

Il matrimonio , e la benedizion nuziale ( principal oggetto del- 
l’aggravamento, per cui or gemono i Ricorrenti a’ piedi della 
M. V. ) non debbono crederli feompagnati dalla natura d.gli 
altri Sagramenti . Che anzi hanno, e le delTe vicende , e gli 
dein progredi . 

Credefi a ordinario , che l’ origine della benedizion nuziale fi 
podi ripetere fino da’ tempi antichidimi de’ noltri primi Ge- 
nitori, cui diella 'of Creatore (a). Raguele ancora 

unendo la lua figliuola al giovanetto Tobia in matrimonio : 
Dcm ylbmbam , dide , Cf Deus tfaae , (y (lem Jacob vo- 
Hfcum fit , (y ipfe con/ungat vos , impleatc/iie benediUionem 
fuam in vobis ( 3 ). O vera , o non vera che fi lode un’ori- 
gine cosi lontana , almeno , come eoo Emmanuel Gonzalez 
( 4 ) non voglia falirfi cotanto alto , é fuori di dubbio , eh’ 
ella Ga quella ufanza vecchidima predo gli fibrei , i quali fo- 
levatio benedire , cosi gli Sponfali , come le nozze Ij) . Gio- 
vanni Seldeno ha diligentemente prodotte le loro formolo in 

B mezzo 



(1) Oifl-ittonfS d« fm rati9nt babent , ^tiod cfferaHtur , fe^ 

euH'iwn ilitéj Exùdi Ab homine % <)ui offert ultroAcus , accipietit 
eas. SoTbom.%. i. fUde/l.SÓ. *Att, z. m 

(z) Ctnef. Csp. /. t;. z8. Zp. 

(3) Tob. Cap. 15. 

(4) Goarél. in Lib. . Tit. XXI. 

(s) V. Tertull. ir. p. nd Uxor. BenediB. nd ^mbnf. T. IL p. 844. 
Cfùt. ad Mattb. XXy. I. Htnr. Cbrtfì. Hocbmann, in NcrvtU. Reip. Liu 
terar. 16Z6. p. 77$. Petr. Muller. Ù" Samuel. Sebetwig. de antufuit» 
fSf B. Cbrìfìapb. Kmbelt. de neee(f. eanfeerat. mupt. Gtetfer de bentdiStOm 
ntb. tib. II. Cap. 4^, Je. Deugbtj. in omaleB. Jao. ad Melaeb. IL I4« 
Pearfon. p. Ji. ad f^nat. ttóì te/ìimen, Clement. .Alex. Tertull. Ó" 
Gijbert. ìib. Gallie. Hifleire de i* Eghfe far le Satrament du Mar>agt dfm 
puis lefus Cbrifl fufquei a neut . Caaf. Ja, Albert, Fabne. Btbltegrapbm 
anti^r, Cap, XX. p, 8p^# 
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mezzo (l) . BenediHus ftt DominusDeus mundi y qui fan^ 
Bi ficavi f nos praceptis fuis y inceflu nobis interdixity atquCy 
ut a Sponfts al’ftineremus , voluit ; fed Uxores\y tam tbaiamo , 
quam jfponfalibm c9h}uvHms nobis ptrmifit. BcncdiBus y qui fan- 
Qificovit populum fuum Ifrad per thalamum , (7 fponfalia . 
Quella era appreso quella Naziooc la formola ufara negli 
Sponfali y alia quale altra formola veniva dietro della bene* 
dizion delle Nozze praticata colla tazza piena divino, piu 
lunga per avventura, che polTa avere qui luogo. 

QueAa cirimonia pafsò di poi nel Cridianefimo , come predò* 
chè tutti gli altri riti Ebraici , e Paganici non meno circa 
gli Sponfali , e le Nozze , che circa le altre cofe a Reli- 
gione attenenti ( 2 ) : fé non che preiTo gli antichi Crilliani 

di* 



(l) StUtn, V*or, Eàr. Ltb. VII. Csp.J. 

(z) Dopo rimiaortali fatiche d* innumerevoli Scrittori , e Cattolici, 
c Proteflanti , i quali lì polTono veder citati nella Biàiiografia 
ria di Giannalberto Fabricio IV. 6. non i ormai piu quello un prò* 
blema. Ne*prìroi tempi della Chiefa nafeente fu neceffità infieme, e 
prudenza regolare Tenerne forme del culto divino fecondo il carattere! 
ii genio, le Leggi, c T antiche coAumanze dell* dìverfe Nazioni, fui* 
le quali G cercava di far fbrgere la luce delT Evangelo, a 6 ne di age« 
volar coti la converlìon delle genti alle verità della Religione di Crt» 
(lo. Un luogo tratto dalla Vita di Gregorio fopranoomato il Taurnaturm 
g» ponli queA* articolo nella fua piu grande chiarezza. ^Ilor ebt /ì av- 
vide Crtgcrio [ fcrive il Biografo )y ebe U fempLce moltitudine perfifteva 
ueiC Idolatria , a eagion de* piactri , i ifuali godevam nelle paganitbe fefUvi- 

, dtè toro tt permeffé di far Jimighante follai^ ^ teltbrando t' onorata me- 
moria de* fanti Martiri, Sperava egli così y eòe t»l proceffo di tempo fareb- 
bero i novtUi Criftieni ritotrtaXi di proprio lor movimento ad »n tenor di 
vita pii* regolato . QueAa faggia economia della Chiefa apparifee ancor 
nel precetto di doverfi aAencre dal fangue , e' dal foAbgato; il qual 
precetto a contemplaztoo degli Ebrei fu nel Sinodo Gerolblimitano in- 
giunto dagli AppoAolì Aeffi . Apparifee ugualmente dal divieto fatto 
nelle Spagne a cagion degli Ariani, di conferirli, cioè, il Battemmo 
con triplicata immerfione; nel permcAo di poterfì fcannar de' buoi ia 
facrihzio, accordato da Gregorio M. a* popoli d'Inghilterra; e nella 
tolleranza di empio culto moArata ( non è ancor paflfato guari di tem* 
po ) da certi Predicatori deAinati alla converfion della China comechè 
avelTero i Pontefici con varie Bolle refiAitò alla Loica de' Mif&onarj. 
Cafaub. in Cafanbonian. tó$. Erafm. itb. de mad. orand. Dem», Cbrtfit, 
V. Ifaat.Gottl. Scbvoartx^^ in Diffort.de piis frandib. ^. 7 . Fabrit, Bibiiograpb, 
mtiqu.W. 6.p. l6%> Il timore, che U Chiefa Cvilliana non folTe feo- 
po delTohbrobrioTe calunnie de* Preti Gentili , cd Ebraici, può effere 
fìato un fecondo motivo della condefeendenza , la quale praticarono i 
Isolatori delia facra Liturgia nell* adottare i riti degli uni , e degli 
altri. E* noto, che in altri piu infelici tempi folTe Aata a' fanti Te- 
guaci della Religion di CrìAo appoAa la nera taccia dell’ Ateifmo* 
concioGachè nè Templi aveifero , nè altari , nè vittime , nè veruna di 
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diverfe furon le forinole ( i ) ; ufando colloro il donare la 
benedizione colla impofizion delle mani , tolta via la tazza , 
ed il vino (a)< Il line di quella benedizione era un fauflo, 
e felice augurio, il quale fi faceva agli Speli; cofa comune ezi- 
andio a tutta la Gentilità, ficcome può eflèr chiaro per du- 
gemo luoghi di Cicerone , di Valerio Malfimo , di Teren- 
zio , e di altri antichi Scrittori . Ma e preflb gli Ebrei , 
e fra gli antichi Criliiani non era necelfaria gib la prefenza 
de’ Leviti, e de’ Sacerdoti : nè per quel rito s’intendeva con- 
tratto il matrimonio , e perfezionato (3). Era egli un’atto a 
tutta la Chiefa comune, non miga proprio de’ Preti (4)- 
Innanzi a’ quali , e fotto la lor benedizione , febbene ancor 
fi trattalfero altri negozj del fecolo , efempigrazia , le com* 
pre , e le vendite, le adozioni , le manumilfioni , le dona- 
zioni , eccetera ( $ ) ; non è però , che da effa prendelfer fo 
fianza; fi bene dal jus pubblico, e dal confenfo vicendevole de’ 

B 2 Con- 



quelle pompe eHeriori, nelle quali era inclinato il volgo <Ìeco a rU 
porre la folìanca della Religione . Gli Ebionìti ( fui cui folo nome 
oa Fabricio, e da Ittial^ ^ ferirti degli ampj trattati ) fodene* 
vano nel («colo 11 . della Chiefa » che la Legge eeremoniale di Mo è 
obbligane non tanto i Giudei, ma tutt* i Fedeli eziandio ; rofichè la 
di lei olfervanza foffe un de*requi(ìti neceffar) per lo confeguimento deli* 
eterna falute . E come S. Paolo altramente fentiva * quindi è , che con 
empietà indicibile malmenadero gli ferita di quell* Apoflolo , ciré a 
dire, della Tromba la piu (onora, che aveffe giammai avuta la Chic* 
fa fanta di Dio. Crelciuti a gran numero i r ti nel fec lo VI. lorfe 
un nuovo gener di feienza, la ^uale per obbjetto ebbe lo fpiegamenro 
di quede cerimonie, e finvedigazion dell' origine loro . Ma forle, e 
fenza forfè ì novelli Dottori non ìfeorfero per quella voltai! vero. Impew 
rocchè , da per una cralfa ignoranza delle cofe antiche, da per un* 
ombra di falfa pietà ( che cosi è detta nell’Azione Vf. del II. Coo« 
cilio di Nicea ) s’afpettaroo codoro dì dover trovare l’origine primiera 
della facra Liturgia nella ragione, e nel Cridiancfirro: dove per con* 
trario, fe aveifer tenuto dietro agli dabilimenti del jus Pontifìcio de* 
Greci, e de’ Romani , ed ai codumi deh’ altre Nazioni, e farehbono 
a man falva pervenuti al fonte vero di molte idituzioni, e al Mondo 
non avrebbero i parti venduto della propria loro imaginativa, in vece 
di aprirgli con nettezza le vere cagioni della cofa. 

(i) Son raccolte da Scideno I. c. Cap. XXVI. e da Martene Part» 
JL Lib. J. ad tale, de Etelef. Rtub. 

(z) K Clem, ^/^taandr. in Paedag. Lib, IH. Cap.XJ, Sffit. Epifl. ad 
Uimer. apud Hardum, T» L Ctnctl. p, 484. ex Gratian, t, 50. C. ly, 
a. Bcebnter. Jar. Etelef. Ili, 4. 15. 

(9) V.Je.Gecrg, Retnbmd. Ltb, de jwf, Prìnr. Getman, tme rtfemat» 
mea facra . 

(4) Selden, Lib. IL de Uxer. Ebr. Cap, XXPIZ/. Baebmer, Tur. EuL 
III. 4. 3 - 9 - 

(5) Selden, l. e, Beebmer, L t, 15. 
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Contraenti ( i ) > E di fatto in ninna delle Leggi di que'tempi, 
quando gli Sponfali, e le Nozze non tra i ChiefafUci oegozj, 
ma traTecolari lì riferivano, e gl’lmperadori davano lor formai 
conveniente co’loro Statuti, determinando, cioè, le caufe, e'I 
modo dc'divorzj, e prefcrìvendo tutte Taltre cofe appartenenti 
a coiai materia , fi fa leggier motto, o di Mioiflro fa- 
grò, o di benedizione. Che anzi per Legge di Teodofio , e 
di Valentiniano , che fi vede pur oggi nel Codice di Giulli- 
niano inferita fotto il Titolo de Opertbus publicis , è vietata 
la celebrazion delle Nozze nelle fagre BaHliche ; benché 
Steffano Forcatulo , Aleflandro Sardo , ed altri con elTt altri- 
menti fpieghino quello luogo ( 3 ) • Comunque fia però , eh* 

ella 



(l) StUtn. /. €. & Cap, XXIX. 

(i) Appr«fTo Marcantonio de Dominis, ed Ennequino fi è in que- 
lla parte fegnalato GÌo: Launojo, il quale luiU line del fecolo andato 
diè fuora io Parigi un Libro intitolato m mafrimonium peteftat da 
lui difefo contro gli alTalti di Domenico Galelìo con altra Opera, cui diè 
per titolo ; Ccntentcrum in Gale/ìi Ectlt/ìaflica in matrimonium pctefiatt rr- 
ratontm intiex . Da quel tempo in poi varii altri Scrittori fono entrati 
in quella gara , fra* quali non fono di ««Uro mancati , che han cre« 
duro d’ aver trovata una mezza proporzionale, V, hi. dm Pìn. Bibiìot.T» 
JtP’///.p,XOI. T.XIX. p.6^. & fabrie. Btbltograpb. antlquar. XX.^p,%^y, 

( ^ } Credono quafi all* indettata amendue quell’ Uomini dotti ^ 
che la Legge di Teodolìo, e di Valentiniano proibifea folo nelle ja« 
ere Bafiliche le fede nuziali , e le pompe ; le quali elTere Hate da 
balli , e da Tuoni accompagnate , talvolta poco onelli , fi ap- 
prende da un Canone del Concilio Laodiceno celebrato al ie- 
Colo IV. eri « lu in ynftm mrtpx9ftwff , 

^toJ non oporteat , Cbrifltanos od nupuat venieniet ptaudere , xmI 
foJtore » Così per l'ordinario fi rende il Canone di quello Concilio. 
Altri pur rendono bollore y vel fattore y ed altri finalmente piu del fen* 
fo folleciti , che delle voci: Qtted non oporteat y fe turpitety Cf indetoro 
gerere . La difilcoltà è polla nella parola fioKKt^ur , la quale, come 
ha in quello luogo una lìgnifìcazion poco ufata , non è da maravu 
gliare, Te abbia fatto sì, che il Canone Laodiceno non fia Aato an- 
cora intefo perfettamente . , c in Greco vagUon 

quanto le voci Latine jaeere y ja&aro : e così Properzio, Ovidio , ed 
altri adoperano janare marna , come i Greci Epigrammatarj •re poKKuo 
» ^ in occafione di dover cfprimerc alcun movimento 

digli antichi ballerini . Nè folo /?<xxor » /Jsxxi^ur , ma 

XiC*'' , e poKUir fi trovano femplicemente ancor polli in luogo d* 
tripudiare y fattore' dond’è poi nata la voce Latina ballare y e la T 07 
fcana di ugual lignificato . Nel corpo dell* Ifcrizioni del Muratori 
CLXXXV. 4 . fi legge: Sodales Ballatores Cybela^ nell* olfervazion del- 
la quale fcrìve il dott'Uomo, che la voce ballatores fia forfè nata da 
error di colui, che il marmo trafcrilTe. Non è di neceffitè 1* opinare 
così. In prima, e prelTo Omero, e preflb altri Greci Scrittori fi le^ 
ge ufata la voce «m tv ferire ; ed è noto, che quegli effemi- 

nati 
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ella la benedizion Sacerdotale non era ancor necefTaria ne* 
tempi di Giudiniano , nè generalmente praticata , lo fa affai 

B 3 chia- 



nati Sacerdoti della gran Dea avuto avelTero per colìume di ferirli 
nel petto co* rami del pino, albero a lei confegrato . Oltracciò gli (\e 01 
Greci adoperan talora per juonme i ambsli , «d i tamburi , i 

quali erano frumenti cosi nelle fede di Cibele dimenati , e cosi prò* 
prj de* Galli , come ognun fa . Finalmente ( fecondochè fì appara da 
l.ucrezio, e da Spanemio a Callimaco ) i Cureci Sacerdoti di Rea , 
odia di Cibele confulì bene fpeifo coi Coribantt, ne* loro facrifìaj , c 
foìeonità aveano per ìflituro di danzare , e di faltare, percuotendo i 
cimbali, i timpani, e le tibie , e muovendo irregolarmente la teda: 
il perchè non pare da doverli tenere per nuova , e llrana cofa , che 
negli antichi marmi chiamati quelli fìan balUtores, 

Adunque e fcmplicemente podi hanno ancor forza dt 

/altare , tripudiare , ed a quedo fenfo credefi adoperato dai Padri del 
Concilio Laodlceno, nè Salmalìo a Vopifeo lo nteea • Ma che fari 
poi \k voce in quel Canone, la quale umilmente Importa 

/aitare ? Chi farà cosi zucca da Tale , che renda a quedo modo il Ca* 
pone del Concilio Laodiceno: Nea è ptrmeffo^ ebe iCriftìatti nelle »e^. 
^e ballino , e neppure «b* et bollii* Pcriochè è probabile , che 

qui da porto per fuonare , ovvero per cantare 4 difpetto de* Lefli. 
ci Grecilatini , che fono piu alla mano . Scrive Suida : / 7 «x.xi^«y 
TO tu/fA/SxXM KJVTur Mi 9 p 9 i IXIir*/ , cioè , cd 

tymbala pereutere , atque ad eorum /onum biliare • Talun direbbe , che 
Suida aveffe tenute dinanzi le parole del Canone Laodiceno , tanto 
qui calza la di lui autorità ! Altronde organa ballematiea fon predo 
indoro quegli dromenti , che rendon fuono per la percoda ; ovvero 
quelli , fecondo il gtudicio di Salmalìo, al cut Tuono fì danza. Può 
dare dunque, che le parole Greche di quel Concilio abbiano quedo fen- 
fo : Non /tana dà Crifìiani eelebratt le colia lafcivia di fuoni , e di 

balli , /3«xx»^iir » . Nè è vcrifimil meno , che 

abbia qui la forza di dir cannoni di/onefle ^ elìctpxjofe^ le quali canzoni 
eran perciò dette ballem^tia . Cosi nelle Olofe d’ Ifìdoro : Baliematia , 
ènbomfìa cantionéf ^ ^ carmina , jocaque turpia . Voptfco 1 * ebbe dette 
balliflea t che che ne Tenta Salmafio. Balliftea pueri ^ /altantimneulas 
in *Aurelianum tales componerent , quibut feflis diebus militariter /altarent .• 
Mille t mille f mtlle decoltavimus ^c. Il fìgnificato di per can. 

tare fembra nato dal codume di accompagnare i balli con delle canzo* 
nette, del quale codume fi trova ancor vedigio predo i popoli Orien* 
tali. V. L Rtg. 18. Che s* è cosi, il Canone dì Laodìcea vieterà a' 
Cridiani ài celebrar le rtoxjS <on la/cive canxoni , e danry , » er^ 

X*to 9 tu , Queda interpretazione , oltre all* effer guarentita dall’ ufo 
de* verfì feicennini tanto nelle nozze praticati , riceve un pelo non 
mediocre dal Can. 39. del Sinodo di Agde in Francia tenuto nell* 
anno 50Ò. Ut nuptiarum evitent convivia , nee bis ceeiibut admtfteantur , 
ubi amatoria cantantur , turpia , aut obfeeeni motus corporum ebortis , Cy 
faltationibui efferuntttr . Ecco le canzoni difonede , e le ofeene danze in 
quedo Sinodo, come in quel di Laodìcea 0 epxuoSai . Nella 

fcdcUfllma vetfìon latina del Nomocanone di Fozio fatta da Errico 

AgU 
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chiaramente vedere il fìlenzio di due Tue Novelle ( i ) • Nel* 
la prima delle quali tratcandoiì del collitutivo appunto , e 
della pruova delle Nozze, fi afferma, ch'eflè dianzi contrat* 
te fenza frumento nuziale , ancorché vaUflTero per le antiche 
Leggi, e per l’afFetto folo de’ Contraenti ; nondimeno empie- 
vano di falfi contratti la Republica : la qual cofa non potea 
intervenir mai , fé generalmente , e indilliniamente folte ra- 
dicato allora il codume di doverli , previa la benedizion Sa- 
cerdotale , congiungere i nuovi Conjugi infieme , e celebrare 
le Sponfalizie . £ perciò fi prefcrive col^ un altra forma , 
onde fenza dubbio polTa collare il vero conjugal confeotìmen* 
to : cioè a dire , pc’ Senatori , e per l’ altre maggiori digni* 
th fi (labilifce la dote , e la donazione propter nuptias ; e 
per gli altri, i quali forfè le delTe cautele non voleflero ado- 
perare , fì ordina la dichiarazione da farfi innanzi all* Avvo- 
cato della Chicfa , ed a tre , o quattro Cèicrici religiofijftmi. 
La qual dichiarazione, o bene, o male per altro, eh’ ci fel 
facelTe (giacche su due piedi non è a deciderlo agevoi cofa) fu 
pofeia colta colla Novella CXVil. nella quale fi dabìli, che 

le 



Agisco , rendendo egli il Canone Laodiceno , ne in nupuis W «n. 
Jìrumenta mufìca faltetnr ^ aut tripud'tetur ^ Ju/Ìtll. 7*. II, p, tl«8« pare, 
che abbia V Uom dotto giudicato , che ve vaglia generalmen- 

te danx/nt y o fattore t anche fenza 1* accompagnamento del Tuono, t« 
fia quella fpccie particolar di ballo, la quale fì faccia al 
fuooo dì qualche (Irumento « Ma lafciando (lare , che non farebbe 
quella finalmente varietà così grande di azioni, che meritalTe due vo« 
ci diverfe, e dal Concilio due fpeciali condanne, non è ancor dimo- 
firato per T autorità dì Greco Scrittore, e(Tervi tra que.le due voci la 
differenza , che vi fuppone Agileo , nè vi farà forfè chi da qui in- 
nanzi leggiermente il dimofiri. 

Che fe adunque nella Legge diTeodofio, edi Valentiniano fi parli di quefil 
nuziali fcftini , ben a ragione fi dovettero nel dillretto del. e l'acre 
Bafiliche proibire* ficcome il Concilio IH. di Toledo volle, che ne* 
giorni del natale de’ Santi rimaneffer vietate le danze , e i canti , t 
quali fi erano fotro fpczie di pietà introdotti prelfo i Crìfliani : in- 
torno a che accefe di fanto zelo fono le rìprenfìoni di S. Agoflino , 
t di S. Ambrogio. I divieti fleffi fon fatti dal Cuncilio III. di Mi- 
lano, e dal Concilio di Parigi dell’ anno 1429. Ma nella Spagna 1* 
abufo era ben radicato. Un* altro Concilio di Toledo del i5Òs* ap- 
pena appena potè proibire la rapprefentazione di una Commedia, che 
nel dt della feda d^l* Innocenti « detta altrimenti U ftfts de Fatui y 
fi face\’a in Chiefa . £ quel di Bafilea celebrato nel 14^$* permette 
col voto dell* Ordinario gii fpertacoU , e le danze ; purché però 
ognun fi guardi di perturbare 1* efercizio delle facre funzioni , e *1 
canto degli Uffizj divini. Pare, che i tempi prefenti non abbian bi- 
fogno di riforma su quella materia- 
( I ) AW 74. & 117, 
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le Mogli fi potefiero, qaal da prima, torre col folo afTetco. Non 
ancor dunque , per quanto i Pontefici aveffer decretato , e i Padri 
ferino in contrario ( comechè la Decretale di Papa Evariflo, e 
quella di Callifio I. fian’ apocrife fenza dubbio (i) ; ed i paffi 
d’Ignazio (a), di Tertulliano, e di Clemente Aleflàndrino non 
pruovino tjuel, che vuole il Baronio(3) ), fi era introdotta 
nella Crifiianitb la benedizion Sacerdotale, come un’atto ne- 
cefTario alla foflanza del Matrimonio . Per niente dire , che , 
dal vederli ferbato alto filenzio di quello rito nel Concilio di 
Nicea , in quel di Efefo , di Collantinopoli , di Antiochia , 
ed in ogni altro generai Concilio di quelli tempi , non paja 
cofa firana 1 ' opinare , che i Padri della Cbiefa , ed i Ponte- 
fici aveflero la benedizione accomandata in occafion delle 
nozze magh per modutu confila , ^am necejjitatis , come ama 
di parlar Boemero (4) . Ma non fu gran tempo palTato , che 
in amendue gl’ Imperj per Leggi pubbliche fi llabill . 11 che 
avvenne prima nell'Occidentale, e verfo il cominciamento del 
fecoloIX. (5): e quindi in quello d'Oriente per Collituzion di 
Lione il Filorofo, il primo, che circa l’anno poo. flabililTe, 
ne matrimonia dira facram heneàiSionem firma habaoMur (6). 
Altri pur v’ è , «he al lecolo XIV. della Chìefa filli I’ epo- 
ca di quella folenniù ( 7) j e le &mofe controverfie intorno 
a’ matnmonj clandellini agitate in tempi non molto lontani 
potrebbono guarentire cosi fatta openione . Oggi per decreto 
del fanto Concilio di Trento è dichiarato anatema chi auda- 
cemente condanni la benedizion degli Spofi ( 8 ) ; comechi 
nelle Fiandre , o in que’ luoghi , dove il Concilio non è ri- 
cevuto , o a motivo delle perfecuzioni , vaglia pur oggi il 
matrimonio ancora , il quale fiafi contratto dinanzi al Mae- 
llrato fenza l'intervento di 'quella facra cerimonia (p). Nè 
làrh perciò detto egli men S^gramento almen da coloro, i 
4]uali follengono, che le parti flelfe , le quali contraggono , e 

noi. 



(1) fr. Bitlmer. Jmr. Etctef, III. 4. 3. 8. ty p. SeUen. /. e. II. 28 
(a) Sa ancor di apocrifo la Pidola d* Ignazio a Policarpo . /a.* 

Vallatum ile feriptis , qua fib Dìoayfli , & Igttatii nemmibus circmmferua. 
tm, Bcebm. III. 4. 3. p, Selden. I. e. II. Z8. 

(3) fc. Boebmer. I. t. a il. aii 15. SeìtUa. /. t. II. z8. 

(4) Betbmtr. far. Ealef. III. 4. 3. az. 

(5) fr, Boebmer, I. e. Z5. Selden, t. c. II. zp. 

(d) Proibir. IP. Tit.IP, Sfltog. Conflit. Imper.Tb. Balfom. in Pbotii 
Idomocaa. Ttt. XIII. Jru Graeo.Bomam.Iib.II. p.li 6 . & 134. S'eldem.l.c. 11 . zp. 

(7) P. M. Durand de MaiHane DiHionn. de Droìl Caamiq. ari. Clan, 
delìtruti . 

(8) Seff. XXIP. 

(p) P. Spener. Poi. II. Cenjll. Tbeot. Geriaaa. Cap. IP. SeS. XII. p. 
gSj. Beebeaer. Jmr. Eoi. III. 4. 3. 4Z. 
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noi Prece s’abbia a reputare il Miniftro vero del matrimonio. 

Qualunque però fia 1 ' epoca della benedizion nuziale, poco ap- 
partiene alla prefente quiftione il faperfi , per quali principi 
ella fiali nel Cridianefìmo introdotta , e per quanto fi fia 
prarìcau , o a motivo di fola pia collumanza , o per autori- 
tà ancora di pubblica Legge . Il punto or batte qui, che i Ca- 
noni della Chiefa force abbian gridato Tempre , che la li 
debba dare graziofamente , e che , nò lunga confuecudine, 
nò altro qualfivoglia procedo valga ad autorizzarne l' efazione 
del prezzo . Il Concilio III. di Lacerano chiama legge di 
morte il diritto di rifcuoter danaro in occafione della benedi- 
zion nuziale , il quale diritto talun credeva di aver acquida- 
to a titolo di vecchia codumanza : ed infiniti altri Concilj , 
i quali poco davanti fi fono addotti, non cambian favella. 

Ben ò probabile , che ne’ fecoli precedenti fi folfe ufato donare 
volontariamente qualche picciolo dono ai Minidri della Chie- 
fa nella celebritk del Matrimonio ; fe Tertulliano fuccelfiva- 
mence narrando, e di grado in grado gli acci folenni, i qua- 
li eran praticati in occafion delle nozze , fcrive nel II. Li- 
bro a Tua Moglie iodiritto , unde fufficimnut ad enarrandam 
felicitatem ejus Mattimonii , qmd Ecclefta conciliae , 6" confir- 
mat obUtio , obfignat benedidio , Angeli renuncimt , Pater 
rato babet? Nam tiec in terrii filli fine confenfu Patrum rede, 
Cf iure nubunt (i). Le voci di Chiefa, e di benedizione qui 
adoperate da Tertulliano non didruggono quanto fi ò poco 
innanzi dimodraco ; nò dopo Boemero ò di medieri , eli' al- 
tri piu s’ intrattenga Tulio fponimento di quedo paflb (z). 
Merita folo confiderazione per quel che fi ha or' alle mani 
r obbiezione confermatrice del Matrimonio , com’ ò qui detta . 
Et confirmat cblatio . Per la qual' obblazione , eomechò Niccolò 
Rigalzio, e'I Baronio intendano la fantiffima Cena Eucaridica; c 
nondimeno chiaro per 1 ' Olfervazioni di Gabriello Albafpineo, 
che i Padri ancor de’ primi fecoli avelTero Tocco quella voce, 
anzichò il Sagramenco dell’ Eucaridia , compres’ i doni all’ 
alure offeriti , i quali ferviflero per 1’ alimento de' poveri , e 
della Chierefia (3) . Di fimiglianti obblazioni fi fa parola in 
due Canoni del Decreto di Graziano (4), e con maggior pre- 
cifione in un Concilio convocato da Odone Vedova di Pa- 
rigi , il quale appreOb di Maurizio fuccedette a quella Cat- 
tedra 



(l) Tertuil. Lib.lL ad Vuee. Cap. ult, 

(a) BttimeT. Jur, £iele/.III. 4. 3. 13. & 14. 
(3) Catir. t^lbafpin, XJè. /. Obf. 5. 

(4} Gtalian. Cau. I. 3. Cauf. XXX, <p. S- 
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tedra nell* anno iipó. Proibiamo^ dice quello Prelato , yò/ro 
pitia di fofpenftone a futi i Sacerdofi , e Cappellani di eftger 
cofa fono coverta di regali dovuti , nel tempo delle nozze , o 
innanzi la benedizton nuziale ^ o per la celebrazione del ma* 
frimonio , o per far la teflimonianza , ciob , /* attejìato della 
publicazion del bando. Si bene abbia il MiniftrOy dappoiché Jta 
compiuto il Sagramento , qualche vivanda folita a darfi , reci- 
piat fercula Tua (i). 

Oltre a quelli manicaretti menzionati dal Concilio di Parigi , 
foleva al Vefeovp offrire la credula piet^ degli Spofi, o qual- 
che donativo , o certa fomma in danajo , perchè impetralfer 
licenza di mefcolarfi ne’ primi di delle nozze, i quali , a ri- 
verenza della benedizion gik prefa , credevano per un Conci- 
lio di Cartagine dover paflàre in orazione, e in digiuno (a)> 



(1) Cantil, Odon. Pa*if. C. VU. <ir:, matnm. n. 4. Ecc » forfè Tori- 
fiine deir obblazione di una gallina graffa , e ben pafeiuta , la quale 
toriatamente efige il Paroco di Preficce , Se pure non fì pretenda a 
titolo di redenzione meno oneda, d-lla quale farà detto di qui a poco» 

(2) La fentenza di talun rigid« M4vAn> io M>rale « il quale ha 
per fine del matM'«>onto 11 Colo procreamento de' figliuoli ( ragionan- 
do forte fecondo la Teologia degli Efleni ) , noo pare» che a un pun- 
tino rtfponda alla dottrina di S. Paolo. Vtt n««j^/ra, che b-uctara 
matti jf fi y dice I* Apofl'do. A ogni modo l'ardente zelo de* Canoni, e 
de* ^adri lanM della Chiefa (comechè elevato pur fi folfe il matrimo* 
DÌO al g'ado a'tiflimo di Sagramento) volle intorno all* ulo di eflb 
alquante leggi prelcrivere , le quali fervir doveffero , come di freno 
alla incontinenza de* maritati» Si lafci da una parte , che ( ove la 
femmina abbia la Tua ragione , e*l Tuo tempo , o nell* utero fenta la 
iTKvizirn del feto, o faccia il parto, e le ufate purgazioni non le fie- 
no rafeiutre ancora, e flagnate, o allatti il già nato bambino, il qua- 
le per un p«flb di S. Gregorio conviene, che la madre flclfa nutrì hi 
dcllattefuo) debbano effer lontani dal letto maritale piu di millemigla 
i congiu^nimenti dell'uomo, e della donna. Vi è qui un ragionevo! 
timore, fc non di mali morali, almeno di mali filici conofeiuti da tutta l’an- 
tichità; nè laChlefa altro ave poHo di Tuo, che la penitenza di un dieci , 
o quindici, o venti digiuni in pane, ed in acqua, a mìfura del fallo , e 
della trafgrcflione . Riluce affai di piu Ì 1 rigor primiero delta Chiefa 
se] comando di penitenze arpriffime munito, che fi aflengano i Fede- 
li dall* efercizio del maritaggio per alquanti giorni dopo la benedizion 
nuziale.* in tutt* i Sabati , e Domeniche del $ign<re,ed altre fede 
di noOra Donna, e degli Apofioli, e di altri Santi : nella Pafqua , 
nella Pentecolle, e nel Natale: per tre , o cinque, o fette giorni pria- 
che fì accodino a prendere la faptiffima Eucaridia : nelle quarefime , 
quattro tempora, vigilie, digiuni, e perdonanze : nelle ferie quarte, 
e fede: in tutta l'ottava della Pafqua, e della Pentecode : dal di di 
S. Martino fino a quel di Natale . fn conclufione a potere in parte 
far idea dell* antica feverità della Chiefa fulla materia del maritai de- 
bito. 
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Altronde i Barochi oAentavano il gius di delibare la ver* 
gioiti delle Spofe novelle , eflendendo il diritto delle primi- 
zie , il quale efcrcitavano falle biade , c su gli ammali , Tul- 
le pcrfone delle Novizie altresì. Ed è da credere, che i Ma- 
riti , i quali non avelTcr coraggio di s'i mettere in doflb ve- 
ilimenti ufati , redimclTero , o a contanti , o a forza di doni 
quello iiiritfo Parrocchiale (i). Ma eran per ventura forzate 

cosi 



bico, bafta dire , che 1* ufo del matrimonio potè alior camminare a 
mala pena pari palTo col precetto della comuoton Pafquale • y.y4gwU-, 
Oiwrat, Differt. della Centinenx/* de* Maneatì . 

(i) * Non è certo , che i Romani avefTer coflumato di far altrui 
preguHare la verginità delle Spofe loro novelle, le quali, fe, prima di 
unirli ai Mariti , folevano , per tellimonianza dì Arnobio , di Ago- 
(lino , e di Lattanzio , (lare a feder fu Tutuno , offia Mutuno, 
ut tllarum pudicitiat» prior Deus deliòaffe vtdeatur ; era quedo pe- 
rò un finto concubito, e vano, praticato unicamente in felice augurio, 
del quale non dovevano per confeguente gli Spofi aver gelofìa . Nè 
Tavariilimo Editto di Caligola, il quale fottopofe a certa impofla co- 
si i maritaggi, come altre mille cofe turpi, e feonvenevoU , può ap- 
partenerfi qui ; benché falfamente il credano Boxornio , e Potgiefero . 
L’antica Etruria , pofeiachè fotto la vii (ignoria d’infami fchiavi cad- 
de alcuna Città di effa , cominciò e fentire il pefo di una barbara 
Legge addotta da Valerio Maflimo, colla quale ingiugnevano que’ prov- 
vidi Legislatori , ne qua virgo ingenuo mtòeret , cujus eafìttatem non auto 
4x numero tpjorum ( fervorum ) oltquis deliboffet. Ma fuori d’ Italia , e 
malCmamenie ne’ paefì lettentrionali il coflume era piu affai ftefo , e 
radicato. Preffo gli Sciti paffava in conto di Regalia il delibare il fior 
verginale delle nuove Spofe, come narra Ugon Grozio nella Storia de* 
Paclì Baffi . Per contrario gli abitatori dell* Ifole Baleari , dette oggi 
Majcrita^ e MmoricOy lungi di far proprio della potefià fuprema quello 
diritto, amarono anzi di efierne tutti a parte indiflintamente , fe pur 
regge, quanto ne fcrive Dìodoro di Sicilia, ^bfurdum circa mtptUsìn* 
fìitutum babent . In concilio emm nuptiali necejfar$orum , O" amicerum qutf» 
que aiate primus, fecundut ^ O* cateri deinceps cum nova nupta /ìngulatm 
rem babent idonee ad fponfum honor Uh ultimum tandem defertm . Gli an- 
tichi Re della Scozia rinvennero una mezza proporzionale , in vigor 
di cui foffe ad un’ora gius della Corona il primo faggio della vergi- 
nità, e’I godeffero ì privati eziandio. Ecco una Legge ( fé il nome 
facrofanto di Le^e meriti così abbominevole intemperanza ) di Eveno 
III. capo di quella Nazione. Ut Renante nuptiasSponfarumnobdium^No^ 
btles plebejatum delibarent pudicitiam . Buchanan. Ree. Scotic. Lib.lV. £a qua- 
le ordinazione fu nel totale vigor Tuo , finché non l’ebbe Malcolmo 
annullata colla fodituzione di alquante monete, e di certo numero di 
vacche io luogo del primo verginal faggio , detto in quella lingua 
ìdarebeia . Da indi innanzi cominciò a fentìrfi predo que* popoli una 
feconda leggenda: Quacumqne mtdier fuerit ^ /Jve nobilis ffiw ferva , fivo 
met cenaria , marcheta jua erit ma juvenca^ vel ttts folidii Ò'fe^nm/emev- 
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così fatte obblaziooi di vivande ? Era di legittima azione 
ffluaito il prezzo infame, che per la perrnHIìon del concubi- 
to , o per la redenzione della verginità delibata credevano 
a giuflo titolo poter rifcuocere i Vefcovi , e i Parochi di 
tempi vie piu infelici? Mainò certamente. £' il vero, che i 
Parochi, e i Vefcovi in ordine a quelli due ultimi capi di 
clkzione non aveffero alcun ritegno avuto di penare le lor 
domande innanzi ai Tribunali , ed ai Parlamenti piu venera- 
bili di Europa. 1 cofVoro decreti però fecero Tempre retta a 
quelli intollerabili abufi (i) ; nè riputarono giammai cofa 

ben 



iis tra Jcnmrti « Et fi filia liberi fit ^0“ non Domiiù vilU , marciata fiat erit 
tm* vatea, vel /ex JoUdì . £' regillrata quella Legge fra le altre antiche 
Leggi di Scozia date fuora , non è gii gran tempo paflato , dal dotto 
SLeneo . Rimane ancora in piedi nei Brabaote quello rìrcatto.* e cosi 
non PavelTero, dopo le molte dei Principi di Salerno, pretefo , quali 
a d\ nollri , i Baroni del Regno lotto il nome di giut di emnatKa , o 
di emna^i9 ! Per nulla dire d^li abitatori del PegU, e del CanicUi, 
i quali ritengono in6no ad ora la cc Rumanaa di ur delibare a taluo 
degl* invitati alle nozit 1* fwdìcfzia delle nuove Spofe , fenza darli, 
non che noj«, almeno cura, che per ifeambio di danaro , o di altra 
cofa qualunque, 0 rimanelTero gli amici del Marito di efercitare i 
loro diritti . Non è però , che li pofla paflare in Clenzio , quanto del 
Rè di Calicut raccontafi oc* viaggi di Luigi Cadamullo , e di Lodo, 
vico Romano. R‘x duat y e* dicono, h*bet axjmga ; ^amhbet illarmm 
Saterd*tes deeem xfiidm epmitantxr , eéffm eemprìmmit * 0 id tm detmt Ar. 
git tximtum fieri y nuilum alìum b^itoratiortm tittdum Regi danta^ 

, féod ejus coxjuges a Sxcerdotihus eùmprimantuf . Chi non efclame. 
rebbe .* Àrror li grande perjnsder U Religionpotecì Talun Vefeovo, o Pi- 
loco della Tanta Religioo noRra anche hanno qui un pocolino peccatot 
del che fon da vedere , oltre a Niccolò Hemelio, certi collettori di 
Decifioni. Comechè , fe la compagnia dei delinquenti feemi di prfo 
il delitto , come lì crede d* c^dinario , non ptja , che all* Ordine vene, 
rabile della Chiefa debba eflere qui appella una macchia nera di mol. 
io • y» Keftter, %/fnu^uh. Septentrion. Somme!. Pufend. de O, H. 0 C. 
yf. ^ IO. t4tex, Safd. de Merib. (temi. Lib. /. Csp. 4. < 

(1) Sie Cbarond. L. PII. Refp, 7p. refert abj^ieatum Epifpopo 
hiéxenfi y 0 %4bati de Rtlait eertan preefìattutem , <fmam felent reeipere pie 
iieentia , ^uam dabant primis diebus nuptialibus umemmbtnJi , tum eb reve^ 
benedidienìt eoxeubitmm differri ad feemndam nodem Cexeil. Cmtbag, 
IP, in C. fponfus di/i.%^, fuadeat , Sedy ^a eenfìtii id era* y namprmceptiy 
fine jmfìa eamffa barn prafiaùenem induBam fuiffe^ liquet . Et in fimilt ali- 
arne fure eentra Manafìeritm S. Stepbani in Urbe Neverfì , mbi 0 alta de 
nbregmit fìimlibms in/elkit fervitiis , rit nnviviit annua , <pue prinàptum a 
iibèrditate prafnmuntmt fnmfiffe , Similia habet Cbappinus de facr.Polit.lib. 
tl. TÌt.7. n . Et apnd Stmci iegem hffe latam , me nova nupta pudmtiam 
iibertt Satrapa., ^dababet Papan, L. XXII. ArreR, Tit. 9. Arr. 18. Sed 
eam abtragmam fubfitUM ame$ inwmp, Rege Malealme C«Morf . Smili re» 

drm. 
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ben fatta eflère , che lì folTe il braccio della giudizia fecola- 
refca armato in difefa di rifcotimento coti vergognofo , il 
quale potrebbe di ragione chiamarfi uccliama , odia indegno 
prezzo di /angue , Quanto è poi all’obblazione di qualche vi- 
vanda fatta al Miniltro in tempo della celebrazion del Ma- 
trimonio; fu queda ancor praticata nel mettere in polfedb i 
novelli Canonici, ed i Beneficiati, nel dar 1' ingredb ai No- 
vizi ne' Moniderj , nella collazione degli Ordini Ecclefiadici, 
e del Battefimo, nelle Prediche, ed in altre mille facre fun- 
zioni . Nondimeno lo fpirito della Chiefa per fozze ebbe 
fempre cotai obblazioni , e fimoniache (i); non che quali 
atti facoltativi , non fottopodi per padàmento di tempo a 
privilegio di preferizione (z). Tanto è lontano , che avedero 
1 Canoni amato di ridurre ad atto necelTario , quel che da 
prima non fu , che un’ atto libero di volonih . Il che a pro- 
pofiio della benedizion nuziale dovette aver luogo per un’ al- 
tro ridedb. Egli farebbe data una delle maggiori fciocchezze 
del Mondo il chieder prezzo forzatamente per una cirimo- 
nia, la quale alla fodanza del matrimonio non appartenne, 
che jeri, o jerlaltro, o l’altro al piu (j). 

£ comechì il bando , la denunciazlone , o pubblicazione che 
voglia dirìi , non vanta un’ aniidiitli più lontana della bene- 

di- 



i$mUoni$ jure in Brnbantta nofìra utitur Satrapa de fy.jierloo . %^hbt ó*. 
ho< ipfum aòro^aium e/l Senétiuc»nfuÌtis , Cosi Zipeo nel Tit. de Spomftm 
p. 187. 

(i) Noti fon troppo gli ordinamenti di Papa Gregorio M. di Pa« 
fqual IL d* Innocen^ 111 . di Gregorio IX. di Urbano V. e di ua 
Concilio di Spagna r. Tbemaff. de vet. & nw» Euì. dtfeipl.III. I. 6t» 
Van*Efpen. I. p. 46$- V. p, 4^6. Jean, Lettnof. in vener. Rem» 
Eeei. are. Simon, tradit, Cap,X\%Wl. XLI. & XLII. Cabaffut, in Con, 
64» Concii. Later. Boebmer.in Jur.Parecb, StByil. C«p.II.^ 2ì. L* efferfi 
queRo punto trattato dal dottillimo ConfiglierPatrizj nella Confulta già 
da lui pubblicata intorno alle doti de* Monìflerj , e dal Signor Andrcft 
Serrau nelle note colà pofle , fa ben di ragione , che (^nua lì riman- 
ga dal correre piu quell’aringo medefìmo, * 

(i) Di quello principio fermo in gius Civile fi è fervito in cofa 
non molto dilfimigliante a quella, che or fi tratta , Papa Pio li. fé 
quello Pontefice fia pur 1 * Autore di una Coflituaione , che oggi pia 
non efilìe. Tmn, <juia gratuita^ vel voluntaria ^Utie unius , vel pinrmm 
/ingnlarium non inducit eonfuetudinem , vei cbiigationem , ad quam teneantm 
aUij nifi veline \ tumbee/ìeper modum faeuJtatii, qued preferiti non vaiet, 

(3) Dalle Pillole di $. Gregorio , e di Papa Zacarie , e da una 
Legge deir Imperador Comneno prelTo Leunclavio apparifee, che gli Ec- 
cldìaRici avelTer potuto certe fomme talor rifeuotere in occafione de* 
matrimoni. Ma il fine, e*l titolo dell’ efazione non è roiga favorevole 
alle pretenzioni oggi roofife dal Vefeovo di Ugento , e dal Paroco di 
Preficce V, Con^alex, in tap, z8* x do Simon» 
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dizion nuziale, quell’ ultima ragione dovr^,per quella, e per 
quella valere ugualmente . Pare in elleno , che tale ufanza 
di bandir le nozze future non avelTe generalmente polle ra> 
dici nell’ Imperio Occidentale , dov’ ebbe la prima lua nafci- 
ta, che dopo il Concilio Lateranefe celebrato nel 1215. dai 
quale Concilio fu prefo il Cap. cum inhibitio , eh’ or li legge 
nel Decretale fotto il Titolo de Clandefl'ma defponfatiene > Fu 
quello bando nelle Nozze introdotto a fimiglianza delie cita- 
xiorìi edittali cosi frequenti nel diritto Civile (1): e Cujaccio 
porta openione , che prima della citata decretale d' Innocen- 
zo III. il collume delia pubblica denunziazione fofle llato 
nella fola Chiefa Gallicana collantemente oflervato, donde poi 
avelie fatto pallaggio nella Chiefa univerfale (z) ; cosi però , 
che ancor’ oggi li difputi fra’ Cattolici inlieme, e fra i Protc- 
flanti intorno alla nccejftti affoluta di quell’atto, la qual da 
molti li niega (j). 

Inliao ad ora la materia delle funzioni Chiefadiche , e de’ Sa- 
gramenti eraft trattata coi limpidi fonti, e puri del Vangelo: 
Crazio/amenie avete ricevuto , graziofamente date. Ma un Cano- 
ne del Concilio IV. di Laterano tenuto nel Papato d'Innocenzo 
111. diede occalione , percUa il folTèro intorbidate quelle acque 
chiare, e Cfece, benché immeritevolmente , lervir di feudo al 
rilafciamenio della difciplina, ed all’efazioni de’ làcri Minillrì . 
A noflra notizia é venuto, dicono i Padri di quell’ AHemblea, 
che alcuni Chetici per F efequie de' trapajjati , per la henedi- 
xion nuziale , 0 per altre fimiglianti junzionì del /acro Mini- 
fiero amino di rifruoter danaro , e di eftorquerlo forzatamente , 
e che , ove la cupidità loro non re/li appagata, faccian nafeere 
frodolentemente mille intoppi , e mille dilazioni . Per oppofito 
ahhiam f apulo , ejferci de' Laici ancora , i quali , per una ereti- 
ca pravità coverta fotto il contrario manto tf una pietà cano- 
nica , violino le commendevoli co/iumanze introdotte dalla pia 
divozion de' Fedeli in prh di /anta Chiefa , Il perebà ad un 
ora proibiamo a Chierici le turpi ef azioni ,e a Laici imponiamo 
F ojfervanxa delle pie confuetudini . Jngiugnendo , che gratuita- 
mente fi compia la collazion de' Sagramenti ; e in oltre col 
braccio de' Vefeovi ( poflafi prima in chiaro la forma del /oli- 
to ) fi riducano coloro a dovere, i quali maliziofamente danno 
C opera 



(l) Bxbm. Jur. Etti. lU. 4. 3. 30. 

(a) Cmjat. in Cap. vf. àe Sponf. pr. Ct Cap. fin. de tlandefi. defponfal. 
(3I y, B. J, MuHcr. in dtfenf. Luther, defenf. Cap. fCf. & D. Luder. 
Meaktn. in Exertit. de antìffa protlamat. Saeerdat. Boebmer. Jur. Etile/. 
IIL 4. 3. 33. Genxat. in C.j. 14 de tland. defponf. 
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opera a fare , che in peggio fi rimangan cambiati i coflumi lo- 
devoli ^ e diftruni (i)* 

Mine ills lacrumdB / Profittando gli EccleGaftici dell* ambigua 
autorità del CodcìUo , empieron tutto di foliti , e di co(lu> 
manze: e fufl'eguentemente ne implorarono per roffervanza 
r autorità degli Ordinar) y i quali , com’ è verifunile y noti 
furano a darla , nè pigri ^ nè riluttanti. 

Or come fi avrk modo da regolarli ? Chi fomminidrerli ai Fe« 
deli il preziofo Blo , perchè fi efea di cosi fatto intrìgatìlll* 
mo laberinco , o come i Tofeani dicono , del pecoreccio ? 
Chi vorr^ beverfi , comecché pochifTimo ei vegga avanti in 
quelle materie , che Papa Innocenzo tenuto comunemente 
da' Proteflanti medeftmi per Gìureconfultiflimo , e i Padri di 
Laterano con lui abbian voluto far forza alle offerte del Popolo? 

S. Tommafo grida, che dire oblazione y e dire libero dono , e 
volofjtarioy fia una cofa ; e che rifeuoter prezzo per f ammini- 
flrazione de Sagramenti fappia di fitmonia , la quale non pojfa Z 
per con/uetudine feufarfi ^ trattandofi di una confuetudine , In 
quale fi oppone per diametro al gius naturale non meno , che 
al gius divino (i). Papa Pafqual li. che tenne la Cattedia 
di San Pietro nell' anno lopp» feomunica iffo fatto coloro, i 
quali cerchino di elìger danaro nella collazion de' Sagramenti 
tfccafione alicu/us con/uetudinis (3) . U generai Concilio Later 
rande IL dell’ anno nsp' rinnuova la fte 0 à proibizione, 
ne fub obtentu alicujus confuetudinis aliquid euigatur (4) , L* 

al- 



(l) * 4 pafiolitam audtentiam frequenti relatUne pervenh^qued quidam 
curiti prò exfquiis mortuorum , Cf òenediSionilnts nuòentlum , ftnulibut 
pteunìam exigunt ^ Cf extorquent: fi forte iupiditati eorum non fuertt ja* 

tisfadun$y smpfdimenta fiHttia fraudoUnter oppenunt. E contra vero quidam 
Laici laudabiietn confuetudìnem erga fanBam Eccìefiam pia devotione Fide» 
lium introduBam . ex fermento hartùca pravìtatis nituntur infringerey fub pra^ 
textu tanemea pietatis . Quapropter Cf pravas exaBiones fuper bit probibem 
mm , Cr ptas cenfuetudtnes pracipimut obfervari ; Jlatuentet , ut Ubere eeufe- 
rantur Eetlefìafiica Sacramtnta'^ ftd per Epifeopum loeiy verhate eognitay tem^ 
pefeantur , qui malttiofe ttituntur laudabiUm confuetudìnem immutare « Con* 
cil. Latcr. IV. ann. 1115. Can. 66 . 

(a) Oblationes de fui rottene babent y quod voluntarie offeratUur ,S.T\iom, 
z. 2. quxd. 8^. art. I. in Corp. & 2. a. Art. 3. Sic ergo dkendumefty 
quod aceipere pecuniam prò fpirituali Saeramentorum admimflratione tfi trìm 
tnen ftmonia , quod nulla confuetudine pottfì excuforUy quia confuetudo non pra- 
judteat furi naturali , Cf divino . 

(3) Probibemus fub excomunicatiene y ne SaeerdcSyVel Clerici occafiome ali- 
cuJhs confuetudinis prò Baptifmo y alitfque Sacramentis Ecclefìajìicis aliquid 
exigere , vel exterquere prafumant ; fed ea iìbtraliter , ^ fina difficultate 
fìudeant canonice mimiìrare . 

(4) Nec prò paflu , nec fub obtentu alicujus confuetudinis ante , vel pofi 
a quoquam aliquid exigatur , vel ipfe dare prafumat • quonlam fimoniacum 
efi. Concili Latcr. II. ann. 113^. Can. z. 
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altro di fimil nome pur generale celebrato nel 1179. effendo 
Pontefice AlefTandro III. chiama la confuetudine di efigere 
legge di morte, legem morris (1) . Il Concilio di Tours te- 
nuto nel Papato flelTo di Aleflaudro, poiché ha feveramente 
vietato il rifcoiimento di prezzo in propofito delle funzioni 
fagre , aggiugne : Neque fub obtenlu alicufus con/uetudinis rea- 
tum fmmt quifquam tueatur ; quia dimurnitas non minuit pec- 
catum, fcd auget (z) . 

Nè fblo dai Concilj , i quali han preceduto nella Chiefa al IV. 
di Laterano , agramente li fono prolcritte cosi fatte confue- 
tudini; ma ( ciò, che non potrebbe dirli, nè leggerli fenza 
altilTima maraviglia , fe 1’ opinion di coloro reggefl'e , i quali 
ragion fanno , che Papa Innocenzo avelTe in quel Canone 
aftretto i Fedeli ad offrire ) nello fteffo Concilio IV. La- 
teranefe evvi altro Canone , nel quale , manifedandofi per 
fe medefima la verith , fi declama con termini acceG di 
Tanto zelo contro dell’ efazioni domandate in occafione di fun- 
zioni del Miniftero, e contro della confuetudine , la quale 
vien chiamata corruttela , ed abufo . Sicut prò cereo didi- 
cimus in plerifque lode , (T a plurimis perfonis , quafi colum- 
bas in eemplo wnJafritne , Jiunt exaSioaes , & exeorfiones 
turpe! , Ó" prave prò con/ecrarionibus Epi/coporum , & be- 
nediliionibus Abatum , Ù* Ordinibm Clericorum , eftque taxa- 
tum , 'quantum ftt ifti , vel illi , quantumve aleeri , vel 
aia pcrfolvendum ^ (y ad cumulum damnationis majorie qui- 
dam turpieudinem, (St pravitatem buiufmodi nituntur defendert 
per confuetudinem longo tempore obfervatam . Tantum igitur 
abolerc volente! abufum , confuetudinem hujufmodi , que magi! 
dicendo efl corruptela , penitut reprobamui (3I. Or come po- 
trebb’ c’ farfi , che in un Concilio ffeffo abulb detta follè , e 
corruttela la codumanza di rifeuoter prezzo per 1’ amminiffra- 
zion de' Sagramenti , ed indi a poco fi rafforzaffe per cosi fatta 
maniera quella confuetudine , che , acquiflando gih forza di 
Legge , aver doveffe per l' autorità Vefcovale fpedita efecuzio- 
ne ì Confuetudinem buiufmodi , que magie dicendo efl corrupte- 
la , penitU! repTobamu! .... Per Epifcopum loci veritale eo- 
C 2 gni- 



( I ) Putant pìum ex ite fibì licere , quia ìegem mtrtit de loxga inva- 
luijfe ceafuttudme arbitraatur ' iwn faeit , qwa cuplditate caeeati funi , at- 
eendentes , quod eaalo graruora fune ceimìaa , quante d'teuìui animam infeli- 
tem tenuenne atllgalam , Concìl. Lat. III. ann, 1 I 7 P' Can.7. 

(a) PreSepultuta quoque^ Cbrìfmaìit ^ & Oteì fanSi perteptiene ^ nulla 
eujufquaiu peetii exadìe inteeeedat ; neque fub ebtentu aticuju! eanfuetudinn 
reaium pumi quifquam tueatur - quia diuturnità! non mtnuit pectatunif fed 
auget. Conci]. Turonenf. ann. lìóq. Can. 6 . 

(3} Condì- Latte- IP- ano- 1215. Can- bj- 
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gnita compefcantur , qui malitiofe niiuntur tauàabilem nnfut- 
tudinem immutare . Si potrebbe tutto il fuo francamente fcom- 
mettere , che Archimede non farebbe da tanto , eh’ ei fa- 
pefle rinvenire tra quelle due fentenze una mezza propor- 
zionale , 

Si feemerebbe tanto o quanto la maraviglia, nè parrebbe cofa 
llrana dimolto, che quelli due Canoni del Concilio IV. di 
Lacerano facciano a’ capelli, come lì ponelTe mente, che’l fo- 
la Canone 66. fi pocria appena appena feagionare da contrad- 
dizione; coliche una parte di elfo l'altra non dHlruggelfe • / 
Sapramenti fieno graajofamente amminijitati , ed i Minijlri fia- 
cri per t autorità dei Vefeovo rifeuotano forzatamente quanto 
altra volta fitafi praticato di offerire in fimigliante occajìone . 

Perlochc ne’ fecoli polleriori un Canone così olcuro del Conct- 
iio IV. di Lacerano , fui cui vero fenfo fari di qui a po- 
co alcuna conghiettura propolla , non fì è giammai inte- 
fo ne’ termini da poter autorizzare i Diritti Parrocchia- 
li . Una Decretale di Papa Onorio III. ( il quale a In- 
nocenzo III. autore di quel Canone fuccedette ) uniforman- 
dofi al vero fpirito della Chiefa , ed alla moderazione de’ 
Concili precedenti , ingiunge , ne Dei Ee-lrfiam , quam lavit 
proprio fanpuine J e firn Chriflus , macula foeditatis coinquinet , 
ruga duplicitatit deformet , cupiditatis fpurcitia omnium ma- 
lorum radi» , & venaliiatis defotmitas , quafi ruga fuh confue- 
tudinis prteieutu contrada , eliminandte fune penitus ab eadem , 
ut difpenfatio mrfileriorum Dei , O" ipfa myfleria gradi acrepta, 
Ciezitica pravitate prorfut abolita , caritate gratuita conferan- 
tur : qua vendere, feu emere , quam detefiahile , quamve peri- 
culo/um exijlat , liquido perpendi potefiì e» eo , quod Dominui 
vendente! , tJ" ementes ove ! , (T bove! eiecit de T empio , O* 
cathedra! vendentium eolumbat evenir ( 1 ). Nel PontiRcato di 
Paolo V. fi diè fuori il Ritual Romano , ed in elTo ancor 
C preferivo , che , nè confuetudine , nè altro pretefto qua- 
lunque , occafìone , o cauli polTa fare abili i lagri Minillri 
ad eliger cofa per l’ amminilirazion de’ Sagramene! ; cofichè 
fchivino poi la uccia , e '1 fofpetto di avari , e di Cmonia- 
ci (z) - 

Due Arreni , l’uno del Parlamento di Dijon , 1' altro di quel 
di Parigi fatti in materia da quella non diverfa , della qua- 
le 



(1) C. 42. ^ dt Simon. 

(x) Mntijler Sbramanti diììgentef n« in Swamentormm adminim 

/ìraitont alujuid quavts ex caujfo^ vet oeca/ìone , direde , vel indinne , cxi- 
gat , vel pttat * jtd ea grft$s admimjìret ^ O" ah ornai Simsm^ , at^ 
avaniìa fufpìaont , nednn 4 rimÌno , hagijftmt abfit • PoQtific. Rodi, iub 
P»ul. V. 
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le or fi tratta, tnofirano chiaro, che fianfi ancora ne’ piu ce- 
lebri Tribunali di Europa nettamente intefi quelli principi 
di jus Canonico . Un cotal Paroco pretefe nella Diocefi di 
Challons ( è forfè un fecolo , o circa ) che avelTe una don- 
na vedova nell’ anniverfario di fuo marito dovuto offrirgli 
qualche llajo di Tormento , e di vettovaglia . Fu dal Vica- 
rio generale di Challons condannata la vedova in prima ilian- 
za . La quale appellando di tal gravezza al Parlamento di 
Dijon , ottenne , che , cafla rimanendo , e di niun vigore la 
fentenza del Vicario , folTe la donna alTolta da quel tributo 
Parrocchiale : dacché le Mlmioni debbano ejfere affatto volon- 
tarie , e non fortcate ; e quel , cbe da prima è flato effetto di 
volontà , non fi poffa ridurre ad atto nereffario , o per paffar 
di tempo , o a forza anche di tranfazione , la quale fappia 
di avarizia (l). 

Rapporta in oltre Renato Coppino (2) , che avendo alcuni Ca- 
nonici chiamato in giudizio innanzi all' Ufiiziale dell' Ordina- 
rio gli abitanti di una contrada, perchè avelfero sborzato cer- 
ta fomma di danaro in ifcambio del vino , che da tempo 
immemorabile erafi loro dato dopo la comunion della Fa- 
fqua (3) ; il Parlamento di Parigi ebbe di botto annullata 
il decreto del Vicaria , ài quale avea que' Parrocchiani con- 
dannato a pagare . Nè valle ai Canonici gridar confuetudine , 
confuetudine in propofito di obblazioni, e malTime d'obblazio- 
ni concernenti 1 ’ amminiflrazion de’ Sagramenti della Chiefà. 

£ fenza mendicar altronde decreti , e rifoluzioni uniformi alla 
difciplina della Chiefa , alla tradizion de’ Padri , ed- ai pre- 
cetti de’ Canoni ; decide tutte quelle contefe una Reai Carta 
della M. V. diretta al Governador d’ Oria , che qui fi tra- 
fcrive verbo a verbo . £» vifla de lo tapprefentado por effe 
Obifpo en Carta de 1 1. del proximo paffado Marzo , a cerca 
de lat quefas expueflas por la exation alterada de lot dereHos 
Paroccbiales de effa Diocefis en occafion de los Matrimonio! , jr 
de lat feis de lat publicationes , ha re/oluto el Roy a norma de 
lo eflablecido para efla Diocefii de Naplet ^ y la de Matera , 
que en lo venidero non debban lot Parocos exigir cofa alcuna 
por la adminiflrazion de los Sacramientos , ni por la licentias 
de los mifmos , come non tampoco en parsicolar por las publi- 
caziones de los Matrimonios , y de los Ordenandos ; permittendo 

C 3 Jolo 



(l) Joann, Toumet In -^rrejì, liti, 0 . Cap. 3, 

(a) Renai, Cbippla, ile Sacr, Polii, Lib, IIL Tit, 4. §. 1 1 * 

(3) L’offerta di pane, e di vino è cosi antica, com’i la Cfiìefa 
di Grillo. V. le Diflcrtaaioni di Pfaffio intitolate: Do Oblatione , C 7 * 
Cenficratieme Eucbaeijlita , le quali vanno inferite nel Tuo Syniagma Dif- 
firiat, Tbtelogiiai. pubblicato a Siatgard, nell’anno 1710. 
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filo, que c nel cefi de que les piiieren la fie de las talee pu- 
ilicaziones , puedan eicigir un carlin , ftn que con pretexto de 
querer bazer tres fees fipatadas de las tres pubticaziones , pue- 
dan euìgir tres deredos; que un carlin filo puedan tambien exipir 
por la pe, quando fi les pidiere, del Matrimonio , del Baptifmo, 
de la Crifma , 0 de la Muert; y un carlin mas en el cefo de 
quel hauren pajfado diez annos , por el incomodo en bufiar la 
annosazion en el libro . Prevengolo a V. S. de Reai orden, a 
fin de que para fu complimiento , ajji lo agga entender al pu- 
blico , y al Obifpo , inftnuando a ejìo baaa , que puntualmente 
lo ob/erven los Parocos de fu Diogcfis , y che fi regi/lre en la 
Curia para perpetua memoria , Dios guarda a V. S. muccios an- 
nos ~ Naples 14. de Marzo a 17^3. s: Carlos de Marcos 
Signor Covernador de Oyra . 

Ed è notevol cofa,che il Vefcovo d’ Oria di quel tempo ( per 
niente avendo la dirpofizione (i) del Can. toi.CauJf. i.q. i. 
e la pena colh contro i Prelati minacciata, i quali paflaflero a 
chiufi occhi la cupidità de’ Parochi ) aveva con Tua Carta in di- 
fefa del Paroco rapprefentato, tenuiflima, e quafì ninna porzion 
congrua , oITia competenza pajìorale quello avere aflègnata ne' 
beni della fua Parrocchia: ad oggetto, che, per motivo almeno 
del foftentamento dovuto al Minirtro dell'altare , avefle in- 
dotta la M. V. ad accordare al Paroco il prezzo de’ Sagra- 
menti . Ma fi trovò qui il Vefcovo delufo in fua ragione ; 
nè gli giovò quello colore , perchè rimaneCTcro colla Reale 
approvazione autorizzati i diritti Parrocchia/i . 11 che merita 
tanto piò di edere avvertito , quantochè Criftiano Lupo tef- 
fendo apologia al Con. 66 . del Concilio IV. di Laterano , cre- 
de, che lo flabilimento qui fatto da Papa Innocenzo , col qua- 
le , com’ egli crede, fi cercò di far paflare in forzate le volontarie 
obblazioni , fia fcufabile coi pretelio degli alimenti dovuti a’Mini- 
flri del Santuario (2). Forfè che prima del fecolo XVI. niun de’ 

Sa- 



( 1 ) Quitum^ deineeps in EecleJiaflUo Ordine conlìitutus^ aut pre taptU 
^ndtSf C9H/igHandifq»e Fidelìbus^ prò Chrifmatey vel promotioniùas graduum 
pretia qutehbet , vel proemia ( m/i voluntarie oblata ) prò bujujmedi ambin 
tiene fufeeperit .• equidem^ SI SCIENTE LOCI EPISCOPO tale quidaurm 
a Subditis perpeiratum fuerit, IDEM EPISCOPUS DVOBUS MENSI- 
BUS EXCOMUNir^IONl SVBJ^CEn4T: prò «, quod in tonjiun. 
tia mala eontexit , & (onelìlonem neeeffariant non ac^w/ìvit . Manca la 
voce ni/i in alcuni te(\Ì , i tjuali han loto : wl proemia voluntarie eblata. 
La varietà di qucHe lezioni è d’importanza non leggiera . Qitalunqtie 
nondimeno di eflìe prevalga, contro la detellabii connivenza de’Vel'covi 
fanno dimolto i Canoni , che nel Decreto medefimo di Graziano fon 
regiftrati, e propriamente nella Diftinzione LXXXIII. 

( 2 ) Qua/ho eji f an ijìam toties ^ & adeo graviter de Simonia damna» 

tamf 
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Sacerdoti della vera Religion di Crifto fu povero? Che fe ve 
ne furono in ogni eth , e de’ poveri , e degli agiati , perchè 
tanti Concilj ogni altra maniera tennero di provveder loro 
del necelfario a vivere ,<fuori che quella del rifcuotere prezzo 
daU’amminillrazion de’ Sagramenti? Un Concilio di Avigno- 
ne 



iam , feu ante ^ feu po/l aJminiJlrattontm Sacramentorum ^ exigendi (oafuetu* 
Mnem purgare potuerit Innoeentii ///. Synodus Latetanen/is C.tn.66. ac pro^ 
kart ?... SmiUt in omni Galiia Epifcopes repperit Caule Cardtnalit^ 
qui ) vel ipfi , vel ipfovum Catbedralia , aut Collegiata Capitula poJJiJebaHt 
Patocbiaiiufn Eedejiarttm decimai , ideoque velebant de ip/is fplendide vive^ 
te ^ & mtferos Parecbos efurìrCt atque ita eogi ad viihtaudum de felis eblam 
tionibus , &“ exaSionibus Sacramentorum » Crevit ajjidue ma/um , & jua ex» 
tirpante manu vaiidius repperit laudatus Innocentiui , Hme Epifcopes^ & ahot 
Parocbialium decimarum poffe/foiet ad plenam Parocborum fu/ìentatienem co* 
gere non valent , antiquam fpontaneae in BaptìfmOy quibusvit Sacramentir 
nblatlonit eenfuetudinem admijìt in legem^ ae neceffitatem ^ permifuque exigt% 
%At pefì daium gratis Saerameatum^ non [acri Mirujierii , [ed Clentallt ali* 
mentationii titule per debitae eleemojìnx medium fit exabiio i/ìa , atque ita 
pura e/i a lepra Simonìa, Chriflìan. Lup. DiiTerr. II. prooeem. ad T.III. 
Schol. Cap. 7. Ove la conghiettura di qued* Uomo dotto in Canoni 
a martello reggelTe , fì farebbe nel duro cafo del proverbio, che 
fuoìfì tra' volgari Tpclfe volte dU« r Tat pera mangia il padre , eb* ai 
figliuole allega i Jemt , Che loica è quella mai ? }/ fa/le de' Pefeevi , e 
delle Collegiale fi ha u/urpate le decime^ e C altre rendite delle Parrocchie • 
e ptrb , a fine , che 1 Parotbi non mue/ano di fame , è bea fatte , cbe i 
Fedeli , i quali per P addietro di libera volontà facevano le loro obbla^ 
xjoai , da oggi le facciano fetgatamente , Altro è il fentimen. 

to del Cardinal Deltronte primo Legato nel Concilio di Trento fui 
Canone d* Innocenzo IH. per nulla dire della conghiettura di Emmanuel 
Gonzalez t la quale non è affatto degna di lui . Fona quegli 
openione, che’l Concilio di Laterano prendendo la difefa de* colìumi 
lodevoli, non abbia già intefo parlare di ciò, che potea efler dato per 
1* amminidrazione de* Sagramenti/ fì bene di certe pie cofìumanze in« 
trodotte in favor della Chiefa , come farebbon le decime, le primizie, 
le offerte all* altare &c. Jflor. del Condì, di Trento trad. da M. %Amelot 
de la Heuffaye L, II. p. 230. E nel vero niuno avrà quella del 
Cardinal Delmonte per la conghiettura la meno verifimile , eh* al 
mondo fìa , come rifletta, che*l IV. generai Concilio di Laterano fu 
principalmente diretto ali*eflirpan)ento deirerefia Albigefe, i quali co* 
sì niegavano doverli pagar le decime, come altre fconcie dottrine fo. 
flenevano , aliene dall* unità della fede. Perchè oltre al Canone 66, 
del quale fì ragiona al prefente, altri ancor fe ne leggono nel Conci* 
lio fleflb di Laterano, i quali non han per obbjetto, che'l rendimento 
delle decime. Che fe poi dopo gli sforzi di tanti japientif&mi Cano* 
nidi non farà niegato ad Uomo d* ofeuro nome il ghiribizzare qual* 
che arzigogol del Tuo / potrà egli forfè dire cofa nuova, ma vera. 1 
Valdefì, e gli Albigefì ancora, che un ramo fur de*ValdeC, per effet* 
to della loro pemiziofa morale altrui malignamente domavano di far 
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ne del fecolo XVI. ed altri ancora proibifcono feveramente 
quelle efazioni, non oftante qualunque poverth, ed indigenza 
del Minirtro ; il cui foftentamento non fi è mai creduto da 
tanto , che fu valevole ad efporre a vendita i Sagramenti 

della 



lafciti , o offerte alle Chiefe, ed al Clero, c deridevano nella manie- 
ra la piu empia le limofìne, ch'eran date alla Chierefia, perchè offe- 
riffe Sagrifìzj in prò dell’ anime de* trapaffati . Queft’ eran le maflime , 
Je quali s* udivano ferpeggiare al Secolo XITI. della Chiefa, nel cor- 
fo del quale pur declamava Guglielmo di Sant* Amore contro raccat- 
to de* Padri Mendicanti.* aggiugnendo Wikclcffb, il quale venne non 
molto dappoi, che fia attualmente fcomunicato chi ai Frati faccia 1Ì« 
mofina. L’empie propoftzioni di quelli Eretici ben potevano allignar 
di leggieri negli fpirìtì deboli , e far si , che i Miniflri di Dio piu 
non avellerò quell’ obblazioni , le quali erano Hate loro lino a quel 
punto volontariamente offerite. Quello era ciò, che doleva a Innocen- 
zo III. e con effo a* Padri di Laterano, i quali perciò a’Vcfcovi or- 
dinarono di vegliare , e di punire ancor quei , che fpargeffero fra’l 
volgo cieco le maffime de’Valdefi , c degli Albigefì, eh' erano cosi 
contrarie all’Ordine de* Chieratlici, a* quali pur fì toglievano le volon- 
tarie obblazioni . L’uffizio dunque dc’Vefcovi non fi raggirava nell’ob- 
bligare i Fedeli, perchè aveffero forzatamente offerito/ il che ordinar 
non dovea Papa Innocenzo , nè 1 Vefeovì efeguirc : ma eran parti 
della cura Vefcovale il dare a coloro conveniente ^alligo , i quali 
imbevuti degli errori ereticali de’ Valdelì , e degli Albigefì dava* 
no opera, perchè i Fedeli non aveffero in prò della Chierilìa fatte le 
folite offerte / perfuadendo loro fallacemente , che sì fatte obblazioni 
non foffero allo fpirito de’fagri Canoni uniformi , ed alla purità di 
fanta Chiefa. Perlochè può Ilare, che'l lenfo vero del Canone Lare- 
ranefe fìa quello • E* venute a nefìra nctt^a ^ che alcuni Chierici per i* 
efeqnie de' trapaffati , per la benedixjon nw^ìale , o ptr altre fimiglianù 
furt^eni del faere Mini/ìerìe amino di rifeueter danaro , e di e/ìerquerle for» 
Ratamente. Che per oppo/ìto talun de* Laici adottando i fentimenti ereticali ^ 
che ptr tutto or difeorrono ( ex fermento hzreticz pravitatis ) creda, non 
effer cofa ben fatta, nhconfona a precetti àe'Canoni ( fub pixtextu Ceno- 
nicae pietatis ), che i Mmijlri de Sagramenti ft ricevano l* offerte volon» 
tarìe dei popolo . Sè i primi , nè i fecondi vanno ài errar lontani . Dappoi^ 
cbè, ftccome non è permeffo alla Chiere/ìa di rifeueter danaro per l* eferei- 
^io de* Sagramenti ‘ cosi non debbono giudicare i Laici, eh* ella non poffa 
rieevtrjì le volontarie obblaxteui, che le fi fanno . f'egliamo però ad un ora^ 
ebe i Chierici gra^iefameute eompifeano la collat^ion de* Sacramenti', e finn per 
f opera de* f^efeovi pagati , eom* è dovere , ^ue* Laici, i ^ali tinti di eretta 
eal pece falfamente riputano allo fpirito de* Canoni non convenire , ebe fi fac- 
ciano al Clero volontariamente te offerte y o fe , e gli altri fìemando da un 
opera , non che non divietata , ma eommeadetole an^^i dimetto , e per pio 
cejhme nella Cbiefa introdotta , Ove a quella nuova conghiettura , che 
la Storia della Chiefa conferma , non fi voglia concedere, che alcun 
grado di probabilità, farà pur qualche cofa l’aver dato fuori un* opi- 
nion probabile, la quale fcagìoni di contraddizione almen* apparente 
un Canone, che dal Secolo XIII. in poi ha tenuto in croce i piu 
dotti Maellri della Ragion Canonica . 
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della Chiefa , Iiem prò Sacramentorum oJmlnl/ìratlone nullus 
Sacerdos , qHomvls cgem , vertit , aut nutibiis tjuidqvam petat, 
exigatque (i). 

Ma nella fuppofìzione ancora , che vera fia la dottrina di Cri- 
ftiano Lupo feguito in ciò da parecchi Interpetri del gius Ca- 
nonico j non trova il buon Paroco di Preficce appoggio da 
fodenere le illecite fue efazioni . Oltre ad efler quelli fornito 
piu che mediocremente di beni luoi proprj , gode nella maf- 
fa della Tua Parrocchia di una porzion (ufficiente a si poter 
mantenere dall’altare . Che pretende dippiìt oggimai ? Qual 
fai^ r ultima linea de’ defiderj dell’ Uomo ? Da prima fi fo- 
llentavano i Miniliri facri colla fatica delle loro braccia , e 
furon loro pur vietate le obblazioni volontarie . Quindi ebbero 
la paftord competenza da follentarfi , e poteron fenza fofpet- 
to , o timore di limonia godere dell’ obblazioni : nè di lutto 
quello gib (lizj intendono oggimai di efigec tali obblazioni 
per formuUm, & Judicem datum. 

Maledetta fie tu antica Lupai (z). 

Signore . Qualunque aggravamento , il quale Ibpportino i Sud- 
diti , implora la vigilanza di V. M. la quale vigilanza nell’ 
occafion prefente par che fì debba con irpezialiik difpiegare , 
ove il carattere di Padre , e di Principe dello Stato , che le 
ha Dio pollo in mano, fi combagia coi carattere di protetto- 
re de’ Canoni . Se i Popoli hanno gib nel felicilTimo Regno 
della M.V. provveduto generalmente di fodegno a’ Parochi col 
fermo allègnamenio delle porzioni congrue , o voglianfi dire 
competenze paftordi^ ceSicto una volta quelf’efazioni vedile del 
manto di diritti Parroccèiali . Sentaniì i fedeliffimi Sudditi di 
V. M. alleviati da un giogo cosi pefante , ed abbiano 1 ’ in- 
greflb nel Santuario, e ricevano la grazia de’ Sagramenti fen- 
za la mifera neceffitb di dovere a ogni momento sborzare il 
prezzo delle cofe le più fagrofante , che abbia la Chiefa. Chi 
potrb veder mai in tutta la placidezza- dell’ animo fuo , e 
portare in pace , che quede fiacre impode abbiano da co- 

' minciare ad opprimer l’ Uomo , dacché egli nafice , e fi tuf- 
fa nell’ acque battelìmali ; e , quafichè tutto il corfio della di 
lui vita fia dato breve campo per la cupiditb degli Ecclefia- 
dici , abbiano a cootinovarfi ancor dopo morte coll’efiazione de' 
funerali , e della fiepoltura è Un Concilio di Colonia dell’ an- 
no 1530. proteda , eh’ e’ fiarb per ritenere in quella Cittb i 
lodevoli codumi (ciò fono [efazioni) tanto, quanto li trovino 
altri mezzi meno allo fcandalo fiottopodi , onde fi provegga 

a’ Pa- 



li) CtnctL tAirmem. ami. IT94. 11. 

( i ) Domi. Puigat. Caar. XX. 
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a' P.irochi di mantenimento, e di vitto (i) . E gli Ambafcia- 
dori di Francia fimilmente in nome del Re Cridianiflimo 
con calde premure facevano illanza nel Concilio di Trento, 
perchè avefl'e cadaun Paroco una badevol rendita affegnata, nè 
dimandane poi cofa alcuna nell' efercizio delle làcre funaio- 

ni (z)- . 

Senza che la provvida economia da V, M. praticata fìn oggi 
non fa afpettare , che un profpero efiio delle fervide preghie- 
re , che a piedi del Rea! Trono fpargono i Sudditi della 
M. V. per l’annullamento di quedi fognati diritti Parroccbin- 
ii . Oltre al generai Referitto fpedito per la Dioced d’ Oria 
a quella di Ugento affai per vicinanza congiunta , gli ordini 
Reali dati fovente al Sagro Configlio in propofito dell’ efa- 
zion delle decime , fono di gran fiducia all’ animo del Clero, 
e del Comun ricorrente . Nella Caufa dell’abolizion delle de- 
cime domandata dall’ Univerfitli di S. Elia , ordinò V. M. 
che '/ Conjiglio nella compilazion del termine fui petitorio do- 
vcjfe principalmente aver la mira di porre in chiaro , fé effet- 
tivamente l Jjrcipretey e i Sacerdoti Capitolari foffero provvedute 
di congruo foflentamento , Affinchè , qualora cosi foffe , non fof. 
fero > Cit$adim molefìati per la contrihHmàon delle decime . E 
quando non foffe così , fi avejfe dovuto fupplir dalle decime 
quello , ebe loro mancajfe per lo congruo fojìentamento , e per 
quella fola rata , che vi necejjttaffe per fuppUrft la congrua (3) , 
£ fimilmente paffata all’ intelligenza V. M. di quanto era oc* 
corfo nella Caufa dell’ abolizion delle decime domandata dai 
naturali de’ Cafali di Venafro colie Menfe Vefeovile, e Ca- 
pitolare , ingiunfe al Configlio , che coutinovaffe a procedere 
nel petitorio . Ben intefo , che verificando , che le decinte fof 
fero Sagramentali , e eòe il Capitolo indipendentemente da que-o 
pa efataione aveffe la congrua [ufficiente , fi facejfc carico della 
Reai determinazione di S, M, Cattolica per la Parrocchia di 
Cajerta ; e non pcrmotteffe , che i naturali de* Cafali di Pena^ 
fro foffero ulteriormente molefiati per tale efa%ione . E quando 
mancafie la congrua intiera^ fi Juppliffe fi 3 , che mancarchhcy ri- 
ducendo /’ efame rigorofa della decima ad altra rata , che com~ 
plijfe la congrua ; come in altri rifeontri fi era praticato da* 
Tribunali di quefio Regno y e dallo fiejfo Configlio (4), 

£ pu- 

(1) Condì. Colon, ann. 1%^6. Pori. Pili. Cap. 7. 

(2) Jflor. del Condì, di Trento L. VII. p. 6^^. 

(^} Di Palazzo il 20. Agoflo 17^8. ^Carlodc Marco c=$ignor Frefi*. 
dente del S. C. C= Die ló. %4ugu{ìi 1768. Exequatm Reoìis Orda, 
detnr Copia Regùt Confiliariis JT. CUrte , Realts Camera ts CifUt 
Pra/fs . 

(4) Dì Palazzo addizo.AgoQo 17^8. A Carlode Marco sSigaor 
Prendente Gito. 



Digitized by Google 




ss 



£ pure qui fi è in termini di decime , a! rendimento delle 
quali , fé da principio nemo compsllaùatur y fed /ponte ojfere* 
baty come in fimil cafo fcrive Tertulliano (i); inculcate do- 
po il fccolo IV. dalle Omelie de’ Padri (2), precettate in un 
Canone del Concilio II. di Mafcon y e aflc^ate nel fecolo 
Vili, per Leggi de* Re Franchi, cominciarono a cfigerft an- 
che coll’arme della Cenfura (3): fcnza dire^ che i Canonici 

foflero 



(1) Tertult. %/fpolog. C. 39. 

(z) Ne’ tempi meno felici della Chìcfa non fono mancati de’ Pre- 
dicatori , i quali desinati alla converfione delle Nazioni hanno zelo 
ma^ìore dimoflrato nell* inculcare il pagamento delle decime , che in 

r opagare i precetti dell* Evangelo, e U luce delle divine verità. Ond* 
che 1 * Appofloliche fatiche loro non aveffero poi cosi promofla la 
caulà del Crifìianelimo , come di ragione <^nun s’ avrebbe afpet- 
tato . Giova qui trafcrivcre dalla Pillola 104. del famofo Altuino 
un bellifllmo luogo, il quale moflrerà in una la maniera aflurJa tenu- 
ta da <erti Miflionarj , e la ragione, che i popoli di Saflbnia mofle 
principalmente nell’ ottavo fecolo della Chiefa a concepire avverfioDC 
verfo ì principi delia Religion di Grillo . Si tanu injlautìa (fcrive quell* 
Abate di C anterbury ) cérifli jugum^ &• »mut tjus leve durijjimo 
Séxefum pfmie prediceretnr , quanta deettneruM redditi ^ vel legeiis pré 
pmnijjimis euJpis edi 3 i neeeffuas exigebetur , forte bapufmatis Sasramenta 
M 04 m^herreiene . Smt tandem aliando DMores fidet */ipoflolitis eruditi 
§Men*piis • fìnt pnedieatores f non pr<edntores , 

(3) Giovanni Bromton Abate di Sornat in Inghilterra fulla fede 
di certe aDtichilfime Storie rapporta, che', volendo S. Agollioo Appo* 
Bolo di quell' Ifola render perfuafo un gentiluomo a pagar la decima. 
Iddio permife , che, com* ebbe il Santo detto prima di cominciar la 
IVIcffa , niuno {comunicato potere efTer prelente al fanto Sagrifizio , 
cosi immantinente fì vide uicìr di Chiefa un’Uomo fotterrato da 150. 
anni davanti . Finita la Mcfla S. Agollino colla Croce dinanzi andò 
a interrogar quel defonto, per qual cagione egli foffe di colà entro 
ufetto ? £ ’l defonto rifpofe, quello intervenire per elTer egli già mor- 
to fuori della comunion de* Fedeli . ApprelTo gli dimandò il Santo, 
dov’ era il fepolcro del fagro MiniUro , che lo aveva {comunicato * e 
non tanto ^li venne Ì1 deliro di faperlo , che andò a quel luogo, cal 
Prete comandò di forgere, il quale tornato in vita dichiarò di avere 
{comunicato quell’ Uomo per le fue colpe , e particolarmente per la 
fua oHinazione in non pagare la decima . Quindi per comandamento 
dì S. AgoUitto fi piegò 9 dargli 1 * afibluzione , e *1 morto fece ritorno 
al fuo fepolcro; dove il Prete ancor rientrò a dormire perpetuo fon- 
no, poiché il Santo, che di quello veniva pregato , gliele permile. 
Cosi narra il P. Calmet quello tratto imerefrante di Storia della 
Chiefa nella Dilfertazìone fopra i Vampiri al Gap. XXV. £’ ilvcro, che 
talun Critico ìndifcrcto potrebbe qui dire, che al tempo dì S. Ago- 
llino Apollolo d’Inghilterra l’ obbligazione di render la decima non 
foflè ingiunta fotto pena di feomuntea , e molto meno cencinquant* 
anni davanti , e in Inghilterra particolarmente. Ma , oltreché non fi 

vuol 
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foflero tratto tratto avanzati a foflenere , che anche i poveri 
dovelfer rendere la decima del loro miferabìle accatto ; la 
meretrice, la decima del Aio turpe guadagno, e altrettali co- 
fé, che'l Mondo mai non ha faputo ricevere in ufo (i). 

Che fé da Ordinanze cotanto provvide della M. V. rimangono 
annullate di fatto le decime ( all' efazion delle quali credono 
per gli precetti de’ Canoni rafforzati dalle Leggi del Secolo , 
avere i MiniAri del Santuario cos't fermo diritto , ed azione 
cosi fondata) , fol che rimanga avverato, eflèrA altronde alfe- 
gnata loro una fulhcicnte paftoral competenza ; quanto piu 
dovranno aver luogo quefti ordinamenti per T efazioni in ma- 
teria di amminiArazion di Sagramenti , e di altre funzioni 
del MiniAero fagro; alle quali il puro fpirito della Chiefa refiAc, 
fi oppongono i Canoni, i Padri, gli ArrcAi de’ migliori Tri- 

bu- 



vuol fare da Scettico nei pezzi rimarchevoli dell* antiche Cronache , 
non fi può nicgare, che quella Illorietta devett’ cifere molto idonea a 
fcuotere la tiepidezza de’Fedeli . In alcuni tempi G è Aato pm folleci- 
to di ottenere il fìne , che di mettere indifamina, fé al conleguimen^ 
to del fine fi pervenga per mezzo dell* artifizio , ovvero p«T v>e diret- 
te, e piane : ben contribuendo al foflegno di tal mctOiio chiamato 
ttonomtco la maffima de* Platonici^ i quali affermavano, poterfi la veri« 
tà difendere colle falliti, e colle frodi, dette perciò frodt pie. Cosi pro- 
mettendo i Medici a un fanciullo malato i zuciherini, o lui porgendo 
di miele afpeTfi gli orli del vafe , fanno per lo fuo meglio , che in- 
ghiotta amare pillole, e tracanni ingannato amari , ma faluriferi be- 
veraggi . Ma lafciando dall’ un de* lati il vedere , fe convenga , maf- 
fimcin materia di Religione col popolo ufar frodi pie, e la caufa della 
pietli vantaggiare per f opera degli artifìzj ( la qual quiAione è a lungo 
efaminata dall* empio Autore del Dizionario Filofofico portatile, e alcu- 
na cofa di paflaggio detta ancor fe ne trova dai pìetofiffimo Mar« 
chefe Vargas nella Scrittura lie&a Juppiter^ Ce laioriofal Tulle Carte,* 
e Privilegi de* RR. PP, della Certofa p. 41. e 175. ) chiunque 
profeflt una mezzana fincerità , non potrà aver dubbio , che ’i me- 
todo economico adottato da qualche Dottor CriAiano , fra gli altri 
pcmiziofi effetti , abbia dato fuora un gran numero di fpurie produ- 
zioni . Efempigrazia , il libro de* Canoni attribuito agli ApoAoli, le 
Clementine^ i trattaci attenenti alla Vita Monaflicaf ed alla Teologia Mf- 
fiiea attribuiti a Dionigi l’ Areopagtta , le Decretati d’ Ifidoro peccatore , 
e altri mille parti di fimil natura , i quali per lungo trapaflar di tem- 
po furono dalla gente credula ricevuti con fomma venerazione. V.Mn^ 
water, antiqu. med. rtv, T. V. p, 6 * Dr. Mosheim Iflor. Etclejìaft. Cent. Ili, 
p. Cent. IX. p. Ce IISJ. 

(i) Ne* primi felici fecoli gli Aefli doni, e le AeAe obblazioni vo- 
lontarie fi ricevevano con sipoco d* avidità, e con tanta cinzofpezione', 
che, avvegnaché urgenti foffero le neccAìtà della Chiefa, fi ricufava 
tutto ciò, che veniva dagli empj offerito, dagli fcomunicati , dai pec- 
catori publici, e impenitenti. QhoiI ft tanta fuerit EaU/ìaium indigen» 
tia , pr/r/ìat Jatne perire , quam ab inmich Dei quiàquam accipere . CooAit. 

ApoA* 
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kunali di Europa (i), e Is difponzioni altra volta prete dal- 
la M. V. ? Con qual animo è da tollerare oggimai , che i 
membri della creduta Religion riformata facciano delle lozio- 
ni su quello propofito da riempiere di confufione i Miniflti 
della Tanta Religione di Crido? Era loro quei , che doman- 
daflero , o efigelTero qualche cofa per l’ efercizio delle facre 
funzioni, farebbono fenza dubbio feveramente puniti. Chi può 
Tenta orror fommodar 1’ occhio alla didinzione in varie Clallì 
delle condizioni, che compongono 1’ intera Diocefi, e la taf- 
Tigione, la qual fi fa de’Fedeli, attefa la loro eth, profeflione, e 
qualiih, nientemeno, che praticar d vede ne'Banchi da regidro? 

Dinttù di Sepoltum per gli Nobili, Giudici, Avvocati, Medici, 
e priticipcli Parrocchiani . 

Diritto per la Sepoltura de' figliuoli di quefti Nobili , Giudici 
non comunicami. 

Diritto di Matrimonio , degli Sponfali , pubblicazion de’ bandi, 
Attefiito di pubblicazione per tutti quelli , che compongono que, 
fla prima ClaJJ^e. 

Parimente diritto per le perfone del fecondo ordine , Cittadini , 
Notai , Proccuratori , Scrivani di Ciu/ìinia Regale, Mercanti, 
Speziali , Cbirurgi , Sergenti , Merda; , Ofli , Taverna; , Ar- 
tesiani comodi. 

Parimente diritto per quelli del quarto ordine , Artigiani, Agri- 
coltori , Servidori , Manovali , ed altri del minuto popolo , 

Diritto delle Mejfe di purijicazion delle Donne , 

Diritto di purijicazion fenza Mejfa , 

Diritto di Mejfa ad alta voce , 

Diritto di Mejfa di devozione a voce bajfa , 

Diritto di Efequie , 

Diritto di Efequie colle campane fonate alt arme , 

Diritto di rigii ie , 

Diritto dei grandi libera col canto , e colf organo, 

D " Dì- 



IV. 6 . Un Canone del Concilio di Rivira volle liinilmcnte ai 
«0 , qui non eemunteat ^ munerJ actips non tiebero . £ cc:^ i Péidrì del Con- 
cilio Cartat^inefe IV. ebbero in due Canoni determinato . Dijfiden- 
tiutn fratrunì oblatients non rrtipiantur . EoTurOy qui peuperes epprimunt , dom 
na a Saetrdotibui ufutanda . V. Gabr. Albafpio. in Can. z8. Eliber. 
O* Lib. l. Obf. 5. p. 18. Dtcret. Gratian, plur. lo(. Il Conci- 
lio III. e *l IV. di Lateraoo , ed indi S. Carlo Borromeo nel IV. 
Concilio di Milano rinnuovarono le fteffs proibizioni: prevenuti tut- 
ti, per quanto appare, dai Decemviri, da* quali erafi nelle XII. Ta- 
vele fìabilito : Impius ne audeto placare donit tram Deorum . Si fpogliò 
nordimcno la poHerità di quefti vani riguardi , e tutto cominciò i 
riceverli indiftintamente , anche fenza il periglio di morir della fame. 

(1) Ha qui ancor luogo il divieto fatto negli Stati generali tenu- 
ti a Orleans al Gennajo del 15^2. 



Digitized by Coogle 



m 38 m 



Diritto Je picrloli libera fen%n contare , 

Diritto di ojJifìen%a all' efequie ^ 0 funerali^ 

Diritto di pubbticazion di monitorio , 

Diritto per la liberazion del nome di tjualtmque tejlimonio &e^ 
<7c, &c, CTc. &c. &c, (Jc. Ù-c, &c, [i] . 

Vengano ora in ifeena i Padri del Concilio di Lacerano, e facciano 
alte lamencanze , dacché venga avaramente talTato, quantum fit 
i/li, vel UH, quantumve alteri , v(l olii perfolvendnm \& ad CK- 
mnlum damnationis majoris quidam turpitudinem , & pravitatem 
iujafmodi nitantur defendere per confuetudinem Ionico tempore 
ohfervatam (a). Sì ù. la via, per la quale li palTi a traver- 
fo degli (labiiimenti de’ Concilj , ove quciti non adefehino i 
Minittri del Tempio con qualche lucro ; e molto piu , ove 
il guadagno vietino efprelTamence, E li é con dolore di tute* 
i buoni pur troppo veduto , che, laddove un Canone abbia 
permeilo talune efazioni, Oali fatto valere con ogni efattez* 
za , per non dir , rigidezza ; e, dove per lo contrario alcun* 
altro poi abbia vietate talune efazioni illecite, 0 lìa caduto 
fubitamente in dimenticanza , o liali freddamente offervato « 
O pure al contrario fpiegato . Cofiché pofla dirli , che 1 ’ o(- 
(èrvanza de’ Canoni, e la durata fia <n ragion diretta del fo> 
mento dell’ avarizia de’ poco moderati Chiefallicì , ed in rar 
girine inverfa dell’ allinenza , e della moderazione , che lor là 
preferive . £d ecco un gran Ploblema su due pié rifiduto. 
Che fe per fini afeofi dell’ animo R,eale non li compiaccia la 
M. V. di fecondare in quello importantilfimo punto alle fer- 
vide fuppliche de’ fedelilTimi di Lei Sudditi , nè ad annullar 
fi muova del tutto quelli Parrocchiali diritti-, piegherà almeno 
per quella tenera pieth paterna, la quale cosi premurofamente 
è follecita di alleviare il Popolo da Dio alfidatole in mano da 
qualunque oppreflione, eh' ei lenta; piegherà a corregger l’ aba- 
lo della Curia di Ugento , e del Paroco di Prelicce in ordine 
all’ eforbitantilTime efazioni matrimoniali. Il quale abufo, fe 
a fronte feoverta combatte il Vangelo, e i facri Canoni della 
Chiefa , com’ è detto fin’ ora ; non è egli meno contraria agl’ in- 
terefli dello Stato, e in confeguenza agl’ ioterelTt di V. R. Nf. 
Con tanti, e si alterati diritti ben elfi a ragione i Sudditi 
della M.V. fi rimangono dal contrarre i matrìmonj. Vien dun- 
que meno ad un colpo folo la popolazione , cioè a dire il 



(1) Se non fi vede in quella lillà alcun diritto per l’ amminiflra- 
zion del Battelìmo , la ragion’ i , che avendo prerefo il Paroco di 
Fteficce, i forfè un anno palTato, o circa, di efiger forzatamente al- 
cune Candele per tuffare nel fanro lavacro i Bambini , a ricorfo de, 
Publico medefimo fi compiacque la M.V. d’annullare cosi fatte efazionU 
(zj Cenci/, Laier, IP, aaa, 1215, Con, ij. 
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primo fondamento della robbullezza dello Stato , e lì frillor- 
nano ad un’ ora le giufie nozze, crefcendo per oppoficogli at- 
tacchi illegìtcimi , pelle nefanda dell' umanicb . Ond’ è , che 
tutte le Nazioni abbian fempre abborrito il vago concubito , 
ed abbiano con ifpirito di mirabii concordia flabilito, dover 
efifer le Nozze uno (labile , e folennc congiungimento nè 
fenza gli auTpicj divini 4 A quello modo fono i figliuoli edu- 
cati dall' amor naturale di color, che li fanno, s’imbeverano 
fin dalla prima fonciullezza de’ collumi religioli, ed umani , 
atti divengono alla civil compagnia, ed oltre a quello rifpettofi 
delle Leggi , e de’ Sovrani . Germogliano in fomma in prò 
del corpo politico mille altri commodi, ed utilità. 

Egli non è , che ardifcano i Supplicanti di richiamare dal 
pollliminio tutta e quanta la potell^ fovrana , la quale in- 
nanzi alla predicazion del Vangelo, e per- molti fecoli appreflb 
ebbero i Prìncipi in ordine a’Matrimonj (|); e la quale in fe- 
guito, parte per commelfione , e parte per negligenza de’Prìnci- 
pi ftelTi , e de’ loro poco avveduti Maellrati , cominciò a &r 
palTaggio nelle fante mani degli Ecclefiallici . Certo altri ha 
creduto doverli defiderare. Perchè efièndo il matrimonio pri- 
ma un civil Contratto , debba aver anche gli effetti civili, 
fenza de' quali non lia polfibile , che regga in piedi la focieta . 
E r elTerfi da altri facto fuo il gius dt pafiare a quell’ at- 
to, con far anche valere a tal propofito l’aucoritkdcUa Chie- 
ia, fia aver fatto, che il Principe non polsa avere piu Sud- 
diti , falvo quelli , che altri gli vorrk dare , padrone di u- 
nire, o non unir la gente fecondo la dottrina , e i formola- 
T) , che gli paiano piu , o meno addetti'; e eh’ ei fi di- 
fpooga folo dell’ ereditk , e delle cariche, de’ Cittadini dello 

D 2 Sca- 



fi) Le Nozze fon eofa pubblica, e in colai luogo fi ebbero dagli 
antichi Legislatori non foto , maffime da Licurgo ; ma dalle Leggi 
Komane altresì . Dond’ era , che chi non vantava il diritto della citta- 
dinanza,, non avea neppur quel delle Nozze. I riti delle Nozze fon 
dunque di gius pubblico , come l' educazion de* figliuoli da farli, o in cala, 
o ne' pubblici Collegi . E qual cofa farà maggiormente pubblica del 
fondo fteflb della Republica ? E' pieno in effetto l' uno , e l’ altro Co- 
dice , e le Novelle dei Cefarj , che venner dappoi , di Leggi fatte in- 
torno al modo di contrarre i matrimoni , e di Leggi regolanti i gra- 
di di effi , la cui difpenfa fi apparteneva ai foli Principi fecolari . 
CalGodoro ne' funi Libri ne ha confervate fino le formole . La poteflà 
inedefima ebber ritenuta Teodorico , Luitprando , Ruggiero, e Federico li. 
il piu gran Principe de’ piu infelici tempi , feduendo le orme legnate 
da que’ Cattolici pictoOflimi Cefali . Non erafi ancora cominciato a 
riputare impropria cotale autorità ficcome ne’ tempi vegnenti ap- 
preffo , da Innocenzo III. e piu dai Pontefici fucceffori , per Dio sà 
quali luoghi della Scrittura fama tirati cogli argani', fii riputato. 
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Stato, come moHra di credere un dotto Francefe . Tutto queflo 
non temon gik i Kicorrenii, S. R. M. ni intendono, che per 
que(io verfo fi faccia novità otmai a loro fchiatnazzo. For- 
te C dolgon folo, che dopo averC i Pontefici ufurpato il di- 
ritto di ^fpenfar ne’ cafi vietati , e dopo averli i Vefcovi 
con ugual diligenza chiamate al Foro Chiefàllico le Caufe ma- 
trimoniali, di ci& poi fcnun gravezza intollerabile i fedeli 
Sudditi di V. R. M. . Non enim votmmni , ignorare Vot 
Je rritulatìone noflra , qaoniam /apra taoium gravati fumut 
/apra virttuem, ita, ut taeJeret nos etiam vivere (l) • Si è 
nella ferma fperanza , che fiano finalmente i Sudditi della 
M. V. nel fecolo XVIil. ( il quale formei^ epoca fotta- 
nata alla vegnente pollerith ) alleviati da abufi cosi gravan- V 

ti ; come da altri molti fi trovan gii per la provvida cura ' * 

di V. M- alle^erici, e fottratti . ^ui de tantit perkulit noi 
iripuit y (y eruit, in qutm /peramusy qmniam & odine eripiet (a), 

II. 

L a Curia fteflà di Ugento,S. R. M. c'I di lei in c!& imi- 
tator diligentilfimo Paroco di Preficce le idee di ampia 
efazione portano ancora in propoli to alla collazion degli Or- 
dini , e per gli requifiii in perfona degli Ordinandi : il chn 
d proibito ugualmente da' Canoni, e detellato. 

Se Ma Vefeavo , un Sacerdote , 0 un Diacono ottengano quejt ath 
toritì col danaro , dice un Canone degli Appolloli , fiano il 
Diacono , il Sacerdote , e'/ Vefeovo vergognofamente depofli , 
t fetarati dalla comunion della Cbiefoy come il fu da S. Pie^ 
tra Simone il Mago (3) . £ nel vero, ove fi tenga, chejraf- 

lano 



( 1 ) Pault, IL ad Carintbo l, 8* 

(l) Patdt. L f, V. IO. 

(}) Catto o4paliaty ^8. Si Epìfeapus^ aut Prabyttt , am Diatami 
fatmais mterwntm barn digwtatem madtts fmrìt ^ depnitar tam ipfe , ^uam 
fai ettm ordinavi t ^ omnino 4 somunieae abfcìmditor • ^atmadmodam Si* 
mon Migut a Petra . Si trova in piu Libri fcricto a quefto luo^o: 
Qaemadmadam Simon Magai a ME Petto. Dove ognun vede , la vo* 
ce ME effere Hata da altri aggiunta a motivo , che la femplicl* 
tà umana avefle que(U Canoni reputato un vero parto degli Ap> 
pofloli « qual poi non fono : fermo oggimal elTendo fra gli Erudì* 
ri , che i Canoni detti volgarmente oAppofìoiiei non fiano , che un 

S iano della difci{^ina della Chiefa Greca , ed Orientale nel fecon* 
o , e nel t^-rzo fecolo ricevuta ; ficcome contro di Giovanni Dal* 
leo ben dimodrò il Beveregio nella dotta fua Opera intitolata : Ce* 
dea Canoaam Ettlefia primitiva iUuflratus , emendata! . Circa il fa* 
to > c le varie edizioni fiate fatte dì quelli Canoni , e delle Ce* 

fii» 
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fano (lare infieme il divieto di quello Canone , e 1’ autorità 
di Tertulliano, i primi tempi della redenzione umana non co- 
nobbero in fatto di collazion di Ordini Simonia ninna; chia- 
ramente affermandolo quel malinconolb , ed auflero Presbi- 
tero di Cartagine nel fuo Apologetico fcrìtto da lui ne’ 
primi anni del fecolo terzo a motivo della violenta per- 
lecuzion dell' Africa moda (otto il Proconfolo Saturnino 
nell' anno ottavo di Severo , dugentelimo di Gesti Cri- 
fto. Pmfident probati qu'ujHe Seniore!, honorem ijìum non pre- 
eio, fed tejiimonio adepti; ncque enim pretio ulla rei Dei con- 
fiat. Quei Vefeovi, a' quali de meliore luto finxit praeordia 
Titan , volevano edèr riputati , ed eran di fatto veri fuccef- 
fori degli Appodoli'(l) . Ma, cambiando il padàmento del 
temuo , come credefi d’ ordinaria , ogni cofa nel peggio , 
tnoltilCmi di coloro, i quali venner dappoi, non altramente, che 
i dgli di Samuele, tralafciarono di camminar per la via da’ 
loro Padri battuta. Non ambulaverunt fiìii illiui in viis ejui ; 
fed deciinavtrune pofl avaritiam, acceperuntque munirà , & per- 
verterum fujicium (»)- 

Si credette per tanto poterd al guadagno accomodar la morale, 
e cofa lecita fu reputata nel (ècolo IV. il vender gli Ordi- 
ni , purché il prezzo all’ Altare fi oHriflè, ed rifcuotelfe dopo la 
lor collazione. Il perchè S.Bafilio fcrilfe Lettere a tutt i Vefer vi 
di Tua Provincia, infesnando loro una doppia reith nafeere da 
cos'i fatto protefio . Fcruntur quidam e» vobis ab illii , qui 
ordinamur, accipere pecuniam , idque ( quod pejui eft ) pietà- 
D 4 ris 



ftitmrioiù -fppaflotiebe , e delle Ritognirjeni di Cfemenll , e delle C/e- 
imauiiK , fon da vedere ( oltre a Fabricio nella Biblioteca Grece 
JJi. V. Cap- I. e Liò. VI. Cap. i. ) due Diflertazioni d' Ittigio, 
1* una dì Patriiui -dpoflolicii . cb* egli ha prefifib alla Tua Bibliotbeca 
Tatmm -Apc/iolicarmm e 1’ altra de Pfeudepigrapbit -Apoflotic» da lui 
foggiunra all' Appendice del fuo Libro intitolato ; De Han/ianbit avi 
m/fpefltlìii . Buddeo ave ancor raccolte le varie openioni degli Uomini 
dotti jntoroo a’ Camni, e alle Cefliimi^iom -^ppefttliibe nell* Ifagoge in 
Thtoitpijm Pari. II. Cap. 5 . Siccome fulle Ricagnixieoi di Clemente , 
che dìlferifcon pochtllìmo dalle Clementine , vi ha una dotta Diflerta- 
zione del Dr. Mosheim . la quale ha per titolo : De turbata per 
eetentiarts Platenieos Eteltjìa ^ inferita nel primo Volume del fuo Spn- 
tagma Dtffertationtm ad Hi/leriam Eute/iajìicam pertintntitan , 

(i) 1 Vefeovi ne* primi tempi della Chiefa , per quanto appare 

dall’ Apocalillì. -Angeli venner chiamati, non che ^ppefleti , e Jùecef- 
feri degli -Appejleli . P, Bingbam. Orig, Eettef, Lib. Il, Ó" Giet. de Im- 
fer. Summar. peteft. lire. faer. Cap. XI. 7 . Il Cardinal Baronio in 
un paffo di Tertulliano crede d'aver rinvenuto qualunque dell* Ordin 
della Chierefia' appellato ancor -Angioli, Ma il crede in vano. V.Sild, 
Va. Ebr. II. x 8 . 

(») Reg. I. C. VnU V. 3. 



Digitized by Google 



<3|C 40|t> 



$it nomine pallittam. Duplo nomane pimieadiu venie ^ qui preh 
eetteu boni, ijuod molnm efl , facit , Tum^ ^uod opertunr, qnoj 
metum eft ; eum, quod »4 per^iendmn peccatum , tono , ne di- 
eieuTy ueienr cooperano (i). Reputava quel Padre dunque na 
delitto, r offerire quell' oflie ùcrileghe , e quei {àgriSzj pro- 
fani (t) ; e un fecondo delitto , 1' efiger danaro , poiché 
gli Ordini fi eran gik conferiti ; né pih , nè meno , che fe 
allor la moneta cambialTe natura , e cola diverfa a quella di- 
venifle , ch’era di prima. Pneme, fe niiil dtimqnere , qnod 
non enee , /ed pojl mmuum impojieionem peennitm necipiane , 
afr peennitm tccipere , accipere ejl, quandoenmqnt fiat (j) . 
Nei che S.Bafilio era con Cicerone d' accordo, il quale avea 
piu, e piu anni davanti fcritto nel libro III. delle fue Leg- 
gi : Donum ne eapinneo , neve daneo , neve peetnda , neve gt- 
renda, neve CESTA poetftaee. 

Ma la Pillola Canonica di S. Bafilio appena potè aver qualch' 
effetto nelle Provincie della Diocefi del Ponto; dove per op- 
pollo in quella d'Afia la difciplina su quello punto era ol- 
tre ogni uman credere gualla, e corrotta, e'I nome di Si- 
none non era qual da pria terribile , ed efecrando . Nel Con- 
cilio di Efelb aflembrato nell' anno 401. al quale prefi»- 
dè S. Giancrifodomo , Eufebio Vefeovo di Valentinianopo- 
li, o Cìlbiana in Lidia, fra gli altri capi di accufa , eh’ a 
diede contr' Antonino Tuo Metropolitano, uno ve n’ ebbe , col 
quale venne appolto ad Antonino l’aver vendute le Ordina- 

aio- 



li) Vi £ cbì creJc , tale cflcre fiata la loìca di alcuni fecoli , 
ne' quali gli emolumenti ritraiti dalla promulgaaion dell’ Indulgenie 
s'impiegarono io rimunerar coloro, che avefier proccurate certe copie 
di anticni Manoferitti di Titolivio , di Orazio , &c. Altra volta la 
fabbrica di S. Pietro cominciata gib da Giulio II. o l' acquifio da 
Terra fanca hanno alTorbite quelle pie rendite , o la neceStì ancata 
di cofiituire un convenevole appannaggio alla Chiefa di Roma ; dal 
quale appannaggio . lìccome crede d’ aver mofirato , fcaza cb* altri vi 
pofla replicare un’ acca , il Cardinal Pallavicini , può unicamente 
afpettarfi. che non li allenti la Dìrciplina . Pi Marlwim. Ceat.XVl, 

(a) Pltmmqtte trgo adverfarint ammarum , dnm naa pottft in tu , qne 
ed faelim /«« prava , [nrripen , ealUde , fpnit qnafi pMatit mjt8a , ai- 
thnr fmpplamtare , fnadeiqna fir/Stan detért ah babratibut aaìpi , ut Jit , 
qmd pejftt nna tabmtitm aragari , dmnmada vai fie venata mertifara alee- 

naafyne aalata ebatmiratiena trantfmadat Naqua tttm ateamafyna 

rtputanda afl , fi pauparibats difpanptnr , qaad ax illmtit ratta aeaipitnr r 
fata, qtti tae àntentiana maJa attipit , nt qnafi tene difpanfat , gravattta 
patina, qanm jnvatur , Eiaamtfyaa Rtdamtarit neflri oaulìj iila plaaat, ejiu 
non de iiliaitis rabut , & iniqniiau aengeritna , /ed qna da rtbnt aanatfiit , 
O* tane adqnifitìt impanditnr . Gregor. M. Lib. VII. Epìfi. CXL ad 
Syagrium . V. Gratian. Decr. CaufiXIV. qu. V. per tot. 

( 3 ) S. Bafil. Epifl. LXXri. 
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ziooi a proporzion dell' entrata . Si mori 1 ’ empio Vefeovo 
pendente ancora la difculTiotte , e l' efaminazion dell’ accula ; 
benché, effencloli gilt fatta chiara, pria per tellimonj, ed indi per la 
confelEooe (lellà degli Ordinati , la Simonia intervenuta, decre- 
tò il Concilio, che gli eredi di Antonino avelTero reftituito 
r infame prezzo dal defonto fiato rifcolTo , e fei Vefeovi Si- 
moniaci depofe , permettendo lor folamente la comunione 
nel Santuario (i). 

11 generai Concilio di Calcedonia dell’anno 451. coll’autorità 
della Chielà tutta li armò altresì d’ ardentillimo zelo contro 
al fatto abufo, il quale con tanto fcandalo fentivafi da per 
tutto difeorrere , e ferpeggiare. Il fecondo Canone di quello 
Concilio non 11 raggira, che falla Simonia , e in quelli termini: 
Se alcun Vefeovo per denaro ha fatta un’ Ordinaxione , ed ha 
trafficata la graxia , che non é venale , ordinando un Vefeovo^ 
un Cortvefeovo , un Sacerdote , un Diacono , 0 qualche altro 
Chierico ; 0 fe per danaro ha flahilito un Economo , un Difen- 
foce, un Cu/lode, 0 alcun altro di quegli, che fono fermi nel Ca- 
tione ; fari t Ordinatore in cefo di perdere il grado fuo , e chi 
fari ordinato , 0 provveduto , vantaggio non trarri della carica 
malignamente comprata , e'I mediatore , 0 mefgano , che voglia 
dirfi di queflo contratto infame , r’ é Chierico , fari depojlo, 
i ì Laico , 0 Monaco , fari fcomunicato , e dannato da fanta 
Chiefa (i) . 

La ragion di quello divieto fatto nel Concilio generale di Calce- 
donia è polla in quelle parole del Canone, /»ò pretio redegerit 
gratiam, qua non potefì vendi, tiip arparoa %«/uv. Compren- 
deva l’Ordinazione in quel tempo, e la elezione, e la con- 
iàgrazione fatta per la ìmpofizion delle mani , e la intitola- 
tione, olTia incardinau'ume alla Chiefa ; comechè tutti quelli 
atti xtipoTonx in Greco foffer chiamati , dal piu degno prendendo 
nome . E però , ficcome il principale atto dell’ Ondinazione 
confilleva nella impofizion delle mani, e nella grazia dello 
Spiritofianto, al quale atto per neceflàrio accoppiamento eran 



(i) Avean colloro in buona parte fpt^liatc le Mogli per aver, 
che < fferire ad Antonino . Saltrm aurum , guai ieiimus , rtàpiamui . 
JOam Uxorum naflrarum quadam Jedtmat vafa» V. Thomaff. de nov. Se 
ytt, Eccl. Difc. 111. I. 4 p. ^ 7 . 

(a) Non le Simonie foltanto praticate dall* empio Antonino , ma altre 
'drcooflanze , che fì apparano da una Pillola d* Ifidoro Peluliota , e 
dall* Aiion fedicefima di quel Concilio, poterono a’ PP. di Galcedo- 
aia dar occafione di llabilire un Canone di coti grande importanza . 
Il quale tanto è fiato di tempo in tempo da'Concìlj inculcato, e dk* 
fucccflbri di Pietro , quanto forfè niun* altro ordinamento della Chie- 
fo Crifiiana. K. Laun, in veiwr. Etra, Ettlef. tiri, Smau. tradii , 
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congiunti ()uegli altri due : iè il primo non cadeva in commer* 
zio, neppur gli altri due vi poteano cadere • Quell* argomen- 
to de* PP. del Concilio diCalcedonia vani rendeva, e di niun 
polfo i fofìfmi di Antonino Vefeovo di Efefo, il quale, (ic- 
come dava egli fleiTo ad incendere, la vendita nell’ Ordinazioni 
efercitava per la rendita della Chiefa , alla quale il Chierico 
rimanea fneardinato : prò modo redUtmm , (Iccome nella Vita 
di S. GiancrifoUomo fcrive Palladio (i)« 

Un 



(i) Di quefto miferabU ritrovato G fece ancor ufo ne* fecoti po» 
Aerìori , cofn* è ben chiaro dal fegueote pefTo dell* Apolt^etico di 
Abbo aggiunto da Pìthou al C$dtM Cstm. Etettf. Rem. NiM ed Ec* 
tUJiam pertinert vtdetur , ^uod ed pftiium een lergietur , fcilket Epifeepe» 
tus t Pfttbyttretm , Dietenetmt , Ó" eii^ mitieres gredus , tAnhtdieeeee» 
tus quoque , Dttamia , Pr^pefiture , The(euri tufledte , Bapttdìtf 'tum . • • • • 
tr bm/mfmedt mgettetÈra fubdete rtfpee/Une f^em edfirmrt , non fé tmero 
htnedfiiieetm , qet per<!pkmr grafie Spirihu SanQi , fed rei Ectltfiantm p 
wl pefffffUeet Eptfapi. La qual cofa ove ben G conGderi , G feeme- 
tà alquao'o il reato de* Prìncipi fccoUri , | quali ne* tempi barbari 
f eero anco** qualche abufo io occaGone del conferire altrui i Beoeflzi 
C biefaGici ; Gccome i monumenti gii pubblicati da* Padri Sammaitan» 
in piu luoghi dell* Oliera intitolata GaiUe Cbriftiane ad evidenza il di» 
inoGrano. il Vifeonce Bernardo , e Froterio Vefeovo di A:by 

concrdoooyo veodon piu tofto a Bernardo Aimardo» ed al coGui Ggiiuolo 
il Velcovado dì Alby , a fe riferbando non l^iera parte di quelle 
fenditi e il Vefeovado medellmo lafcia il Conte Ponzio alla fua donne 
per teltameoto. £^a Pcmtie dem tibi diitQe Speaft mee E^fcepettm*AU 

(um ìpfe Eedefia^ atm emni edjatttuie Jue 

^ medletatm de Epi/tepatm Nemaefi & medUtatrm de w4àbatie 

S» Mgidti .... peft ebitum tema rtmaneat ipfiut eledit infamea , qui de 
eee erwtt ertati , Piu avanti con Tua Lettera a Guglielmo Conte d'A» 
quitania indirìtta porge il Clero di Limoget ardenti ruppliche, perchè 
non abbia queGi a vendier forfè quel Vefeovado; ma cemeeda anzi loro ua 
fanto PaGore, non già un divoratore della greggia infelice • KMesbeim 
Ster. Eeelef Cent. XI. p. 1417. 1418. e 1419. Altri efempj fì veggono ancor 
recati nell* Antichità Italiane del Muratori , de'quali neceifario non è , che 
qulG parli partitamente . BaGerà dire, che gK GeGi Vefeovi di Roma dal 
tempo di Teodorìco in poi dovettero ancor pagare al tefoto dell*Impera« 
dor certa fomma, priachè avdfer potuto ordinarfi, o G folTe confermata 
la loro elezione : la qual fomma fu poi da CoGantino Pogonato , o 
rìlafctata affitto, o, Inondo il giudizio d* altri, in buona parte du 
mìnuita . ^4nafìaf, Vit, Peetif. rà »Agatbene p. 144. Mafeev. Hifior. 
Cerman. T, II. p. m. in adnetatiea. »t4r<bibal. Madain, ie Mesbem^ 
Htfìer, EttUfiafl. Cent. VIJ. p. 891. Non è per avventura il piu Gra- 
no arzigogolo del mondo il conghictturare, che, fra gli altri motivi,, 
quello ancora , il quale nafeeva dalla mifera dìGinzione , e piu foni- 
le dell* etere di CarteGo Rata già dagli EccIeGaGici introdotta , di 
grafia , cioè , delle Spiritaffantc , c di beni temperali , abbia alle PoteGà 
del fecolo data cagione , perchè lecito avefler creduto il rifeuotimen- 

to 
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Un azione , dicon le Leggi Romane , vien efctufa da infinite 
eccezioni. £ Telo zelo di S. Bafilio cercò di far vano il pre- 
cedo deir obblazioQ del prezzo all* Alure y colla quale obbla- 
sione credevano i Vefcovi lecita divenir ornai la vendita dell* 
Ordinazioni ; e fé i Padri di Calcedooia (1 oppofero al co- 
lor della rendici della Chiela affacciato gik dall'empio Vefcovo 
d' £fefo ; non lafciarono i Prebti » i quali vennero innanzi, 
pofciachè viderfi chiufa quella via , ed impedita , di aprìrfe- 
ne delle altre aftài piò Ipaziofe , ed agiate. 

Cominciò di bel nuovo a farli fentire, maffime per la Galazia, la 
didinzlon del danaro dato prima i o dopo 1' Ordinazione , ed 
oltracciò fi fecero comparire in ifcena la cera , la carta , i| 
figlilo , le pruove telHmoniali , i diritti di Segreterìa , i Vi- 
carj , i Cancellieri, e che no (i)? 

Contro del primo abufo altamente declamato avea S. Bafilio ; e 
però non fi ebbe gran facto a durar fatica dai Vefcovi, che s* 
incontrarono a Coflantinopoli nel tempo del Patriarca Gennadio, 
a condannar queff artifizio introdotto per mafcherar la Simo- 
Aiale reiia (a), detta da Errico 111. in un'Affemblea di Ve- 

fcovi 



fo <U nelle CoU.zìotì de* BcQcfUj . Il fegueote pafTo di S. Pier 

Damiani aggiagnerà polfo non mezzano a cotefla opinione : 
tmum md inveflituram ^ ^ a te y quod mcm Eulejiam , ftd EttUftee prtedis 
U atcepiffe glorUris , indirò . Sètte , eum èeculttm Hit tmis moHitut trsm 
tlùihy Hixhnef Accipe terrai , atque divitiai ilHui Ecclefia ì >Att p9m 
tìus , quèd eenum efl .* Accipe Ecclefiam ? Tbewtaff, in wn» ^ wt. 

Etilef. Difci^t, III. ì. 6i. la. 

(l) Ulpiano oel^a /. Ùivw ff. de èen. damnat. appella «bèrtièttam 
quel ch*era per conto di carta agli Ufficiali sborzato. La qual parola 
trovandoli ancor preffo Zonata ( donde 1* ebbe forfè Meurfio , e nel 
ClofLrio Greco.barbaro le diede luogo) ben fi vede, che a gran torto 
alcuni Interpetri delle Pandette abbian voluto partirG dalla lezione del , 
Codice Fiorentino, e a quella fofiituire eartiatum^ tènri/lteem ^ ehnreié» 

$i(um , o altra Gmile ; per non far motto dell* t ^ <1^1 

Budeo, le quali due voci , allorché i Libri componeva 
intorno all* uffizio del Proconfolo , non caddero certo ad Ulpìano in 
pcofìero. In oltre da Cicerone nella quinta Orazion contro Verre te* 
tneitm è detto il prezzo della cera : su di che é da veder Cujacclo 
Dell* Oflervationi iF. i8. 

(a) Relìa chiamarono il delitto di Simonia Papa Gr^crìo M. 

Papa Zaccaria , Adriano L Lion IV. Gio: Vili. Lion Vitto- 
re U> Niccolò II. Aleflandro li. Gregorio VII. Vittore III. Urba- 
no II. Alefrandro III. Giulio II. col feguito d* innumerevoli Concilj, 

• di Padri della Chiefa . Lènn. im venera Etcì. Rmen. tm. Sinttn, 
tradit. Qbftrv. Iti. If'. & V. QucH* epiteto di reGa , eh* al delittoGmc»- 
niacoodeG dire, ha fenza dubbio Tori^in Tua dalla credenza «quanto comu- 
ne, altretuoto erronea, cd impropria, comecché da S.lrenco, c da S. 
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(covi /acro ladroneggio appellata (i). Rimane di quello Con- 
cilio una Lettera circolare rofcritu da forfè fettanta tre Ve- 
fcovi , e a tutt i Metropolitani diretta , colla quale , dopo 
eflèrfi in mezzo di lei prodotto il fecondo Canone del Con* 
cilio di Calcedonia , (ì palla ad ingiungerne V efecuzione > de- 
polU dichiarandoti > e fcomunicati i Chierici tutti , ed i Lai- 
ci, che avran voluto il lacro Minillero vendere, o compera- 
re ; tia che prima 1 ’ Ordinazione , tia che dopo ancor d’ eilà 
abbiano sborzato, ovver rilcotib il danajo (2). V è nel Co- 
dice di Giulliniano una Legge dell’ Imperador Lione, contro 
de* Simonizzatori promulgata addi 15. Marzo anni Domi- 
ni 4^p. e fenza dubbio dopo il Concilio nel Patriarcato di Gen- 
nadio celebrato a Collantinopoli, intorno alla qual Legge è da 
vederti il nobilitiìmo Commentario de Clerico renitente dello 
Zieglero , nella fua Opera de Epijcoph pur inferito . In etia 
queirimperadore jprefcnve, che il delitto della Simonia nell'Or- 
oìnazioni commetlo a gatiigar s'abbia nientemeno, che quel di 
lefa MaelUi, e debbati il reo convinto deporre, e fentir notato 
d' infamia • Prrfe&a enim quis locus tutus ( efclama egli ), (!T. 
qure caujfa ejje poterit excufata , fi veneranda Dei tempia pp- 
euniis eapugnenturF murum integritatii y aut valium fide» 

provideiimuj , ft auri facra fames in penetralia veneranda prom 
Jerpat ? ^fd denique cautum ejfe poterie , aut fecHrum^ f\ fattm 



Epifanio pur fuftenuta , che Simon Mago , non che Eretico , fbfle 
tiato ansi il progenitore , e ’i capo della ereticale famiglia, di unita 
con DoGceo,e coaMenandro: i quali, a vero dire, meritano anzi U 
pome di Uemà del Crìjiiamfìfm , e di Lunaùeiy che'l nome di Ereti» 
« dell' antichità . Bafaag. Hijìoire dei fmfs Idi. II. Cap. XIll. AiVL 
SiiUàm. Criùqme de la Biòliettqiu du yémteurs EuUftafiiquu de du Pim 
T* IIL Cap. XUI. Qrtgen. adv. Celf^ lib, V. Mesheim. Hifler. Eectef» 
Cent. I. Pcriochè , di mezzo tolte quelle tre malvagie perfooe , G po- 
tranno con Geurezza annoverar fra li capi de* Settarj Crilliani , e di 
coloro maitiniamence , i quali portano il generai nome di Goollici , i 
PiiceUhi , e i Cerintiani • benché fra lor non convengano i dotti , fé 
appartenga Cerìnto agli Eretici del primo fecole, ovver del fecondo. 
Sam. Befnag. ^nnal. Pclit. EeeleJ. T, II. p, 6. Fa/dit Etlsireiffemens jnr 
l* Hi/ìoire Ecelef. de deux premieri fietles Cap. F. I Nazareni , e gli E- 
bioniti fono fra le Sette dell* età Appollolìca altresì collocati . Ma il 
fecondo fecoto fu certamente il periodo della loro eliflenza , come 
una Setta . Non deve qui tralafciarG di dire , che , fecondo il giudizio 
di Giovanni Launojo, il delitto Gmoniaco pofTa ragionevolmente nella 
Chiefa appellarfi Enfia y ove colui, il quale vi cade, alla rea pratica 
aggiunga l'animo pravo, e nel credere otiinato, pejfe denum Dei pttth 
ma eemparart. V. Laun. P. VI. Ù" III. £p. l. 

(l) y. Laun. /. c. Objerv. Vili, 

(z) Si legge nel Sinc^tco Greco pubblicato già da Bevcregio alT. 
II. Pand. Can. 
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éVfas incorrvpfa corrumpatur ? Ceffef altarihus immmert pt 9 » 
fanui arder avarifìsy ( 3 t a facrts ad/ìis rcpeliarur piaculare fla^ 
girium (i), 

^Quant' è al procedo de* diritti di Cancelleria) la cofa trovò in- 
toppo maggiore. Giuflìoiano nell* anno 541. vide ben alta- 
mente radicata una Coafuecudine , che a proporzioa delle 
rendite obbligava i Metropolitani ^ ed i Vefeovi a sborzar 
data fomma , la quale fra i Prelati fi ripartiva) i quali nel* 
la cirimonia della Confagrazione erano gì^ intervenuti ) e fm 
li Notaj . Queda Confuetudìne , anziché rimanefie per Giu- 
fliniano abolìu , 0 in parte almeno moderata , e corretta , 
fu autorizzata con Tua pubblica Legge ( 2 ) ; il perchè non 
fembra poterfi oramai dubitare , che a qued' Imperador fi 
debba )* origine cos\ fàmofa dei diritti di Cancelleria (j). Il 
danaro sborzato in prò de* Vefeovi all* atto della Confagrazion 
prefenti ( che che ne dica Dionigi Gotofredo in contrario ) 
chiamato inthromflkum ( 4 ) ) la qual voce ebbe renda- 

ta 



S i) L, xt. C. Ow Epife» C Citr* 

1) ^^ov. CXXllI. C, ì 6 , 

3) Vt in c, S. J, Li6, P7. C. X. 3. 

(4) JJ Intronifiìc« venne altriroenti chiamato iJìaUaxione^ dalla voce 

finiio di mezzana Latinità, la quale dinotava il luogo a cadaun Mo« 
Baco, o Chierico a 0 egnato nel Coro, com' à dimoftrato da Voflio al 
Lib.ll. Cap, 17. Je vtt, frrm, e da Zerda in ^dverf. Cap,^^ A titolo 
d* ifìaliaxjint gli Abati de* Monifleri , c tutti generalmente i Benefì- 
ciati dovettero, ora donar qualche cavallo detto Pahfridum , ora far 

conviti, e banchetti magnifici ^ ed ora finalmente redimere a contan. 

ti quefii atri di gcnerola necelficà . Le quali cofe per Decretali di 
Alelfandro III. e di Onorio III. rimafero vietate, e per gli Concìlj di 
O&ford , di Bafilea , di Trento , c di Milano. V, GonxaltT^ in Cap. 
41. de Simon. Tbemfff. in vet. Ct* nov. R:elef. difeipl* Part, III, 
J^tb.I, Cap. 6 t% Laun. tn wnet. EeeUf, Rem. (ire. Stman, tradii. Cap, 31. 
Cironio nella quinta Compilazione al Tit. Ili, Cap. t. elrgantemente 
cotefia prefiazione appella Jns aditiaU , alla cofiumanza degli antichi 
Romani riguardando , i quali , come venivan creati Pontefici Maffi- 
mt, o Salj, o Auguri , o Flamini , o erano ad altra dignità Sacer- 
dotale innalzati , cosi ingenti fomme ufavano di pagar di danaro, 
tener corte bandita , e banchettare folennemente ; e *ì danaro , che qui 
fi rpendeva, e*l convito, che fi faceva, grande , e magnifico , dice- 
vafi pecunia aditialit ^ corna aditialh • quia dabatur in bonarts adàu , fìc- 
come infegna Samuel Pitifeo • Altri in luogo di aditialu meglio a- 
xnan di leggere prefib gli Scrittori Latioi adjieialit , e fi volgo* 
no a diverfa etimoltmia . Ma non pare , che la verità dal canto fia 
di cofioro . Lafeianoo però Ilare oggimat quelle difpute etimologiche 
in un fecolo, il quale per niente fi leva a rumore , ««grida quanto 
B* ha in gola at Pedante , ai Pedante ^ da Suetonio fi apprende la quan- 
ti* 
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fa Giuliano in quella di Catbedraticum , con meno proprie- 
tk forfè , che conveniva. Nè la coflumanza fola Introni^ 
Jìico introdotta nell Ordinazioni de Vcfcovi tollerò Giuiti* 
niano, e con fua Coi^ituzion Novella approvò ; ma oltre a 
quedo permife , che nel rimanente dell’ Ordinazioni poteffe* 
To i Chierici della maggior Chiefa di Codantinopoli con li* 
curezza pagare falatta empbaniftìctt ^ vel inftnuativa (i): qua- 
fichè fodèr queAi, come ia forza delle voci dimodra, un da* 
najo , il quale fi sborzalTe a motivo , che i nomi degli Or* 
dinati venilforo ferirti nella matricola della lor Chiefa (2) . 
Ifacco Comneno , che relTe 1 * Impero di Oriente nel fecolo 
XI. non dimodrò minor tolleranza nel guarentire quelli di- 
ritti) olTian confuetudinì ) dette in Greco (3) : e gik 

fi sa , che la difciplina Orientale fu allài piu che la Lati* 

I na 



tìtà degli Scflerzj , che dovevano a un di preffo sbordare i novi li 
Sacerdoti, fcrivendi nella vira dell* Imperador CUudo: Sepertìum oila» 
f^iet pra intrehu nvui SactrAotiì t0oBut impemUrt • Parla qjl Suetonio « 
benché tutt’ altro Bcroaldo ne penfi , del nuovo Sacerdozio idituito 
gii da Caligola od onor Tuo, a parte del qual miniftero chiamò Ce- 
fonia, e Claudio , e con fé deflo oriche il Tuo nobil cavallo incitata, 
V, Dicn. Caff. iib. LÌX. p ^ /éf. Macrobio con diligenza piu da 
Cuoco, che da Storico, o da Grammatico conta f imbandigione y e 
le vivande , le quali al dì , che Lentu'o fu all* onor trafcelto di 
Flamine Marziale, adornarono la dì lui menfa ; comechè le cene de* 
Pontefici ogni aUra fi aveflero per lungo tratto lafciata dietro . Le Leg- 
gi Otchie , Oidte, Cornelie, Emilie, Anzìe, Giulie, c fé altre ve 
ne furono in Roma indirizzate a correggere la fmoderatezza delle fpe* 
fe , e del ludo, tacevano, e*l vigor loro per intiero rimettevano, fé 
ì Pontéfici , ma/Time nel prender pofTedb di loro uffizio , facevano 
quai».he convito; e bada il dire, che tali cene Pontificali froderò paf* 
fate in proverbio, com*e da veder predo Erafmo. Così Orazio : 

Jitmft baret caecuba dìf^nìor Servata etniutn clavibut ; mero Ttngtt pa» 
V'meatum fuperbo Poatifiium potiort caents , E prima di Otazio aveva 
icritto ancora Varrone : CoUe^ìerwn innumerabilet excanJefaciebant 

annona'» muelU . Guthtr. de vet. jur. Pontif, I. z6. Lipf. de magnit, 
Jlont, IV. p. Fabr. Senteflr,!. in i.l6> de R. J. Torrent.in Harat.I, 

OJ. ^y. Fe/Ì.v. Salios. Pttifc. v. coena , adjìcialis. Dalle quali cofe 

apertamente lì vede, che la fimonla , della quale fi è favellato nella 

pjg. 24. di queda Scrittura, e nelle annotazioni fcrìtte a quel luogo, 
non fia, che un avanzo infelice della cieca Gentilità. 

(1) JV9V. LFI. Cap. X, Cr d. Nov. C XXIII. Cap, 16. 

(2) De Marc, /. e. ^ 6. Lodovico Tomaflino fofpetta , che la 

connivenza dimodrata da Giudiniano in queda occafione fode data 
l*cff.tto di altra codumanza , in vigor della quale efigeva 1 * Impera- 
dor d' Or'ieate certe fomme per la conferma dell* elezion del Papa, 

C forfè ancora de‘ Patriarchi . V. Lud. Tbomaff. Ili, L $6. 8. 

(9^ Lfb. II. Jur, Graccm Rotti. O* ap, Balfamo». Tit, L I^omacan, 
C. XXXiF. 
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na intorno a quell’articolo rilafciata (i) . 

Ma tutt’ altra fu T idea > che i Pontefìci , ed f Canoni ebbero 
dei diritti di Cancelleria , antica mafchera de’ buoni Ve- 
fcovi • 

Per uniformamit alC antica condotta de* Santi Padri ^ dice S. Gre- 
gorio f proibifeo il dimandar cofa per la collazion degli Ordini^ 
per la eoncejjione del Pallio^ per la fpedizion delle Lettere^ e 
per lo diritto del paflo novellamente inventato dallo fpirito di 
ambizione, Impercioccbb y Jiccome vender non debbe un Vefcovo 
f impofizion delle fue maniy così tampoco i Miniflri fuoiy o gli 
Uffizioli di Segreteria pojfon ritrarre un falarh col foccorfo 
della lor penna y o tejìimonianza , Che fe ven abbia alcun tanto 
ardito da domandare , o eftger qualche profitto in ftmile occafio^ 
ne; fappioy che la final fentenza della fua condanna gid fta 
in Cielo diflefa dal fovrano Giudice eterno (2) • 

Pa[>a Zaccaria un de’ Succeflbri di S« Gregorio ^ eletto a regger 
la Chiefa di Grido nel 742. e dieci anni dappoi trapalTaco y 
rifpondendo a Bonifazio Vefcovo di Magonza, e fuo Legato in 
Alemagna, la medefìma illabatezza dimoflra fopra T articolo 
dei diritti di Segreteria. Ecco qui un frammento della Pillola 
di quel Pontefice « Sentiamo con dolor fommo dalla voftra LetterOy 
che a Noi s imputi y ed d Chierici noftri taver violati i fanti 
Canoni , le tradizioni dei Padriy ed effer caduti nelC abbominevol 
delino della Simonia y in quanto abbiam ricevuto , e diman- 
dato dei doni , e del danaro da coloro , a quali abbiamo accor- 
dato il diritto di far ufo del Pallio , §ueflo rumor , che fi 

£ fpan- 



(1) Di fatto la terribil Legge dell* Imperador Lione contro il de- 
litto della Simonia promulgata, ne) corpo de’Bafilici non ebbe luogo, 
dopo Teodoro Balfamone negli Scolj al Nomocanone di Fozio ri* 
flettendo Zieglero, Ctmptlataret ptat\tìutr ideo omijìffe eam , quod vidt* 
Ttnt , ftufira adbìbtfi en lUa medicinam mvtbo buie feeuto fuo nimìum in- 
ttuUftmt, V. Ziegler. de Epifeop. Lib. II. Cap. V. 5. Il Vc- 
feovo di Brindifi , allorché al Patriarcato d* Oriente appartenea quel* 
la Cattedra , ni colla qualità di Chiefa fuburbicaria r^ituita ancor 
s*era al Primato Romano , dovea nella Tua Ordinazione , feguendo 
la corruttela de* Greci , pagar egli altresì non fo quante libbre di 
fina bambagia , la quale crefee in quel fuolo in abl^ndanza • e di 
perfezione • 

(l) ,/frttiquaM Patrum regulam feqmnt , nibit mnquam de OrdinationU 
bus aeeipiendum effty eonflituo , ncque eu dettone Patiti y ncque e» tradhio- 
ne thartaruM , ncque en eay quam nova per ambltìonem Jimulatio invenrty 
appeUatione Pafìelli ( Àe. eonvivii )• Siene Ponttfieem non deeet manunty 
quam imponity vendere; ita Mini/iìr y vel Notariut non dtbet Ofdinattone 

vocent fuamy vel talamum venum dare En quibut pradiSit rebtu 

fi quit atiquid eoimnodi enigere , vel potere prafumferit , in diJlriOo Omni- 
pettntit Dei eitamme reatm fubjatebit, Cap. I. de Simon. 
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fpunàc , è tanto p'tu 'tngturtofo dlà repufazio» no/tra , quanto 
che àetcfliam medejimi quefla condotta* Dio ci guardi dal 
vendere P ufo del potere flato accordatoci dalla grazia dello Spi“ 
ritojfanto • Siate perfuafo^ che non abbiam dimandato cof a ninna 
per gli tre Pali} dati a riebiefla voflra • per qualunque 
Lettera y Bolla , Sofcritàone , e Sigillo , che ftano u/citi dalla 
noflra Segreteria. Non pojjtamo perfuaderci nelC animOy che ci cre- 
diate ancor voi colpevoli di queflo delitto. La maggior pruovOy 
che pojjiamo Noi darvi per noflra giuflicaxione y f$ by che feo* 
muniebiamo Noi fteffl , e diciamo anatema chiunque ftmoneg- 
giando ojerd trafficar la grazia dello Spirito Santo (l) ■ Il 
vender la grazia dello Spirìtollànto , e T efìger diritti di 
Segreteria preiTo era in queflo punto, che la medcHma cofa* 

Il che fi conferma per una Pillola Canonica di Papa Benedetto VII* 
fcrìtta , per quanto appare, nell’ anno 983* Recita qui egli 
alla prima il Canone del Concilio di Calcedooia ; apprelfo il Ca* 
none degli Appofloli, e la Pillola di S. Gregorio M. e quia* 
di finalmente foggiugne : Se talun de Preti , 0 de Diaconi non 
potrà graziofamente ottener dal fuo Vefeovo , 0 dal fuo Metro* 
politane il dono dello Spiritojfanso ; fi sforzi di venire nells 
S. Madre Cbiefa Romana Cattolica , ed jippo/lolica , dove farà 
ordinato fent^ombra di pravità ftmoniaca. Che fe poiy dopoché 
farà egli ordinato , di mera volontà fua , avendo già ricevuta 
le Bolle y e*l Pallio , vorrà ad alcun del Clero offerir qualcba 
fomma , non gli farà divietato. Sappia però colui y il quale im 
vifta della prefente Lettera violerà le ordinanze , r gli efempf 
de Padri , fe non effere fra 7 novero de DifeepoU di Gesìt Re* 
dentor noflro , ma fi bene ejfere un di coloro , i quali dijfero a 
noflro Signore : Recede a nobis , feientiam tuarum viarum 
nolumus (2). 

£ perchè da' Papi fi faccia pafTagglo a* Canoni della Chiefà , fi- 

Ctt- 



(l) Repenmut r« memoràtis tmt LUterit ^ qua nimit anmu ncjìm em* 
surbaat , qu^d uha a te Neòis referamtmr , qujfi Nes (orruptartt fìmus Co* 
maum , Ó" Patmm rtjc 'mdere tradttionet quaramut ; a< per boe , qmed abfity 
f««»i mapìf 'ft Oericit in Jìmoniétam karefim incidatmu , acc$pitmUi , O* tam* 
pillenta f ut hi y quibtu PéUia trièuimut ^ mebìt proemia iarqiaatur , eupom 
teatet ah illit petuaiam . . . Fafiidttfum a Nabìs « iajmiafitm 
tur , dum illud Nohtt ìngeritur , quod Not emmna dete/ìamur . ,^h/tt enim 
a Nobis, Cr a naflnt Ciericu , ut dauurn , quad per Spmius SmQì grò* 
tiam jufeeptmut , prette wtmmdemut t dum Cr iUa tris Paliia , qua U Jugm 
gerente fumus fegitatt , nuUum ak tu quifpiam temmedum est peliti , tnfu* 
per ebartat , qua feeundum nmem a nefìre Scrinie pre tua eenfiematiene , 
atque dentina tribuuntur , de neflre eenc/flimm , mòti ah eit auferentet C'è. 
Zachar. Ep. 5. ad Bonifac. 

(x) St qmtUhn ptesh/teretum y am Diacmeenm gtmit denum Spiritut 

San* 
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curifTima norma della di lei Gncera difciplina , il Concilio di 
Parigi del rara, (i), quello di Oxford del laaa. (a), al- 
tro d'Angers del ia75>. (j), quel di Palencia nella Spagna 
tenuto al ijaa. (4), il Concilio di Toledo del 1473. (5), 
il Concilio di Colonia del 1531$. (dj, il generai di Trento (7) 

E a con 



SanBì ab Epifcopa , Jtve a Mettopclitano fuo aedptre non patutrit , JìuJeat 
venire ad X. Matrem Romanam Ecde/iam , atque t/fpofloli<am , Ct in ea» 
dem Epifcnpalem benediblionem reeipiat fine omni fimcntaca harefi . It au^ 
Um t qui ordtnatm fuerit fine explacito , ncque exaQtts , aut petitm , po/i 
aettptat cbartat , Ct Patlmm , offerte aiiqmd tuiiiòet ex Clero , grafia fan* 
tummodo (auffa , voluerit , boe aedpi nullo modo prohiòemus ; quia ejus o- 
htafio nuHam eulpa maculam ingerii , qua ex aeeipientit amòitu non procef- 
fit . Quieumque de SanB 'n Ordimhus bane ncjìram viderit Epifiolam y 
verbo y vel exempla fanHorum Patrum non obfervaverit / ftiat y fe non effe 
sonnumeratum inter Difeipuiot Domini y Salvatoris no/iri Jtfu Cbrifti * 
fed damnatum inter impios y Cy inter eoi , qui dixerunt Domino Dee : Re* 
cede a nobis , fcientìam tuarum vìarum nolucnus . y. P. de M«re. im 
C X. & J. Libavi, ex. 15. A ogni modo non mancherìi qualche 
temerario Critico , il quale rofpettit non tanto da un puro , e fìncero 
zelo procedere quell'ordinazione di Papa Benedetto VII. quanto da de* 
iìderio di (labilire au fondamenti piu fermi , ed ampj la Papal Mo* 
oarebia . 

(1) Probibemusy ne Pralati y ve! eorum Mim/lrt rationo figilli aliquid 
exigant • 

(z) Ne prò in/lhutlone , vel mtjfione in poffejfienem , vel (boria fupet 
boe fadendé aliquid audeat extorquere y noe ab Offidoriit fuis fu/lineat ex* 
torqueri • 

(^) Ne quis de eaten prò Litteris figillandisy qua eoneeduntur prò Or» 
dìnattone Clerieorum , aliquod peeuniarium (ommodum , vel quidquom oliud 
oxigai I vel reeipiat temporale . 

(4) Offidales eorum y feu Poriarii prò Otdimbu* erMatiSy feu eonferendìty 
vel quoeumque a 8 uy feu lieentia ipfot Ordina praeedente qmdquam reeipere 
ne audeant. t^nbiepifeopi autem , vel Epifeopiy feu Vicorii eorum y ipfit in 
remetif agentibus | vel y fede vacantty Vitarii per Capitulum deputati nibil 
omnmo redpiant prò prafentatione ad Ordina y vel prafentationit Litteris alteri 
Epifeopo faeienda . 

(5) Ne Janhorety Barbitonferes « Cf alìot Offcialet quidquom exigere , 
aut levare pemuttanty etiam prò figlilo y Cy cera’ fed gratis y Cy liberaliter 
impendant • 

(d) Ut autemy Eetlefiaflieì Ordinis fummo fimeritatey omnit quajìus fu^ 
fpieione y omnifque mali jpecie quam longiffime fubmeta , ndumus , ut ab 
iniiiatis quidquam y vel figlili nomine a Vieariis nofiris in Pontificalibus 
exigatur . 

Quoniam ab Eetlefiaflieo Ordine omnis avariiia fufpido abeffe debet^ 
nibil prò eollatione quorumeumque Ordinum , etiam C/eriealis Tonfura , nee 
prò Litteris dimifforiis , aut tefìimoniahbus , nee prò figillo « nee alia quatum» 
que de eauffa , etiam fponte oUatnm Epifeopi , olii -Or<^'nMm eoilatom 
fa y ant eorum quovit pratextu aedpiant « Notarti vero in bit 

eamsirn loeit , in qmbus non viget laudabths (onfuetndo nibil auiptendiy 

prò 
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con altri due di Milano (i), quei finalmente di Bourdeaux, 
dell’anno 1581.(1), di Reims, dell'anno 1583., di Tolofa,del 
1590. (3), e i Comizj del Clero Gallicano tenuti nel 1^55. 
(4), e la Taffa formata al Pontificato di Papa Innocenzo XI. 
detta perciò Innocenziana (5) non fono ad altro intefi,chea 

fler- 



prò /tn^nlis Ltiteris dtmifforiis , aut ttJi*moniali^MS deeimam tonlum uni»t 
0urei partem acciptre pojjint , Jumme^o tts muUum faUrium fit confUtutum 
prò officio extrscndo , l^ct Epifcoph ex Sotarii tommodis atiquid emolumen- 
Sum ex etfdem Ordinum toUatioa'tòus dirtBe , vel indtrtBe provenite poffit • 
Tane cnim grxtit operxm fmam tot prxjìere teneri omnino deeernit , centra» 
nas taxoi , a: fl aiuta , tonfuetudintt eiiam immemorabilti quorurmum» 
que lecerum ^ qua potius abufus y & conupieta fimoniaca pravitati faventet 
nuncupari poffunt y pemtui cacando y O" interdicendo, 

(1) Ne Epifcopi y Cf eorun Mini/ìri qutdquamyetiam [ponte quavit do 
eaujfj daiunty aeeipiant ,,,, Et a jfuii Cubiculatiis , eatenfque famtliarU 
bus fervandum curerà . Concil. L Medio). Can. 4. Ne figitH quidem 
nomine extgi y accipìve ab ulto quidpiam liceat , omni prorfus , fi qua buie 
decreto repugnet , confuetudiae , fuperiorum Conciltorum decreto antiquatOy 
abrogato. Conci). IV. Medio). P. II, C. 

(2) Non liceat Epifeopis figtUum fuum ad eertum pretium locare , Jed 
illud probo viro, nec indccìoy tamen Ecclefiajìico eommittant , 

(^) Net [ponte quidem obìatum aeeipiant, 

(4) Libellot [upplicet Provmciarum nonmdlarum querelit amarioribut 
ftfertos effe , de Epifiopis , vel eorum Mini/Ìris y figlili , O* Litterarum ob* 
ttntu exaSionet molefiiffimat imdieentibus , non poffe quantalibet confuetudl» 
nit diuturnitate quemquam et u[ui patrocinati , quem eonceptìs verbis prò» 
fcripfiffent Concilia antiqua y nova y pra eateris vero Cbalcedonenfi, Tri» 
dentinuai , Cf eomptura Gallia Provincialia .* Pontifices item Gregorius L 

PI!, 0 “ ^Alexander III, cui doBrina B, Thomas affen[us effit , omnef» 
que [ecundum ìllum Tbeologi [ubfirip/ìffent • bis eoncinere EdiBum Ble[em» 
[e, ita tonfianter definire Tbeologos , ita Judiees pronunciare , atque adeo 
plurimum omnium inteteffie , ut tam [anBa Leges primava reddantua 
auBoritati , 

(5) Nella materia degli Ordini Sacri , e Minori , e prima Tonfura , 
ceti per la collazione , come per la [acoltd , che ad altri fi dia di conferir» 
gli , ed anche per loro efereizjo , e per la facoltd di e[ereitarli in qualun» 
que luogo, e qualunque tempo y fi flabilifce la regola generale da non riee» 
vere altra eccettuazione , che quella fi dirà di [otto / e che uè tl Vefeovo , 
0 altro Prelato , ni il [uo Picario Generale , 0 Poraneo , Cancelliere , od 
altro Uffiziale qualfivoglia , ni Parenti , e Famigliar! , e Servidori po(fano 
efigere , 0 ricevere emolumento , e eo[a alcuna /otto qualfivoglia colore , 0 
preteflo di atti per la giufificaxione de* requi fiti , ovvero di tovaglia, [or» 
bici , pettine , ed altro • ni [otto titolo di regalo , o mancia , anche [e [pon» 
taneamente fi offeriffe, 0 daffi» Hcettocbi /’ Ordinante poffa ricevere l* obbla» 
xione della Candela , [econdo di[pone il Pontificale , a Ubero arbitrio dell* 
Ordinario circa la qualità, e pefo. Il Cancelliere, [econdo la di[pofizione del 
S, Cotuilto di Trento, per le Lettere teftimoniait della collazione dell* Ordine 
già dato, ovvero per le Lettere dimifforiali per la collazione da far/ì per 
un altro Pefiovo , poffa ritevere [olamente ù decima parto di uno Scudo 

di 
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fierpar 1' abufo dell' efazioni , le quali fotta color del figlilo j 
della cera, della carta, e delle Lettere dimilTorie praticavano a 
man falva i Vefcovi , o i cofloro fatnigliari , che i Padri de’ 
fuddetti Concilj appellan officiale ! , poreario ! , janitores , barbi- 
tonfate ! . Dopo le quali difpofìzioni non fon mancati di lea- 
li , e diritti Prelati , i quali chiudendo 1’ orecchio alle falfe 
feduzioni di un vile interelTe mondano, ed a fé hanno proc- 
curata una lode verace, ed ogni cagion di fcandalo han tol- 
ta alla Chiefa , fiata condennata per lunga ftagione ad effer 
dolente fpettatrice di fcene tanto funefie . Cosi di Antonino 
Arcivefcovo di Firenze il Surio racconta, che ’l Sant’Uomo 
in propofito di collazion d’ ordini Tempre lì recà a male il 
fi ricevere, o egli, o i di lui famigliar! leggerilTimi doni, 
anche di pochi fiori; non che danaro, o altra cofa di gran 
£ 3 vaia- 



meneia Romana , tioè , mh giuiio , e non ptìt . . . Ma tifpttto agii aU 
tri Ordini ^ ed alta prima Tonfura non peffa ejigera cofa alcuna [otto pretta 
fio di Brevi , e difpenfe , o di altre fcrhtnre , 0 di prefentata ^ e di 
lun^ altra giujhfitoziona ^ e /h/ennitd , « remo^ione impedimento» 
Il permeflo da Papa Innocenzo XI. accordato al Cancellier della Cu« 
ria di eOgere la decima parte d* uno feudo Romano ha un* origine 
alquanto piu alta del fecolo XVII. nei quale fi diè fuori la Taflà, 
che volgarmente dicefi Innoeen^fana , Per tutto il fecolo XIII. come* 
chè il color della carta, della cera, del Notaio, del figillo , eccettera, 
folle fiato buon tempo davanti introdotto dalla umana cupidità , e 
fatto valere nelle Curie almeno de* Vefcovi poco follecitt della purità 
della Chiefa; appena è però, che i Concilj, o i Succeflbri di Pietro 
propter duriiìem eerdit aveflcro un punto rimefib di loro lodevole feve- 
riti. Nella centuria XIV. cominciò a rilafciarfi alquanto la difcipli. 
Da , ed effer ben fatto fi giudicò il taffar le fomme , che a* CanceU 
lieri , ed a Nota) fi sborzaffero in propofito dell* Ordinazioni , perchè 
gli Ordinandi non aveffero per 1 * innanzi fentito gravezze maggiori 
da un capriccio illimitato degli Uffiziali . Le Sinodali Cofiituzionì del- 
la Chiefa di Cantorbery fatte al 119$. pare , che avefier le prime 
dato quefi’ efempio di allentamento, e di condifeendenza , feguite in 
ciò da’ Padri aflembrati in Ravenna, da quei di Londra, di Bufilea, 
c di Toledo* V. Lud. Thomaff. in nov. wt. Ecct. difcipl. Uh L dz. 
Il Concilio Trentino a motivo degli atti romori farti in quell* A f- 
femblea dagli Ambafeiadori di Francia , ora qualche efazlone permì- 
fe, ed ora affatto la divietò, fecondo la varieté de’ luoghi , e delle 
antiche lodevoli cofiumanze: della qual difiinzione non fu follecita 
dimolto la Tafia di Papa Innocenzo . Solo per invecchiata econo. 
mia di quefio Regno, o *1 Delegato della Giuridizion Reale, o altri, 
a* quali appartenga, fogliono ben foventi volte ordinare , che, ove 1* 
efazioni maggiori fiano di quanto è nella Tafia Innocenziana preferir- 
to, debbafi a precedenza di qualunque antico cofiume ofiervare la 
Tafia: e che per contrario niente abbia della forma del folito ad in- 
oovarfi , come 1* efazioni , le quali fi facciano fecondo il folito , fiano 

mi« 
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valuta (i) • £ cos^ Luca Arclvefcovo di Uagaria , del qua- 
le ancor fi dubiu, fé la pìetk in lui, o la letteratura fiau 
fofiè maggiore, tofio com^ebbe udito, avere un* Archidiaco- 
no da lui mandato in Rema sborzati ad un Notato di quel- 
la Corte tre foldi , gittò le copie de* privilegi ottenuti nel 
fuoco , per le quali Copie aveva il Notajo rifcofTo quelle 
poche monete ( a ) . Il fatto è recato da Pier Cantore 
Scrìttor del fecolo XIL il quale foggiugne eziandio, che 
S. Tommaib di Cantorbery, allorché il Cancelliere eligeva 
della Tua Curia, quello per legame di Saramento obbligava 
di non efiger cofa niuna, o data ancor volonuriamente rice- 
vere , fia per cicillo, fia per penna , o catta , o altro qua* 
liraque ufato preteso ( 3 ) . Ben dovea elTer perfuafo 1' Uom 
pio della dottrina di S. Ambrogio , il quale fcrive nel Ca- 
po IV. di S. Luca : Non samen fatis eft , fi lucrum ipfe non 
queeras , familtee quoque tua cobibenda fune manus : nec hoc 
Jfolum enpofcimus , ut te folum caftum , immacutatumque cufto^ 

dias 



minori di quel, che la TalTa permetta . Ma fia però quefio detto 
fena* alcun pregiudizio del fifiema , che qui olTerva collantemente U 
VefcovU Curia di Ugento . La quale , o fuole eligere al di là della 
Tafla, • non fi diparte quanto (fa un capello dalla forma del foUto; 
o refazione , che coAuma di fare , è della Tafla minore , e fenza 
dadi piu cura di folito, e di ccrafuetudine , fi attiene unicamente alla 
Tafla • Ego primam tolto , dominor quìa Leo / Setundam , quia fwu fortit , 
I tfibuetis mibi' quìa pJm vaùof me jtquetm tenia / Malo adJUie* 

lNT,y! quis quanam tetigerit» SU totam pradam fola improbitat adulti, 
(l) Q^ies inaiandi ad etun convenijfeat ^ quoties Saeerdetia contuhffet^ 
aut probata ab aliit probaturus effet , ne obulum quidem , quid obulum ? 
no fiofeuloe quidem , ut ita dUamy in demum intulit , aut quod caperetur a 
fuorum qucpiam permifit , Suriua die i. Mali Ciò. 

(z) Lueas etiam Hungaria %4rcbiepifeopus littoratiffìmus , 0“ rtligioftfi 
ftmus , eum mi/ìffiet Romam quemdam Jfrebidiaeenum fmttn prò infpoSioua 
pnviltgionm Ectlefìre fua valde neceffariomm , illit impotratis , quare* 
ret ab eodem •/frcbidiaeono , au aliquid dediffet aliaù in Curia ? Refpan* 
dit? Nibit a te volobant exigne y eo quod audtiffent , quod omnia tua ex» 
pendit in pauperibus / Jed tamem euidam Notario tret folidot dedi , ut me. 
Uorem [olito mibs Utteram faterete Quo audito wfrtbiepifeopus Litteras proje* 
àt in ignem . Petr. Cant. in Summa . 

(}) Ut Sintoniam a domo fua penitus amowrts , injlituene %4rnulpbttm 
Caneellarium cum /uramento aflrinxit , quod nee <um paSioae , nee fine 
paHiane ufque ad manipulum prò officio Caneellariet adminiflrando ateipe» 
ret. Id. Lib.IV. Beatue Thomas Cantuarien/is cum rednffet ab exilio ^ 
pTobibuit Caneellario fuo fub attefìatione Sacramenti ut quidquam acciperee, 
vel prò figiltoy vel prò calamo , vet pergamena , vel eauffa , vel aliquo 
tali , nee Cf campulam . Id. de eod. Chi fa , che dalla voce Latina 
computa dei bafli tempi non tragga origine lo fcampolo degl* Italiani ? 
Nel Gloflario Grcco~>Barbaro di Meurfio fi legge ancora: » 

uliquantumf paullulum « 
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dias , Non enim dixit Apoflolnt , te folum ; fed te iprum ci< 
Rum cullodì . E lì fa parimente da’ Libri la^I , che ’l gran 
Profeta Elifeo , non contento egli di elTerli a Naamanno , e 
co' detti , e co' fatti palefato alìinentilTimo deli' mtereffe , quant' 
altri mai ; di lebbra percolTe Giezi fuo famigliare , il quale 
fu i miracoli dell’ Uom di Dio cercò di far empio guadagno 
(i) . Le quali cofe meno defleranno altrui maraviglia , fé lì 
confìderi pur alcun poco , che Cicerone , tuttocchè nelle tene* 
bre involto della gentil cecitk , niente piu con lodi innal- 
zava al cielo , fcrivendo ad Attico , che la moderanza , e la 
nettezza di fé , e de’ fuoi. Adbuc fumtut me in me, aut pio- 
tlice, mt privatìm , NEC IN ^UEM^AM COMITUM; 
Nibil xccipitur Lege Julia , nibil ab bofpite . Perfuafum ejl 
omnibus MEIS ferviendum ejje fama mete (i) . Ed altrove.' 
Cave putes , quidquam bomines magie unquam effe miratot , 
quam nullum seruncium , me obtinente Provinciam , fumtus fa- 
Hum effe, nec in Rempubticam , NEC IN ^UEM^UAM 

MEORUM Non fum in Aia re molejìus Civisatibu; 

fed fbrtaffe tibi , qui bete pradieem de me . Pfrfer , fi me 
amar •• tu enim me bete facnt voluijti (j) . 

Non li può quell’ articolo migliormente chiudere , che col ra- 
gionamento di Niccola Clemangis , o di Qamenge fàmofo 
Dottor di Parigi del fecolo XV. il qual ragionamento iofiem 
coll’ altre di lui Opere fu da Lidio Minillro Proteflantn 
pubblicato giò del idi 3. per le (lampe degli Elzevirj in 
Olanda , Ecco 1 ’ eflratto , che in breve ne fa Elia du Pia 
al T. XII. della Biblioteca di Autori Chielàflici . Nel Trat- 
tato de' Prelati Simaniaci intitolato a Gerfone forte decla- 
ma Niccola Clemangis contro il cojiume di certi Vefcovì del 
tempo fuo, i quAi efigevan danaro per la cAlaxiane degli Or- 
dini fitto il colore di fpediàon di Lettere, 0 Atro. „ Rifpoor 
„ detemi in grazia , egli dice , o Vefeovi , che non vi Ètte 
„ vergogna di vendere le Colombe nella Chiefa di Cesò 
„ Crillo , per qual motivo credete voi , che fiano introdotti 
„ i Benefizi Eccleriadici , fe quello non è a contemplazione 
„ di qualche uffizio ? Or quale farò egli mai quell’ uffizio , per 
„ lo quale vi trovate ordinati ? Non mi direte voi giò, che quf- 
„ (lo fia il battezzare , il confagrar l’ Eucaridia , 1’ alcoltar le 
„ confeffioni v dar l’ alfolnzioni , celebrare i maritaggi ; dappoi- 
„ chi non è quello un’ impiego proprio di voi , ma vi è anzi 
„ comune coi Curati , e coi Preti di volita Dioceli . Non mi 

» di- 



lli Rtg. IV. $. 

(i) Cir. ad V, Ef. I0> 

{3) • Id. lo e. Epo ai. 
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j, direte fimilmente , che fia il predicare : perchè , febbene do- 
„ vreRe per voi medenmi foddisfare a quella incombenza ; il 
„ fate nondimeno cos^ di rado , e cosi fvogliatamente , come 
„ ognun vede : e gik li sk , che fopra le fpalle altrui fogliate 
,, difcaricar quello pefo. Or qual fark dunque l' uffizio > che non 
Q vi è comune cogli altri ? E’ fenza dubbio il conferire gli Or- 
dini nella voRra Diocefi ; queRo elTendo il line , per cui vi 
„ trovare principalmente ordinati Vefcovi nella Chiela di Dio. 
E come non adempiere a cosi fatto MiniRero graziofamente, 
avendo a queR’ oggetto entrate cotanto pingui de' voRri Ve- 
I, fcovati ? „ Sopra quanto poi fi poteva opporre in contrario , cioè 
a dire , che il piu de' Vefcovi , di quelli ancora , i quali paf- 
f amano per gente di pietd, erano in queft ufo di efigere, e eh' 
era di in alcuni luoghi autorixtato per confuetudine immemo- 
rabile, e' rifponde „ Che non fi polTa coRumanza , nè preferi- 
„ zion allegare contro la Legge di Dio , contro i fanti Deere- 
„ ti de' Concilj , contro gli Rabilimenti de' fanti Padri , contro 
„ l'oneRk , e contro i buoni coRumi . „ Viu avanti paffa a con- 
futar la difcofpa di coloro , i quali volendo queft ufanza difen- 
dere , dicevano , fe non vender gli Ordini , ni a motivo degli 
Ordini rifeuotere II danaro, ma fi bene per le Lettere, per lo /«- 
gello , e per lo Notaio, „ QueRe fono, ci ripiglia, belle fin- 
zioni . Imperocché vi fono Rati ben fovente di quei , che a 
7, feanfare la fimonia hanno ricufato di prender le Lettere , e 
,, non per tanto fi fono obbligati a sborzar certe fomme per 
,, eCTere ordinati . Ma che dico io , per effere ordinati ? Non fi 
„ è tampoco fcritto il nome loro nel Catalogo degli Ordinan- 
„ di , come pagato non abbiano anticipatamente quanto R fta 
„ lor dimandato . Si potrk dubitare , fe queRo prezzo vada poi 
„ finalmente a benefizio del Vefeovo , o del coRui Segretario . 
„ Dio fel sk , e’I Segretario RelTo puot' elfeme teRImonio al- 
„ tresl . Ma dato mille volte, che'i danaro rifeoflb a ben tor- 
„ ni del Segretario , è giuRo , che '1 Vefeovo lo paghi del da- 
„ naro altrui , e tra tanti Ùffiziali non pollà avere a conto 
„ fuo un Segretario , ed a fue fpefe ? Oltre ^ che apertamente 
„ proibendo i Canoni , che cos' alcuna ei non abbia a rice- 
„ verfi , nemmen per la penna , queRa efpreffione ogni colore 
„ efclude , ed ogni pretelìo • „ Dimo/ìra finalmente Clemangis , 
quefìo abufo effer la funefìa forgente di tutti gli fconcerti, che 
nella Cbiefa difeorrono . Perchb donde naice la poca divozion 
„ del popolo , il difprezzo della Chierefia , e l' annichilamen- 
„ to della libertk , e de' diritti della Chiefa, fe non dall' effere 
„ gik queRa piena di vili perfone , e indegne affatto del fagro 
„ lor MiniRero’ Quindi è , che al Sacerdozio fi ammetta una 
„ turba vii d’ignoranti, e di fciocchi, i quali non intendono il 

„ La- 
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„ Latino, nè punto, ne poco, e fanno leggere appena appena; 

„ e che recitando , o cantando le loro preghiere , non tanno 
„ il giurerei, fé benedicono, ovver maledicono il Signore. Ma 
„ che andarmi tanto tra tante miferie avvolgendo è Bada il 
„ dire , che Chierici fenza fine vivano oggi fepolti in ogni for* 

„ ta di vizj ; nè altri , che i Vefcovi fono la caufa primiera 
„ di quedi dilordini . I quali ammettendo all’ Ordinazione in- 
„ differentemente ogni perfona fenza efaminarne , o la dottri- 
„ na , o ì codumi , unicamente fono intefi a punirli per la 
,, borfa , e non gik a corriggerli de' loro difetti . Chi da oggi 
,, innanzi potrb efler tocco di maraviglia nel vedere 1’ Ordin 
„ Chiefadico calpedato , difprezzato , odiato , afflitto , perfe- 
„ guitato, ed oppreflb f ,, 

Q^uedi fono i termini, i quali per emendar la pravità fimonia- 
le adopera il pio Dottor di Parigi, degno difcepolo del gran 
Gerfone ; Autore , che , o fe ne riguardi 1’ eloquenza , o la 
nobiltà di penfare, o la purezza del Latino, o il fommo zelo 
della uufa di Dio, ben può dare a fronte a chiunque fi voglia de‘ 

Padri, ch'ebbe ne’ primi felici tempi la Chiefa. £ comechè polla % 

parere talvolta nelle declamazioni ecceffivo, e mordace nella 
Satira , anziché nò ; 1' idea vantaggiofa nondimeno , che II 
ha delia pietl di lui , fa di ragione , che tutto abbiali a ri- 
portare ad un’ardente zelo, che per gl’ interelfi della Chiefa 
ebbe mai fempre nudrito in petto , il quale eragli ancor fo- 
vente dedato da quelle voci di Dio: Clama, ne cejfes ; quafi 
tuba exalta vecem tuam , & annuncia popolo meo /celerà eo- ' 

rum . Ed altrove : Si non annunciaveris iniquo iniquitatem 
fuam , animam tuam requiram , E cosi ancora il S. Profeta : 

Maledidus homo, qui probibet gladium fuum a fanguine , c.\oi t 
dire, fecondo la fpiegazione data a quedo palfo da S. Gregorio, 
qui probibet verbum preedicationis a carnalium increpatione (i% 

Or chi non s’ avrebbe afpettato nell’Ordin Chiefadico urto fpi- 
rito alquanto piu netto , e aperto meno a’ lufinghieri detta- 
mi delf avarizia, dopo gli dabilimenti di tanti, e tanti Con- 
ci!), dopo i decreti di tanti Pontefici, e dopo le vive decla- 
mazioni di Scrittori li piu teneri della puritb della Chiefa , 
ch’ebbe Crido col proprio fangue lavata d’ ogni bruttura? Ma 
1’ Ordinario di Ugento , e ’l Paroco di Preficce fon degni te-' 
dimon) dell’ubbidienza, e del rifpetto , che a’ Padri fi deve, 
a’ Concilj , ed a’ Succeflcri di Pietro . Expedavimus lucem , 

(y ecce tenebre; fplendorem, & in tenebri: ambulavimut (z). 

Non 



(i) Grtgar, VIL Lìh. I, Epi/l, 15. 

(a) Ifai. LIX. g. Gli antichi folevano dire in quelle occafìoni : 
Carbonem prò tbefouro invenimut . P'. Pbadr. V, Fab. 6, Lufiax, in Htr- 
mot. fine de SeSit , Cr in -dàriwa . Md. Erafm. Cbit. X. 
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Non è però , che le fole dirporizioDÌ de' Canoni , o de' Pontefi' 
ci fcheraite Ciano , e malmenate. Vengon di pari non cura- 
ti , e difubiditi gli ordini di V. R. M. quelli rpezialmcnte 
in limile occalione fpediti per la vicina Diocefi di Oyra nel 
lydj. co' quali, come fi è potuto di Copra vedere, fu in ter- 
mini efcludenti ogni ambiguità vietato a' Parochi di eCiger 
coCa alcuna per 1’ amminillrazion de' Sagramenti in generale , 
ed in particolare per le pubblicazioni , ollian bandi del Ma- 
trimonio , e degli Ordinandi ; tranne un carlino Colo per la 
fede di tali pubblicazioni , ove folCe lor dimandata ; ed un 
carlino per la fede del Matrimonio, del Battefimo , della Cre- 
fima, o della Morte, che bifognafie; a norma di quanto tro- 
vavafi gi^ ftabilito per le Diocefi di Napoli , e di Matera 
(i) . Quello fagro ordine di V. M. oltreché poteva , e do- 
veva efier noto all' Arciprete di PreCicce , gli fu eziandio col- 
le buone fatto prefente, né 1' ubbidì. Non ha egli dunque 
la ritirata , fe non fufficiente , e legittima , accattata alme- 
no , e fcappatoja dell' ignoranza ; fcrivendo S.Cipriano in pro- 
pofito della controverfia del Battefimo, ch'egli ebbe con Pa- 
pa Stelfano : Ignofci potejl Jìmplkhtr ttranti . Po/? infpiratio- 
nera vera , Ó* revelalianem fadam qui in co , quod erraverat 
per/everat pruJens , Ó" feiem , fme venia ignorantiee peccate 
prtefumtione , atque ahjlinatione quadam nititur (a). 

Il perchè la M. V. non folo come protettrice de' Canoni deve 
menar quel Paroco alla loro olCervanza ; ma deve infegnarli 
ancora a rifpettar quella Sovrana Potellk , che le ha Dio po- 
lla in mano , e da cui non va efente fenza un civil con- 
traddittorio , e fenza un alCurdo politico niun membro della 
Republica . Ut Epifeopi ( diceva Carlo Calvo in un fuo Ca- 
pitolare ) fui occafione, quafi audori totem baheant Canonum , 
bit conjìitutis Encellentiie noflrte nequaquam refultent , aut ne- 
gligant . Sed Cananei potiut , ut inreltigendì fune , intelligere , 
CT in cundis obfervare procurent . ^uia , Ji aliter fecerint , o- 
mnimodis , & qualiter Cananei Fidelium decìmii agendum /la- 
tuant , Ó* qualiter Intelligk Ct ahfervari cum numfuetudinis no- 
/ìree decreta debeant, Jjinadali di/udicatione, & NOSTRA AU- 
CTORITATE REGIA DOCEBUNTUR ( 3 ) . E Lodovico: 
Vnde apparet, quod Ego omnium vejìrum admonitor effe debeo, 
Nec enim ignoramus , quid unicuique vejìrum in fibi commif- 
Ja portione conveniat . Et idea prretermittere non poffumus ^ 
quin unumquemque /unta fuum ordinem ADMONEAMUS ( 4 ). 

III. 



(1) Il Difpaccio fi è prodotto a p. 2p. &• 30. 
(1) Cj/priùH. Epijl. LXXllS. ad JuóaJamm. 

(3) Capii. Cartl. Calv. dal. Telo/, ano. 844. 

(4) Ludav. Lib, JI. Capii, 1, 3. 
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III. 

I L Vefcovo di Ugento, ove le Calende di Gennajo s* appref- 
fano, e i Proccuratori di cadaun Capìtolo della Diocefì van* 
no a complir con lui, e a dargli il buon Natale, e '1 buon 
Capo d'anno (i); perchè V annunzio di feliciti non fi riman- 
ga in buone parole, le quali, fecondochè i Tofcani aman di 
parlare, non empiono il corpo , e fon femmine ; ma colle 
opere ( quaft frutto indicante f animo ) trarparifca al di 
fuori la veracità de* loro augurj : vuole , che gli iìan recati 
in nome di ciafchedun Capitolo otto ducati , o in quel tor- 
no ; oltre a quanto efìge a ordine fuo il Vicario generale , 
el redo della famiglia forzatamente. ETefazione ii fa a ti- 
tol di Strenna, 

II 



{i) Bi'iHonio nelle Fo^mole del Popolo Romano al Lib- 1 . p.ioo. coli* 
autorità di Plinio, d'O^idio, di Luciano, e d'Erodiano dimoltra, come 
avelTcr gli Antichi in tempo dell* anno nuovo praticati gli annunzj di feli- 
citi: fl con BrilTonio fe nell* aringo medefìmo entrato Martino Lipenio 
Della Storia delle Strenne Civili, e Chiefalìiche , inferita da Grevio 
ài T. XIT. del Teforo di Antichità Romane . Il perchè Jacopu Spo- 
nio a quella gentile origine avendo riguardo , cotalt augurj affatto 
bandifee dalla Criftiinità nella Pillola IHonco-Morale intorno al co. 
minciamento delle Strenne ; comecbè altro aveffe in parte cercato di 
far vedere Filippo Ri<.cardo Schroedero in una Differiazione a Ko- 
Digsberg tmpreffa nell* anno 1721. Che che fu nondimeno di queda 
difputa , da* voti , e da* felici annunzj ufati , com’ è già detto , ne* 
calendi di Gennajo dagli Antichi Romani , nacque la frafe annun 
éperirt vttu cumumòtu , adoperata dagl’ Imperadori Arcadio, ed Onorio 
nella A va. C. tHat. votar, a quella Heffa maniera , che aperirt sn- 
munt a Katendii , s Jsm , a Tauro , a Confuto ebbero detto Simmaco , 
Virgiio, Stazio, e Sidonio . Jacob. Cotbofr. in d, /. un. C. Tb. de 
obt.vator. £ pare folo, che qui contraddica GajoGCto nella A233. v* de 
V. S. il quale dalle Calende al di tre di Gennaro trasferilce la folen- 
DÌtà di que* voti principalmente , i quali fi facevano per la falvezza 
del Principe. Ma colla dtflinzione dell* età Confolare , ed Imperiale 
ha ben quello nodo difciolto Martino Lipenio ; e perchè in falvo 
rimanga l*onor dì Gajo, balla, che con lui fenta Dione , Plutarco, 
Tatito, 1 * antico Calendario, Giuliano, Luciano , Sparzìano , e Ca- 
pitolino» Dall* ultimo de* quali in oltre fi apprende , che *1 di tre di 
Gennajo per tale ufanza fia fiato ancor detto veta , fcrivendo nella 
Vita di Pertinace : Tertio Nonarum dìe , votit ipfis : e quello febfo 
ha forfè la voce vota nrl Canone 6 %. del ConciUo Trullano, nel qua- 
le, fecondo l’edizione di Genzlano Erveto , fi legge.* Kalendas ^ qua 
dieuututr , vota, Cr brumalìa . I Greci qui fcrìvono (torm y e ,feguen- 
do l’autorità di Balfamone, che Meurfio nel Gloffario ancora ingan- 
nò , fognano foUeraente non fo quale fefiività del Dio Pane . Ma , 

tot- 
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Il giorno del Calen di Gennajo , detto da Luciano fuyafMi nw 
juneia,da Giuliano Tayxo<e« lopmi (i), e da’Romani general- 
mente unno nuovo (2) , fu per la credula antichità un valio 
campo da efercitarvi ridicole fuperflizioni , ed empie . Gli E- 
brei in quel dì non andavano quali a tavola , come non fa- 
pevano di dover’ elTcr ferviti di qualche vivanda fatta dalla 
teda d' ariete ; ciò praticando meno forfè a memoria del fa- 
griiizio d' Ifacco , che per la vana popolar credenza , ond’ 
eran molTi a fperare, (e con quel cibo diventar CopOy e non 
CoJa di checchefia (3). Oltre a quello li mettevano bian» 
chinimi vellimenti ; nel che poco andavano d' accordo cogli 
antichi Germani , i quali altro abito allor non volevano , m- 
vo che quello , il quale avean gih di vedire deliberato al gior- 
no dell’ ultima partita loro (4) : e mille altre cirimonie fi- 
glie di credula fuperdizione , e di fanatifmo fi vedevano in 
quel dì praticare ; la qual cofa lunga materia ha fommini- 
drata ad Uomini dottilCmi di compilarvi fu infiniti Trat- 
tati (5) • Ma i Romani e agli Ebrei , e a Germani troppo 

ampio 



tornando li, quando i detti, e le teHimonianze di tanti Scrittori non 
follerò per Gajo una falda dìfefa , e lui fi volelTe gravar tuttavia di 
cralTa ignoranza , venga per ultimo un* antico marmo , eh’ è prelTo 
Giovanni Strauchio nelle fue Colende di GennoJ» pubblicate a firuofw, 
net 1667. 

ISDEM . COSS. Ili NON. lANVAR 
SVLPITIVS . CAMERINVS . MAGISTER 
COLLEGI . FRATRVM . ARVALIVM 
NOMINE . VOTA . NVNCVPAVIT 
PRO . SALVTE . NERONIS . CLAVDI 
DIVI . CLAVDI . F 

I Giudei avevano ancora i loro augiirj di feliciti in occaGone dell' 
anno nuovo , e a tal fine adoperavan la formola in onnum bmum 
fertboris , intorno alla quale è da vedere il Commentario di Ridolfo 
Federico de Wichmannshaufen dato fuori a Torgau nel 1741. 

(t) y. Vote/ in i^mmion. XXllt. i. p. gSz. 

(a) Giove uiqtu eomm eoi ejl , olque omni impietote depreffnm , qui 
pii foerilegei joees divinis menitie ìlludentet vono diligunt , ^ folfo /r- 
flontur , & poli omnio od offen/ienis plenitudinem diei ìpfei ,/INNUM 
NOyUM voeont . Quomquom non ineenvenienter fecundum fe novum op~ 
pellont annum , quemom per nefondoi ferios pie heneflole folfo tuipiludo, Cr 
ptrverptoi innovotur .* novum vKont annum , quofi novi oliquid , out eie* 
lum lune eflendot, out terra; novum annum jonuorioi oppellont Kolen* 
dot , atm velufle femper errore , & iorroie ferdefeom . S. Maxim, in Ho. 
mil. de Ciccumcif. Dom. 

(3) V. Novarin, Schediofm. Saeeo-profan. V. id. p. 143. 

(4) Id. l. e. 

(sì Si vegga Fabricio nella Bibliogrofio ontlquario a] Cop. X. 
p. 43S. dove fon citati gli Autori piu claflici , i quali hanno le ono. 

rate 
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ampio rpazìo andiedero avanti, quelli infieme con ogni altro 
popol gentile di gran lunga forpafsando in ruperflizione • E 
balli, i fuonì , i carni , le crapule (i)f i Giudici eletti a 
gabbo (2), le mafchcrate (3) erano le più ulàte occupazioni^ 
nelle quali Ì figliuoli di Romolo trapanavano il giorno deli* 
anno nuovo , e buona parte ancor della notte • £ quafìchi 

F po- 



nte loro fatiche impiegate per la dilucidazione dell* Ebraica feflivith 
appellata fefìum tubarum , fiv* ntvi anni , e del Trattato Talmudico 
Rpfth kaftbanab . 

(t) ^4dfirmatit ^ fe vìdijfa aunis pratmtts $» Romana Urbe^ juxta 
Ettlifiam S. Petti in die , vei noQe , ^nde Kalenda januarue ìmnan$^ 
Paganormm eenfuetudine cbetes ducere per piateas , Cf aetlam a tian e s , d* 
eamienes Jacriltgas facete, menfat iilat die , vet neSe dapèbiu euerarem 
Cosi a Papa Zaccaria fcrivea Bonifazio Arcivefcovo di Magonza • 
y, dm Cange Gieff. v« Cervulua , Dece, Grat. Camf, XXVI, fu, VlL 
Cam. 13 . 

(a) Kalenda fanmaria ventura funi , Cbrifiiam eflit omnet , De$ prom 
pitie Cbrtjitana efì Cruitat . ì^en fiant illa , gua edit Deus • Per Imfum 
iuiguitat , per focum imprebitas / non fibi faciant beminet Judiees , ue va» 
miant in manut veri Judicit , $• Auguftin. Serm. LIX. Cenna di queftor 
giuoco alcuna cofa Jacopo Sirmondo nelle note al luogo citato di S. 
Agoftino , e piu di/fufamcnte ne ragiona Pietro Fabro ne* fuoi Seme» 
firi al L$b. l, Cap, 7 . dove coll* autorità di Plutarco, di Pollione, di 
Sparziano, e dì Seneca affai chiaro dìmoftra, che in altri tempi an« 
cora , non già nelle fole Calende di Gennajo, fi foife da* Romani 
fiiuocato ad Judicet, ficcome dicevan effi . Volgendo 1* antichità Eccle« 
wfticbe , non è difficile a vedere , che , in luogo de* Giudici eletti « 
gabbo dalle Nazioni paganiche , fia appo i Cnfiiani fucceduta 1* eie* 
zion dell* Abate , del Vefcovo , o del Papa de* Fatui , Torto il cui 

?;overno tante ridicole cerimonie vcdevanfi praticare , e in Chiefa , e 
uori di Chiefa , e con tanta ofiinazion d* animo , che i Santi Pon- 
tefici , i Concili , e i MaeRri in Teologia penarono gran tempo ia 
vano a diradicarle . Senza rifo, e lenza fdegno infieme non può leg- 
gerli una feotenza di lodo -prolTerta nel fecolo XV. da tre Canonici 
prefi ad arbitrare intorno ad una lite moffa contro un Vefcovo Stolte 
«Iella Diocefi di Viviers in Francia , la quale agitata con fommo ca- 
lore nella Curia dell* Ordinario per lungo fpazio dall* una parte , e 
dall* altra, ne’ tre Canonici, com*è già detto, fi compromifero * Ed 
cccone la fentenza d* arbitrio. Idee per banc ueftram dìffinitivam fentem^ 
tiam , quam preferimus tu hiit fceiptit declaratienem , arbitrtum , Ó" pre nt m» 
tiatienem u^ai fedentes pre Tribunali , preme fupra tontmetur , venerabili 
/igne SanBa Crucis net raunientet , dicentes : In nomine P. & F. & Sp. 
S. Amen. ProHttntiamut , arbitramm, cegnofcìmus , fententiamtu , O" detta» 
ramus , dìBum t^batem , Cy e)us pracefferem legitìme , debite prebaffe 
intenttenem fuam , O* partis fua . Ò* diBa , prepefita , Cf‘ replicata ex ad* 
ver/e neu ebflare ideirceque diBum Gnillelmum Rapneerdi , tanujuam Epi* 
feepum Sinltum , ad folvendnm prandinm , per Epifeepum Stultnm dati , 

/«/vi canfuetnm , ptr diBumque Guillelmttm fubttoBnm Ji»e canjfa , tende* 

mna* 
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poceiTcro queOì efercizj con altra forca di fatica flar bene. 
Don omettevano il Lavorare di lor mano dì cofe diverfe , e 
quali arare, e quali leggere, o feri vere , o piatire, o eferci- 
tar le Magiftrature , ciafeuno fecondo la fua profellìone , e 
meniere; L' intiera annau a fe medefìmi promettendo di do- 
ver pafiare cosi io occupazione, e d'oaio lontana , come fa- 
cevano quel primo giorno (i). Piu avanti s* era in Tulle guar- 
die 



^ pn boc di&um ^baxtm , Ù" tjus Clerum in p^ejpnne fu* 
eÌeiìi»mt pari fenttntia re/lituimus , redutimus , mflr* fem 

tenti* debitum forùatur effe^ìun , volutnut , ordinamus , pr*cipimus , O" 
mnndamus , ^u*d idem Gtuihlmus Raynenrdi , ut Epifeopus Stultus , dme , 
fdvert tentéiur ipfì tubati , Cteriùf ^ qui eenfueverunt in bujufmndi 
*Bu inttreffe « ptandium $n fefle preximi venienti B. BanMenuei w^poftcU 
in Lm de Crédaci * , Cf in Lee* ìbidem canfueto * ueutram diBarum per- 
trnm ex urta caufìs animos no/ìrct meventibus in txpenfit feBis^ tam in 
eauf * , eau/it iitigii , quam eauft eompremifferiam in prxfenti eendemnan^ 
tet / dcilarantes , qtted una pars ab alia , &" e eentra , nibil petert peffit t » 
éutgere , ftu rttuperare rèttone expenfarum pradtBarum Ó’e. V. Du Cange 
t;. Kaiend/e . 

()} nan omnia y qua a Mmi/lrit Deemonum Ulit aguntur diebus, 

fai fa Junt , in/ana , (um vir , vinum fuarum vigore mellito , toium fe 
fingit in feeminamy tantoque illud ambita y atque arte agit , quafi poeniteat 
illum effe , quod vèr efi ? Nam quid non untverfa ibi [alfa funi , Cf infa* 
ma t eum fe a Dee formati bemines y aut in pecudes , aut in ferat , aut in 
portenta ttansformont ? fiumquid rten omntm exeedit infaniam , cum deeorem 
vultut èumaniy Dei fpeei^iter manibus tn omnem pulebritudmem figuratum't 
fquallore fordidum , Ò" adulterina faeditate deturpane ? Così dice S. Maf* 
(imo Della Omelia fatta fulla Circoncidon del Signore , al quale fa 
eco Aderio io fimil difeorfo da luì tenuto al Popolo nel giorno del 
calen di Gennajo« Tunieam ad taiot demittit y ^onam ptBori eireumvolvie y 
ealceamenta muliebri* fumit , & more foeminarum tapiti erebylum imponit .* 
qmn etiam cum lana colum eircumfert , dextraque filum ducit , qua tropbaum 
ante tulit / fpiniumque , fSf votem in acutiorem , Cf* muliebrem fomm ente* 
nuat. Ha (elebritatit bu/us utilitates • hae hedterrù fefU publiù emamoday 
ne fruBus . Nè qui fì rimaneva la feoftumatezza de* Gentili , feguiti 
ne* primi tempi da poco alTodati Cridiani; giacché fpefTe volte sì ave* 
vano in odio la forma umana y che quella di belUe prendevano anco- 
ra, verbigrazia di Cervi, di Vitelle, di Muli; emulando forfè il co- 
fiume de* Perfiani , i quali ne’ miflerj del Dio Mitra , fccondochè fi 
apprende per un pafTo elegantillimo di Porfirio nel Libro dell' afìinew^a 
degl» animali y fi trasformavano in Aquile , Sparvieri , Leoni , Corvi 
&c. I Padri della Chiefa, ed i Condì) fi fono frequentemente oppo- 
ni eoo grandiflimo zelo a quedi riiafeiamenti ; e baflerè a formarne 
lettera idea feorrere quanto fcrivono il du Cange nel Gloflario alla 
V. Cervulusy e Kelenday Ugon Menardo nella Contordia delle Regole al 
Gap. L. 4- ^ Martino Lipenio nella quarta età delle Strenne dia* 
balrebe • 

(l) PI Ovid. Fa/}. /. V. 1 ^ 5 . Columell. de R. R. Taeit. IV. »4n. 
noi. gó. p. ip$. ibiq. làpf. 0“ Spon. in Dìjfert. Eptfìel. de Ortg. 
Stremar, 
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die , eh* eflremo fupplizio niun porca(Te in quel giorno (i), 
e .parola non fi diceife d' augurio finiflro (2). Gli Strolaghi , e 
periti deirarcc matematica, e della giudiziaria facevano le nafeite, 
eipronolUcKì della vita altrui, e della varia fortuna (3) . Altri 
compivano voti a cefpugli, ad alberi, 0 a fontane , e face- 
vano piedi di legno, e figure intiere d'uomo da riporre fu 
de' cammini (4) , e le foglie coronavano di frefehe ghirlan- 
de (5); tutti poi religiofamente badando agli augurj, alle for- 
ti del legno, e del pane ( 5 ), agl' incancefimi , e alle fcritture 
portate addolTo per modo di brieve , o d’ altra legatura (7) • 
Nè a preghiera, o di vicino , o di parente , o d’amico fi 
poteva ottenere , che fi folTe talun piegato a dar fuoco a cen- 
F 2 ciò, 



(1) Per rifpetto a' Gentili la cofa non può cadere in dubitaiione, 
come quella , che ha 1 * appoggio fuo nell* autorità di Plutarco , di 
Floro, di Tacito, e di Suetonio. Solo è flato in forfè taluno, fé ne* tem^ 
pi infeJiciOinii delle perfecuatoni avelTero i Pagani a contemplazione 
almeno della folenne Ict) fefiività rìfparmiata in quel giorno la vita 
a* fedeli feguaci di ócsii Nazareno? Nella qual dilputa Ofpinianc» nel 
fuo Trattato de Or^. Feflor. p, 5^. ha foflenuto il $ 1 , per una credu- 
ta Lettera di S. Geronimo fcricta a Cromazio. Ma i Martirolc^j tut- 
ti gridan 1 * oppofio infìeme con Dion Calfio , Plutarco , Suetonio , e 
Filone Giudeo: all'autorità de* quali è da a^iungere , che belle felle 
del nome , e della nafviia degl* Imperadori venivano il piu erpofli i 
Criftiani alle fiere . PrefTo di Rutnart G leggon eli atti di S. Perpetua, 
e Felicita, e d'altri ancora, i quali furono riicrbati ad cifre erpofli 
nel di della natività di Galerio. E, quaot* è alla Pillola di S. Giro- 
lamo, ben avverte il Baronio al T. I. degli Annali n. 44. effer quella 
apocrifa , e falfa, e vero parto fratercmti eujufdam Cattbufiam , ^ 1» e« 
tondendét ncn ntvh aperta vitate mendacia, 

(2) Ovid.PaJ^.I.v. 175. Cade qui in taglio ciò , che d'untalMevìo 

ncconta Porfirio ; il quale dato fondo ad ogni aver Tuo , e totalmen- 
te diTertato, s’ udì nel principio dell’ anno nuovo gridare ad altiffima 
voce, e dimandare alli Dei, ut ^infuaginta mimorum aeris ahem babe» 
ret. Alla quale infolita , e funefla preghiera fatta poi in giorno co&l 
folenne, arcando ognun ^egli alianti le ciglia, Mevio foggiunfe: Neu 
eji f qttéd miremini * nam oUeginta milita debea . Tutt* altro fi praticava 
ne* fagrifizj iflituiti ad onor d* Ercole , de quali fcrive Lattanzio : 
jlfud Limdmm , ^ued ejl Oppidum Rbadi , Hertulis [atra fitMt : quorum a 
tatetis ìenge diverfus eft ritm . Siquidem mn . ( ut Grati apm 

pellami ) , Jed malediBit , Ù’ execratieme eelebrantur : eaque prò violatit 
kabent , fi quando inter foltmnet rttiu vel imprudenti alicm exttderit bontm 
verbum . 

(3) r. Spartian, i» t^drian, Cap. t6* p» l$8. ibiq, Salmaf, Ca-, 
faubo». 

{4) Condì, ^nti/iodorenf. Con. 3. Fleurp Star, Eetlef, Ub* XXXIV, 
p. lóp. Lipen. in Stren. diabol. 

(5) Detret, Grat. Cauf. XXVI. qu. VII. C. 13. 

(6) V. Fteury f, e. Lipen. /. e. 

(7) Detret. Grat. Cauf, XXVI. qu. VII. C. 1$. & JÓ, 
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ciò , non che a cacciar fuori di fua propria caia , e ad im- 
prontare altrui quanto foffe un’amefe vii da cucina (ij . Il 
parentado , la vicinanza , e 1’ amillh allor non deftavano 
( quant’ è a quella pratica almeno ) , che idee languide pur 
troppo, e leggiere : le quali a petto all’ antica fuperllizione 
fi dileguavano ben prellamente (a) . Chi farà ora da ramo, 
che condanni S, Giancrifollomo per avere in una delle Tue 
paliorali Omelie chiamata la folennitk del capo d' anno lo^rajr 
’S.a.Twnxnr , fcfta ài SuttnaJJo (3) . 

Fra le quali paganiche fiiperllizioni , fe alcuna ve n' ebbe &- 
mofa , o per lontana origine , o per lunga durata , fi fu que- 
lla la preflazion delle Strenne , appellate da Simmaco faer»m 
munus , da Aufonio fauflum munus (4) , e generalmente da- 
gli Scrittori della Storia Augnila ftipes , muncra , 6" dona . 
Perchè fi può indovinare afiai leggiermente , elTere fiata pref- 
fo i Romani la Strenna ( qualunque Ila 1 ’ etimologia vera di 
cotal voce (5) ) alcun donativo , prima di verdi rami di ver- 
bena, o d'alloro (d) , di datteri, di fichi fecchi, di miele , 



( I ) de domo [tu , vr/ , vel ftrromentum , voi oli^d 

eommodt vitiitc fuù ptàifiare vili* • Bonifac. Epill. 1. ad Zaclur. in 
Tom* Conci!» 

(а) I Chinefi ugualpiente si primo giorno dell* anno non odono 
le fante voci dell* Ofpiulttà . Non fervnt domi fus pertgrmum , m 
fortnnsm omm futuri uttferut , V. Letcres edifiantes T. XIII. p. ji$. 

()) Chrvfólìom, Homi, L de Logoro T. Edìt. Duuei p. l 8 . 

( 4 ) Sfmmuth, X. £p. 27 . »4u[on, Epi/l, ad Urful, 

(5) Fello « Nonio , e Simmaco fanno a capelli intorno all* ori* 

gine della parola Stretta , altri volgeodofi alla Dea Strenue « ed altri 
al numero teruorto* V. Lipeoio 1 * c. e Geronimo BolUo nella Difler* 
tallone , eh* ha per titolo , de Jouptetìe , la qual C legge al T. IL 
del Teforo di Sallengre » La buona Gioia del Decreto di Graziano 
anche qui dice la fua, fcrivendo nella Pìfl. XXXVll, C. le^ant: 
Piettur ftrena « fus/i Jiue tbrena , id ofl , fine Inmentaùone . Quando la 
lettera afpirata , che in amendue le voci non comparifee ugualmente, 
non cootraddicelTe all* autorità della Glofa , ed alla collei etimologia 
veramente , fi avrebbe con qualche allievo del Peripato a 

dillinguere tra il dante, e ’l ricevente; mentrechè la Strenna aceipitm 
fine Umontaiione , non datur fine lamentatione , 

(б) *4k eìtoftu pene Prbit Marttét Strennrum ufus ndolevit , auBerdn^ 
te Tétti Regit , fw veriemét felitit arkorit eu lucro Strenua unni nevi 
aufpices primus ateepit, Symmach. X. Ep. 35. Quello luogo di Simma* 
co tenne Tene* alcun dubbio prefente Metello antico Poeta Crifiiano, 
allorché cantò Quirinai. Certn. 5. 

Strena praterea nitent 

Plurn éureoU , munere regio « 

Olim Prindpiòus pro6ts 
Jani prtnttpiù aujpido data , 



fau. 
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e di ciambellette (t) , e appreflb ancora, crefcendo il luflb, 
di monete (i), e di vafelUroe d’oro , e d’ argento (j),e 

F 3 di 



Faujlo tempons omnc , 

Ut ferret Ducibus Sirtnwt fìttmtis 
^anus gefia reeentior .* 

lUas Sobtluas Cxfaribux pus , 
il» dìgms Ptoierum dabat : 

Urbt quas Lstia tttm jttveni dedh 
Rex Titus Tatms prhr , 

Fejìas ateipiens pauptre munere 
Vtrbtms fluito Patrum^ 

Soìltft pofleritas qujs eriat aureot * 

Geronimo Bolli'i nella Dinercation: tellè citata, dopo avere fui vario 
figrtiiìcato di albero felttt , ed tnfiUee lungamente difputato , c>n^hiii>. 
de , che veròemt feiieit arboris rammentate da Metello , e da Simmaco 
Don funo, che i verdi rami / altero. 

(l) Quid vult palma flbi , rugofaque carica , drxr, Ft data fub nU 
veo candida mtlia cado ? Omen att , cau][a efl , ut rei fapor iite fe^atur , 
Et peragat ccoptum dulcis ut amtus iter . Qvid. Fad. I. v. 185. % 4 utea 
porrigamr Janì carpata Kalendit ^ S«d tamen hoc munus pauperis ejfe fdet . 
Mare. XIII. 27. & VITI. g%. 

(a) Dmlcia cur dentar^ video • flipis adjìee cau(fam ^ Pars mibi de /è* 
fio ne labe» utU tuo . Riflt , , obf quam te faltun* tua fecuia y dixìt^ 

Q^ù flipe mel fumta duicius effe puies, Vtx ego Saturm quem^uam regnane 
$e vtdebam , Cujus non animo duUia lucra forent , Tempore crevit amor ^ 
fui mute efl funmus babenJi • Fix ultra , quo yam progrediatur , babet » 
Pluris opts i»u«r funi y qutm prifci temporis annis , Dum populus pauper ^ 
dum mova Roma fuit .* Dum cafa Manigenam capìebat parva Qumtem , 
Et dabat exiguum flaminit ulva torum . fuppiter angufla vix fìabat totus 
iu £ le y hqu: J ovts dextta fiStde fulmen erat .... yft poflquam fortiu 
na loci caput exiulh bujus , Et tettgit fummoi vertice Roma Deos ^ 
Crevermnt O" op:s y < 2 ^ opum furiofa cupido y Et cum pofjiirant ^urima^ 
plura vdunt ,,.,Tu tamen aufpieium fi fit flipir utile quarti , Curque juvent no* 
ftras ara vetufìamanus M^adabani olim ^ m:hus nunc amen in auro, f^ifiaqua 
ftnctdit prifea moneta nova, Nss quoque tempia juvant y quamvit antiqua prOm 
bemusy s 4 ufea . Mi/eflas convenit ifla Deo , OvÌd. Fall. I. V. X%g. & 
fequ. Giova dì eflerH traferitto didefamente quello palTo de* Fafti di 
Ovidio, a motivo, che dall’ intiero conteso , e dall’ ultimo verfo prin- 
cipalmente n conofea la loica degli antichi nel mifurare le cofe dt 
Religione coll’ idee dell* omanìià , la quale così folte finita col Paga- 
nefìmo, come ha piu errori prodotti in ogni tempo, che palpiti non 
cagiona un’ eccliflfi a* popoli felvaggj ! Perfio in una delle fue Satire , 
la quale potrebbe quali quali ( $’ à permeflb dì dir così ) leggerli al 
pari di qualunque Omelia de* Padri della Chiefa ( tanto è gravida di 
fentimenti religiofi ! ) mollra di non elTer molto da quella razaa di loi- 
ca , colla quale Deos vitiis nofl/ìs affèmitavimus , fecondochè parla 
Seneca. Mutavrunt gtoriam incorruptibilis Dii in fimilitudìnem imaginis cor^ 
ruptièilis bominìs , fcrivea ancori a’ Romani S. Paolo , benché in fenfo al- 
quanto di verfo. Ecco alcuni verfi di quel Satirico, i quali, tra perla loro 

eie- 
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di anelli (i), e di vedi (2) , * di libri (3) , e di ogn’ al- 
tra cofa in fomma dalla natura prodotta , o modellata dall' 
arte : il qual donativo nelle calendi il primo di dell’ anno 
nuovo per una certa Icambievole amorevolezza fi facevano 1’ 
un r altro il Popolo , e ’l principe , i Padroni , e i Clien- 
toli , e gli Amici , e i Congiunti fra loro (4) . 

L’ origine , e cominciamento di cosi fatto folenne dono nè a Saturno 
' fi deve , nè a Giano , e meno ancora agl’ Indiani , o a Perfiani, 
o alli Greci, o a' Giudei (5) . Invano fi cercherk egli fuori 
di Roma; ficcome pura, e pretta Romana è la voce Srrena, 
e cosi Romana , che una i Greci non ne vantino, la quale 
a quella Latina equivalga, e corrifponda a capello (d) ; che 

che 



eleganza, che per la loro moralità iono , e da Lattanzio , e da altri 
Crifliani molti citati . jluuim , wfa Nmht , SamraijiitK mpultr .rr.l , 
Vejialef^ue umji , Cr Tuf:unt fitìtìe wtitat . O ciirvr in trrrit an:Mx , & 
tae'.fjiium injmes ! Qui/t jiivJt bo:^ lemj-lts SOSTROS imumterr MORES , 

Et botta DJt ex bac fcelerata Jitttre palpa ? Dtttte Pontiji'et , 

in fanfìa quid facit auruni? Nempe A«, qujJ Peneri donata a Pittine pu~ 
pa , Quin djmuf id Superii , de magna qued dare lance Picn peffit tnagne 
b/frjfala lippa propago? Compo/ìtum Juty fa/qtte anunt , J.t!ièì'tjque reCt^tts 
Mentis , Ó" ìneobìnm genetofo pefìus bonejio ? ilae cedo , adrrtoveant ttm- 
plit, Ù- farre litabo. Luhino nelle annourioni fcrittc a qucHo luogo 
«menda , Saturnia<jut txpuiìt ara : il che mo(lra quanto poco avefle egli 
familiare il linguaggio di Perfio, che non molti verfi davanti aveva 
fcritto : Puptll%inro 9 inìnamq /jttem prexmus btfft IMPELLO q txpungam. 
Ma di nuovo pecca LuSìno , infognando , che fufTe dal Poeta 
detto il Tutore ^extmus étres q perchè fcritto erede dopo il Pupillo /» 
fteund» (era . Chi è cesi nuovo negl’ lAìtuti del dritto Civile » che 
non vegga ad un’occhiata parlarfi di Agnato profllmo, il quale per le 
Leggi Decemvirali era invitato alla tutela legittima, e, morto Ì1 Fu. 
pillo , alla fu ceflione , che in una Ifcriaione amica del Muratori è 
detto tuter necejfarms ? £ pure non ha ancor niuno data una mentita 
a Lubino. 

(3) S/mmatb. X. Ep. 35. 

( I ) Smeten, Ner, 4^. ^Abrab. GwU in Doj 3 /liotbe(é • 

(a) Tftbtll. Poli, in Valer. 

(3) Lucinn. tn Cronofolon. tfr TibuU. III. Eleg. I. 

(4) Alcune antiche monete , criflalli, e lucerne fepolcrali adorne 
delle feguenti iferizionì : *Anno novo fauflum fetta , ovvero : %Annwn 
novum faufium perennem felìeem Imperatori , illullrate ^ià da Bellorio , 
da MafTei , e da* Compilatori degli atti degli Eruditi , polTono appar* 
tenere ancor qui . 

fs) Lìpen. ì. (. Cap. %. 

{ 6 } Le voci Greche apyupiov ^ 

xa , ecropoptjTct . , ^met , , le quali a quello propofito G tro. 

vano adoperate da Dion CafTio, dallo Scoliafte dì Ateneo, e da’Glof* 
fariograG non efprimono in tutta la proprietà la Strenna de* Romani. 
V, tajjubon. in Suet, Tiber» 34. Ù" Lìpen, l, e. 
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che ne fentano altri per un mal capito luogo di Dion Caf. 
fio (i) . Ma chi mai ne fark (lato in Roma 1 ‘ Autore ? 
Augulto per avventura ? Cosi di pari confentimento riputa- 
no Polidoro Virgilio, e Cafaubono, fcdotti, coro’ è da crede- 
re , da un fecondo paflb del citato Iflorico ìntefo con uguale 
infeiiciik (i). E nel vero Cafaubono liedb, il quale nelle An- 
notazioni di Suetonio la pratica delle Strenne aveva attribui- 
u ad Augufto (3), n'ebbe ìndi a poco a ricantar la palino- 
dia ne’ Commentari Scritti appiè d’ Ateneo (4); moftraodo, af- 
fai piu antica cflère in Roma l'orìgine dì cotal dono , la qua- 
le Il dovea riportare alfetk del Re Tazio Sabino , il qualo 
alTiern con Romolo reffe Roma nafeente , Quelli fparfe certi 
donativi alla plebe Romana, dalla quale fu onorato, e vo 
lentieri veduto, e coronato di verde ghirlanda colta dal bo- 
feo della Dea Strenua y onde il nome traffero le Strenne, el 
cominciamento , fecondochè Simmaco ìnfegna , e Metello an- 
tico Poeta CrìHiano, e con effi S. Agoflino ; dietro alla feorta 
de quali han poi camn^ìnato e Gìunio, e Tumebo, cBolTio, 

e Li- 



(1) Scrive Dione al Lth. LVlf. Ti^entu flrtmém m ^ìhmjdam adèa 
KaUndat JanuarUs ùblatam non aeeepit * taqut de re Edi£ium propom 
fmit , in qm voce minus Latina ufm efl . EJus eum in mentem ipfi ne€he 
veniffet , ut erat eleganza in tequendo perquam deditut , omnes ^ qui toc 
ftud/um diiigenter traBaffent , ad fe voeavit / m , yftejo quedam Capitano 
dieente , tametfi ante ipfum memo eo vocahulo ufut fuiffet , uunc nibilomìnut 
omnes id in Tthrii gratiam intet antiqua tdaturos • MeretUus quidam Jubn 
didi $ , Cafarem bominibut Civitatem Romanam dare poffe , veriis non poffit • 
Vien ceonata quella difputa Grammaticale ancor da Suetonio al Cap, 
XXU. de dar, 'Srammat. Intorno alla quale giudicando Samuel Pitìfeo, 
che aveffe Tiberio fentito fcrupolo d* avere ufata la voce Sirena , viea 
da Reimaro feveramente riprefo . Nè fi vuol niegare , che 1 * orìgitie 
delle Strenne, e la llcfla voce Latina fia alTai piu antica dell* Impera- 
dor Tiberio, trovandoli preffo Plauto rrplicatamente adoperata , ciò, 
che nondimeno Reimaro non ha olTervato . Ma fi vuole avvertir fol- 
tanto , che Tiberio era nel cafo di parere Uomo di lettere , non già 
di efferlo in realtà . rs oca r» udou* Il che è agevoliamo a 

nccoglierfi dalla quefiìooe di anteriorità, che fcioccamente ancor roofle 
alle voci embiema ^ e monopoiium . y.Reimor. ad Diou. Lib. Lf^II. p. 6 Zo, 
& Torrent. ad Sud, Ttber, 71. £ quello Ca detto in grazia di Sa- 
muel Pitifco . 

(1) Narra Dion Caflio al Lib,LlX. p.px^.Caji fellam inTemplopo/i* 
iam adorarunt , ac argentum ex mere , qui Jub wfugùfio invaimi , quafi 
prafenti ebtulerunt , Ma le voci , (os %ou ocurm WfiìW 
chiaro dimoflrano qual fenfo abbia quello luogo di Dione, e guan- 
to male abbiano di quel fatto abufo il Cafaubono , c Polidoro 
Virgilio. 

(3) Cafaubon, ad Suet, t^ug. 57. 

(4} Cajaubon. ad Atbtn, III* 18. 
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e Lipenio (i). Se non che ai tempo di Tazio cominciando 
i Romani a contar 1 ’ anno dalle calcnde di Marzo , non po- 
tè allora il primo di dì Gennaro cflcr conlagrato alla pratica 
degli fcambievoli donativi. Ed è affai probabile, che Numa, 
il quale coll* aggiunta d* altri due meli 1 anno difeitolb dì 
Romolo correffe , ed ampliò , aveffe ancora la folennita del- 
le Strenne dal primo giorno di Marzo trasferita nelle calen- 
de di Gennajo (2), le quali talora a cagion di traffico fi la* 
Iciavano oltrapaflare (3) , e non di rado dall anzia della Na- 
zione erano di qualche giorno prevenute, e le Strenne man- 
davanfi ne’ Saturnali (4) . Ond’ è poi , fecondo 1 avvifo di 
Beroaldo , e di Boffio , che i Criftiani ( quelli almeno , | 
quali colla luce dell’ Evangeliche vcrith non fi foffero dai 
laccj difciolti deir antica fuperftizione ) aveffer coftumato di 
donarfi le Strenne fcambievolmentc , appreffandofi la Natività 
di noftro Signore (5) . Altronde per la Storia della Chiefa 
ognun fa , che nella vigilia , la quale andava innanzi alla 
fella del Natale, i fanciulli parimente , e le fanciulle uniti 
in frotta, e ad ufcio ad ulcio girando aveffcro certe mancie 
dimandate con altifiimi gridi , dette dagli Scrittori Latini 
mmcra Cbrifti (6) . 

Ma 



(1) S/mmach. X. Epi/Ì,^^$. Mtieil. in Quirinal. Cam. $. 

Je Ctvh. Dei IV. 16. %Adrian. Jun. m Nomenclat. v. Sotena , Turneb, in 
^dverf. IX. %6. H/eron. Bojf, tn Janotat. Cap. 6. Miri. Lipen. /. €• 
Cap. 2. 

(2) Ltpen. t. t. Cap. 2. Baff. Cap. IO. ^ 1 1 - 

( 3 ) , 

(4) W. Cap. li, Symmaeb. X. Epifl. 27. Hu/us tnjtttìth u[um mu^ 
nifitentÌ0 fejìmatione prttvfrtÌMS , feram putantes hbetalitatem , <pt4t fìatit 
teMporiifUS jfDMOVETUR. Dove Geronimo Bollio per V autorità del 
Codice Tuo Parigioo corregge */lMOVETUR . Ma la vera emendazione 
par che qui fìa ^DMONETUR . Cosi Orazio nelle Satire : %^/ì ttbt ma 
feffum Sai aeriar ire iavatum , t^dmenuit • £ Tito Livio : ^dverjn tu 
admenuetunt Religiennm . 

(5) Bereald. ad Stitt, <jfug. 57. Boff, eh. Cap. tT. 

(d) enim de plebe bomtnet , agyrta , & feaemei pr^fligìateres in 

turmat dtfereti nulii utn domui elameribut , ae plauftbus , fat^a pre- 

tantes mete/iiam exbibent . Et eìrca janttas qtudem eomm , ^i tributa e». 
gttnt y Ó’ exigunt t pertmaeìut Inerente dante tandem ob/idetnr iatuSt tee» 
dia , meiefìia^ue expugnatuj , pecuniam prejietat , (ptam babet , & quam non 
babet . ^deo fervtie bominum genus Sfrenai exigenthm * Thcodoiet. Lib. 
IX. Therapeut. Seleni Cbrifìianerum pueri ^ puelU^e ^ in vigìlia prafer-^ 
tm Natahs Cbrifti , magno deftdetie expeUeat munera Cbttfli , ^ua alteubi 
eum eurtu enufte per tegnlas , fìi" feneftras elaufat ingrtdi , tameputm per 
tenitfua . *Aitb% eum ^/fngelerum temìtatu fingulat demos ebtre epinantur, 
ubt , Jt ptebos , O" preeum Cbrtflianarum gnam invemt ìiberes , dena illit 

di^ 
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Ma ritornando a bomba, fe T ctk Regia, e T età Confolare di 
Roma poflono di ragione dirfi le prime , che abbiano per la 

Cit- 



dtftfibuit xMfM , tufanàU , (tjlillas , vefìes , ticotttas , ovts » e^ms , vtinc»* 
ié , , nutts , melKtnJvi « O* id gem$tt iud$cra alia . Id^ue e# 

perimef, M advtntum Cbrifii avidius de/ìdtrent ^ txpetant liberi ^ twm 

$tt fc ad rtfpoadendum adwnìenu Cbnjìa tetts animit parent , Additar in* 
ttr munirà Chrìfìi plerumquc eiìam virga , u* meta ea/ìigationif factlius fa 
ftgi y fieSiipie pgtiamtuT , C^' b^nis ftmper aliquid male mifeeri difcant * 
Drcffcr. de dieb. feft. p. 237. Jo: Tattzes Chil. Xllf. Hift. 475. Ove 
a Dreffero non fì voglia niegar credenza , fu la 
una pia frode iofìeme, ed una di <]uelle Rapprefentanze , delle quali 
tanto furon vaghi alcuni fecoli della Chieu ; elTendo agli Uomini 
dotti cofa ben rifaputa , che io certi tempi li Mifterj piu fagrofaoti 
della Religione , e le Felle della Cridianiti furono quaG in fagra 
Commedia rapprefentati . V. du Cange v, alleluja y Ó‘ v. fedum aGno- 
rum. Il che forfè praticarono, inquancochi quegli Uomini piu fenfuali 
inolro non amaffero di foilevarfi colla mente alla contemplazione , (la 
ancora, perchè avelTer creduto i Regolatori della Liturgia con Ora- 
zio , che Segnius irritane animai demi^a per . aurei , Quam qua funi aeuUs 
JubftQa fideUbat , Cf qua ìpfe fibi tradii fpe&atar ■ £d è non di rado 
avvenuto, che a fol riguardo della gente plebea, e grolfolana ù fofle- 
TO nell* ederior polizia della Chiefa alcuni atti per una benigna con- 
nivenza tollerati , che la reverità , e la nettezza della difciplina avreb- 
be in altro calo banditi * come G apprende per un luogo belliflimo 
di Alcuino al Ltb. de Offie. devin, Cap. 43. Cum antiquet nataìia fua^ 
vei fuarum a^tnium , quibtu $m bane miferam effufi funi vham , tanta alo* 
eriiate invemmus eelebra(fe fUt ettam OMNI CORPOREJ£ f^OLUPTyfTl 
itiemer eperam darent : quanta net fpirituali bilaritate Sam&orum Patrum 
uatalitia tauwnit celebrare ^ qmbus nan ad meferiat nafeuntur ^ Jed de mife» 
ritf ad gaudta tramfterunt fine fine pajfidenda , 110 / iw« earparalt^t illece* 
èeii rv/Wventr/, ut faeiebant Pagani • verum C*4NTICIS J’P/R/7*lLdir/'- 
SUS y Uymnifjue ceetejìibus in Cbrìfia tripudìantet , ut Cbttfitani ? Quum* 
nùt rten denegemus ^ ttiam CORPOR*4LfTER alìquantuium remtlfiut , 
quam euterìs effe vivendum , PROPTER QUOSDt^M , us rtar , HEBE* 
T 10RE5 y qui nilùl putaut effe fe/hvum , nt/i quod viderint cerporali dele* 
Gatieue melliturn . Alle quali conghietture G può aggiungere Gmilmen- 
te , che , prendendo gli Uomini della- Gentilità piacer grandilGmo 
delle fede , e degli fpettacoli , i Cridianì , i quali di continpvo ebbe- 
ro a cuore di correggere l’ufanze paganiche con nuove pratiche di 
pietà , e di Religione , ben poterono agli emp) fpetiacol) del Genti- 
leGmo fodituire alcune fagre , e monde rapprefentanze , nelle quali 
non di Deità bugiarde, nè di falG Eroi , ma G celebrafle si bene la 
memoria di nodra Donna , e de* Santi , e de* Martiri , e G ravvtvafle 
a quedo modo U pietà de’ Fedeli ad imitare 1 ’ opere di coloro , di 
cui ne vedevano, quaGchè fodero ancor tra vivi, rapprefentata la glo- 
riofa vita , e le g^a « K du Cange v. Fefium omnium SanBarum , S, 
Petti ad rincula , X. Petti Epularum^ candelaria , ed altrove . £* bello 
poi il vedere , come le voci nmnera Cbrifli Gano con leggiera muta- 
ziooe riraade in qualche luogo del Salcnto, e in buooa parte ancora 
U codume. 
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Citt^ vedute dìfcorrer le Strenne al primo giorno dell’ anno 
nuovo ; poflbno ugualmenre per mancanza d' antiche memorie, 
e d’ inorici tenerfi le piu ofcure , e le meno certe , che mai. 
Al tempo degl' Imperadori non G è poi tanto al bujo . Au- 
gufto ebbe la Strenna dal popolo (i;, e in pubblici ornamen* 
ti ne impiegò il valfente (z) . Che anzi ebbela ancor lonta- 
no di Roma, la qual cofa fu fenza cfempio ; narrando Sue- 
tonio , che Tiberio , il quale poco volentieri vide la folennitk del- 
le Strenne, e mezzo mezzo le proibì, todo come vedea fard 
vicino il primo giorno dell’anno nuovo, ufciva fuor di Cit- 
(3). Caligola G Hudiò di riaccendere il fervor de’ Roma- 
ni gih in buona parte intiepidito folto Tiberio (4) , nè è dif- 
ficile a imaginarG , che Nerone avelTe fatto di piu ( S ) • 
Trajano Gmilmente, Adriano, Antonino, e gli altri , che 
per ordine venner dappoi fino all’ . Itnpero di Commodo la 
folenniili delle Strenne ritennero per tedimonianza di Aurelio 
Vittore ; fomentando anzi , e coll’ efempio loro , e colla vi- 
cendevolezza de’ doni, che rintuzzando , e incontro facendoli 
all’antica ufanza ( 6 ); che l'Imperador Claudio , quanto fu dal 
canto fuo, pienamente abolì (7). 

Codantino M. comechè ne’ primi anni del fuo Imperio aveflè 
molte cofe, e molte, le quali fentivan di Geniilefimo, tolle- 
jate (8) ; è ignoto nondimeno il come fi folTe portato cir- 
ca 



(l) Sueton. >Aug, Cap, 57. 

(a) Item Kalendis Jémuariis Strenam in Copitnìi» , eriam. nbfcmti tn 
gua [nmmn pntin/sjjimn Dterum Jìmutacra mcrcatnj , vicatim dtduabat : u$ 
%/fp 9 UttuiH Sandaiiarium , & Jùvtm Ttagvdum , ntia^ . Suet. Aug. 
S 7 * Batte gui un* Ifcrizìone , che fi legge predo Grutero 

evi. 4. 

LARIBVS . PVBLICIS . SACRVM 
IMP. CAESAR . AVGVSTVS 
PONTIFEX . MAXIMVS 
TRIBVNIC . POTEST .. XVIII 
EX . STIPE . CiVAM . POPVLVS . EI 
CONTVLIT . K. lANVAR. APSENTI 
C. CALVISIO . SABINO 
L. PASSIENO . RVFO . COSS 
Altre fe ne podbn vedere predo Grutero medefimo alla p. LXI. 

(3) Z>« Céjf. Ut. LVII. p. 853. 

(4) JiKieii. Cai. Cap. 41. Dia Cajf. Ut. LIX. 

(5) Lipm. l. t. Cap. 3. 

{ 6 ) U. I. c. 

(7) Dia Caff. Ut. LX. p. 744. 

(8J Ben r avverte il Baronio all’ anno 314. n. 71. Quamatrm 
tanfìat taltncinari cas , 7M1 a Canjìantma' elaufa Deerunt tempia . & eorum 
{aera ammna praftripta adfirmant . E all’ anno 315. ». 7Ò. Canjiat cairn, 

dm 
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ca r efazion delle Strenne, non parendone in qualche Scrittor 
contemporaneo di lui nè pedata, nè orma , Forfè dal vede- 
re, che in procelTo di tempo adoperò fuoco, e hamma contro 
i riti gentili , e le coHumanze , che odoravan di religione pa- 
ganica (i), può farfi argomento, il quale aflai verilimil fìa, 
che le Strenne avelTe di pari abolite, o per mezzo di pubbli- 
co Editto , o coir efempio tacito di fua moderazione : il che 
Ca detto ancor di Coflanzo (1 } • Ma non cosi di Giuliano. 
Quelli empiamente partendoC di quella fede , cb' è principio 
olla via di falvaxione , ben fu lontano da condannare , o co’ 
detti , o co’ fatti la gentile folennit'a dell’ anno nuovo . Anzi 
alla foldatefca Criiliana, ch’era gih fotto il governo di lui , 
alle calende di Gennajo ampia Strenna oCeri , fe indotta 1 ’ 
avelTe al temerario fpariimento dallo (lato della fede, e dell’ 
obbedienza , e della religione ( 3 ) . Quant’ è a Cefari , che 
apprelTo vennero di Giuliano , per le cittadinefche battaglie, 
e tumulti, e per le diverfe guerre de’ popoli ftranieri , le qua- 
li dovettero fofienere , altro potè loro andare per l’animo, che 
folenneggiare coll' ufata pompa il principia dell’ anno (4 ) . 
Ma quella intermilCone da tanto non fu , che avelTe potuto 
fvellere dagli animi caparbj de' poco fermi Crilliani T idea 
dell’ antiche fuperflizioni, e della celebriti delle Strenne : co- 
Gcchè Onorio Imperadore , altro non potendo , piegò alla 
durezza del loro cuore, e Legge emanò , nella quale mode- 
rando le fomme, le quali a titol di Strenna difordinatamen- 
te $’ offrivano , al poco regolato appetito certi conCni pre- 
fcrilTe, i quali non G potefsero oltrapafsare (j) • Majorano 
par che avefse proceduto con minori riguardi , e che viril- 
mente G folTe oppoGo a s'i fatta pratica , ritenuta non per- 
tanto a difpetto de’ Canoni, e de’ Padri della Chiefa per lun- 
ga flagione in Germania , in Tofeana , in Inghilterra , ed 
altrove (d) . 

Or dopo tale IGorico adombramento cade in acconcio di riguar- 
dar 



àm pofi Cvnfìantimm fuifft immoletas . Ramt geuttlitia 

fuperjlttionis (ultens tmrditus pairita fàtra retintbént . Vix ismJem temptrt 
Tht9dhfi$ Seniorts ìdolis immtdofi , facrificia RtMmtis ptnltms pnMfts tjfé 
mftuntttr o V. I. 1 . C. Th. de Pagan. 8c 1. i6. ibid. e Givanoa. al 
Triregno • 

(i) £* noto per 1* autorità di Eunapio, di EuCebio » di Sozomc* 
no, di Socrate, di Teodoreto, e d*OroOo. 





r. /. 


4. 5. & 60 Co Tb. 


de Pagnn. Ó" /. le C. /u/J, end» 


( 3 ) 


Petr, 


Diofon. Hijìtr. Mife. 


XI. 37. 


( 4 ) 


Lipcn. 


. lo e. Capo 4. 




(S) 


V. /. 


un. C. Tbo & Jmfl. 


de Obiato Veìeto 


(8) 


Lipen, 


. in dCtat. ^0 Cf" 5. 
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dar piu da preflb il merito della prefente gravezza . 

I. La preftaziou delle Strenne nelle calende di Gennajo debb’eT- 
fere meramente volontaria , nè tal può correre , dove fiedo- 
no i Giudici al banco di ragione , e ivi dedurre un’ aziou 
legittima , la quale faccia forza all’ altrui gentilezza di ani- 
mo . Legge non v’ ha , non v’ ha confuetudine fotiopofla a 
prefcrizione , onde 1’ uffizio nobile , o ’l mercenario almeno 
del Magillrato s’ implori , ovvero , eh’ è lo fteflb , azione fi 
deduca in giudizio , o perfecuzione , a fine che altri diventi 
forzatamente generofo. Sin dalla prima infanzia le Strenne non 
furono, che un eifetto di propria, e libera volon ih del Popolo 
Romano . Il quale, poiché ricevuti ebbe alquanti donativi da 
Tazio , credette , che fapeffe di gratitudine il coronare quel 
nuovo Re di verdi frondi colte dal vicin bofeo della Dea 
Strenua, e di remunerarlo cosi di tanta benevoglìenza. Nè la 
£ofa cambiò d’ afpetto da quindi innanzi ; cofichè la liberalith 
del Popolo aveffii ricevuto forfè violenza per 1’ impero di 
Legge pubblica , e in ordinaria preftazione fi folfe ridot- 
ta . Rammenta , è il vero , Suetonio un Editto dell’ Im- 
perador Caligola , e vedefi ferina ancor oggi nel Codice 
di Tcodofio , ed in quello di Giufliniano altra Imperiai Co- 
flituzione d’ Arcadìo , e d' Onorio in ordine alla preftazion 
delle Strenne . Ma ( quando fi vogliano qui far le ville di 
non vedere , nè fi ami di contrapporre gli (labilimcnti di 
Tiberio, l’Editto proibitivo di Claudio, la Novella di Ma- ^ 
jorano , le declamazioni de' Padri della Chiefa , e 1’ Ordina- 
zioni de'Concilj ) nè l’Editto di Caligola, nè la Coflituzion 
di Onorio diflruggono la verith della propofizione , che qui- 
vi fi llabililce . 

E nel vero, come fpeffo fuole avvenire, che i privati , o per 
vero amore , o per timore , o per ifperanza imitino ì fatti, 
e le voglie fecondino, e l' idee del Principe, erafi nel Popo- 
lo Romana fpcnto gik 1’ antico fervore di quella gentile 
ufanza , dacché Tiberio , e co’ bottoni gittati contro ad Au- 
gnilo, e coll'ufcirfi della Citth nelle calende di Gennaro, e con 
Editto pubblicamente propoflo , apri l' animo fuo delle Stren- 
ne abborrente . Caligola fi difeordava qu'l da Tiberio. E pe- 
rò fece al Popol fentire, fe non avere, a fimiglianza del fuo 
predeceflbre , si corta fcìenza delle leggi del convenevole , e 
della buona creanza , che rifiutaflè i legni dell’ altrui genti- 
lezza , e liberalith : che anzi in Citth fi farebbe di buon 
volere intrattenuto , e propriamente nel vellibulo, offia nell' 
entrata del palaggio Imperiale , dove s’ avrebbe con amore- 
volezza ricevuto le dimollrazioni della popolare benevoglien- 

za 
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za (i). Dopo quefto paflb ricavato da Suetonio ( non oftan- 
te l’avarizia fomma, e l' immoderata cupidità di Caligola, 
la quale il facea ben Ibvente camminare filile monete a piè 
nudo, e voltolare su per le malTe dell' oro (a) ) non è chi 
polTa fodener di ragione, che lì foflè per Editto di quell' Im- 
peradore forzata la libertà , e la gentilezza de’ Romani ad 
un ordinaria predazioii delle Strenne . Conterrà 1 ' Editto di 
Caligola ( ove ben s’ intenda ) una permelTione , un pre- 
cetto non già. 

La cofa medefima li vuole intender detta per la Coflituzioti 
d' Arcadio , e d’ Onorio, lècondochè dopo di Zieglero nelle 
Colende di Cennujo , e di Antonio Perez nelle P/clezioni ai 
Codice di Giudiniano ha ben modrato Martino Lipenio ; il 
cui paflb recato in volgar Tofcano è il feguente . Ora paf- 
fando aie invejiigazione della caufa , ebe jircadio , ed Onorio 
potè muovere a promulgar tfuefla Legge , la data de' cintjue di 
Marzo, che vi Ji legge nella fo/crio^ione , cagiona alla prima 
non lieve difficoltà^ . Il Capo d anno era già trapajfato , e, 
priacbè fojje tornata la folennità delle nuove Colende del[ anno 
vegnente apprejfo , ben vera t inter/ìizio di diete meji ,frdl quale 
tempo avrebhon potuto leggiermente pajfare ai piu gf Impero- 
dori novelli, 0, vivi, cambiare ancor d opinione , Il perebi v 
ha di molti, d quali la data del cinque di Marzo , ebe nelF 
ottima Edizion di Ruffiardo nemmen fi legge , è gran fatto 
fofpetta . ìlella quale ove fi creda poi , ebe non pojja effier- 
vi error di fcrittura , b di meflieri tener collo Zieglero , il 
cui parere b a un di preffo il feguente, 

Zai Co/lituzione , della quale or fi parla , fu data fuori circa due 
mefi dopo la morte del gran Teodofio, e propriamente , allor- 
ebb Onorio comincib a reearfi in mano le redine dell Impero 
di Roma , E ficcarne per f autorità di Plinio , di Suetonio , di 
Sparziano, e di Tacito non v b cbi pojfa ignorare, ejfere fia- 
to il dì natale de' Ce/ari , e quello dell' Impero già prefo , con 
pompa indicibile celebrato , e colla liberalità di grand ffimi do- 
ni ; cosi b a credere agevol cofa , ebe Onorio aneli efjo a fimi- 
glianga i ogni altro Augufto , ebe l avea preceduto , alt entra- 
ta fua nell Imperio avefje gli effetti fentito della generofa 
munificenza del Popolo , Il quale, affincbb per f innanzi non 
fojfe di tante annue largizioni aggravato , raffrenò t infuna 
di lui liberalità , nb permife , ebe per C anniverfario della 
fua nafeita , 0 del principio dell' Imperio ( che qual nuova 
oafeita fi reputava ) gli aveffe anima nata offerto leggier do- 
li no- 



li) Suel. Calìg, Cap. 42. 
(2) Suem, I, I. p. óSg, 
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tutìvo ; eccetto le fole colende di Gennaio , nelle quali feguiii 
a tollerare H antico coflume , limitando perì anche qui , e fra 
cancelli piu angufti circofcrivendo lo sfrenato defiderio di o£rir 
le Strenne di gran valuta • 

Tanto i dunque lontano, che avejfero con quejla Legge altrui pre frit- 
to gt Imperadori il dovere di neceffttà regalare le Strenne al 
cairn di Gennaio, che anxi al pubblico vantaggio intefi le mo- 
derarono , e benché loro di libera volontà offerite , le rigettaro- 
no, ove la valuta di Hn’ aureo avejfero d un quattrino eccedu- 
ta, Coficbé i da dir con Perezio , che la norma avejfe qui fe- 
guitaio Onorio depli altri Legislatori , i quali, or limitarono il 
pregw de' vefiti , ora ( altezza degli edifizi , e 'I lujjo delle 
tavole , e de' regali ( i ) . 

Adunque non v' i ancor Legge , dal cui impero nafca il vinco- 
lo dell’ obbligazione , e quindi l' azione a rifcuoter le Strenne 
forzaumence . Le quali molto meno fì poflbno efigere a ti- 
tolo di confuetudine , o di prefcrizione , fé nè conluetudine 
formano , nè fono a prefcrizion fottopofli gli atti , che nel 
Foro diconli ordinariamente facoltativi -, perchè non paja , che 
un azione, la quale cominciò anticamente da libera volontà, 
divenga per palTamento di tempo ordinaria, neceflària, e forzata. 
E qualora fi voleffe al peggio fupporre, che precettivi fìano l’ 
Editto di Caligola ,e la Coflituzione d’ Onorio, non parlano gik 
quelli dì altre Strenne, che di quelle, le quali fui principio dell' 
anno novello C prefentavano a’ Supremi Regolatori dello 
Stato . Qual argomento di analogia può ad Uomo dotato 
del nudo lenfo comune perfuadere, che nno llabilimento fac- 
to a favor del Principe debba eilenderli per interpretazione 
a benefizio de’ Velcovi ? Diceva Simmaco fcrivendo a Teo- 
dolio, e ad Arcadio Imperadori nella folennitì appunto del- 
le calende di Gennai : Sia^ita-igunr l>EF£NSORES PU- 
BLICM SAIXJTIS folemniter auro duda munufrula ; non 
quia d'sv'itis metalli honore gaudetis , fed ut NOSTRA DE- 

yOTIO FELICIS SECULl TESTÉTUR OPULENTUM. 
Bonis Principibus bene parta lihamus (a) . Può quella ragione 
il Principe, e i Vefeovi della Chiefa toccare ugualmente? E 
i Vefeovi poi d’ oggidì ? Faccia ecco al paflb di Simmaco 
altro di Plinio , tolto dal Panegirico recitato a Trajano ; Te 
pracipue. Capitoline Juppiter, precor, ut beneficiis tuis faveas, 
tant 'ifque munerihus aàdas perpetuitatem . Audifli , qua malo 
Principi ( Domitiano ) precabamur; euaudi, qua prò dijftmil- 
limo optamus . Non te diflringimus vot'ts . Non enim pacem , 

con- 



(1) Lipea. I. c. Cap. 4. sj. ad % 6 , 

(2) Symmaeb, X. Epìfl, 35. 
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cencoriiam , non fccurìtatem , non opei oramm , non honores. 
Simpien , cn/tUaque ifla complemtm nnum omnium volum eji: 
SAWS PRINCIPIS. 

Ma tanto ì lontano, che in Legge pubblica trovi il Tuo appog- 
gio la pretefa efazione di Strenna , che nel Corpo anzi della 
Ragion Civile , a chi intende di ragionarvi alquanto fu , pa- 
recchi frammenti di GCti lì paran dinanzi , da' quali fempre 
piu fi ricavi la libertk di così fatta annual prefiazione . 

Non è da credere , che le fole Calende di Gennajo avefler de- 
lìate negli animi de’ Romani le idee di vicendevole benevo- 
lenza . Nel dì natale di ciafcun Cittadino (i) , maflime in 
quello degl'Imperadori, ne'Satnrnali , nelle Calende di Marzo 
dette dagli antichi marronatia , & Kalendoe fccmineis , nella 
folenniib delle nozze (z) , ed in altre occafioni ancora la 
Citth era tutta in fella, ed ognuno a mifura della fua alle- 
zione, e delle fue facoltà mandava altrui de' donativi di va- 
ria fotta . Tertulliano in elTetto ha quelle folenniih colle 
Strenne congiunte, fcrivendo nel Libro dell’ ldolatria.'/«n».jriif, 
(Sf Bruma , & Matronales frecjuemantur , munera commtant , 
Strens confonant , /«/hi , convivia conjìrepunt , E nel Libro me- 

G z de> 



(i) Il giorno delli propria nafciia fu prelTo molte Nazioni eoo reli- 
gione fomma , con gioja , e eoo donativi celebrato Nel Genefi , e nel 
Vangelo di S Matteo lì legge , che banchettalTero magnificamente Faraone, 
ed Erode, ed altri legni deflero d' allegrezza , e dì fella* benché contro 
d' Appione feriva Giofelfo , elfere fiato a’ Giudei proibito per Legge, 
che ’l natal loro per così fatta maniera non celebraffero . V. FriJ. 
Xtndrnévwé. OS/, io Pbtrm. Ttr, A. f. S. I. Ma i Romani foprattutto 
fecero allora cofe da pazzi ; e a tale arrivò il defiderio di folenneg- 
giare quel dì, cìafcuno a mifura delle fue forze, che molti v'ebbero, 
a quali ingiunfero agli eredi per lafcio , che doveflero dopo la morte 
ancora celebrare con fella la giornata di loro nafcìta. Intorno a cheli 
leg-*e nel corpo del Dritto un tefio bellifiimo del GCto Marziano male 
sniefo da Accurfio , e da Tìraquello , fecondochè Jacopo Revardo aifer- 
ina III. Ceirjeff. 4 . Cairi quidam Dceurionìòus divi/imes dori votuiffet die 
uatoln fui. Divi Stverus f & Aatoniaut nftripferunt , non effe veri/imile , 
teftaterem de uno amia feu/iffe , fid de perpetua legato . Dilucida non 
mezzanamente quello luogo delle Pandette un* antica Ifcrizione ritro- 
vata a Spoleto,, la quale non farà , che ben fatto , d’inferir quivi. 
TRIB. MIL LEG. XV. APOLLINARIS . ET . LEG. V. MA. 
CEDONIC HIC . LEGAVIT. TESTAMENTO. MUNICIPIBVS 
HS. LXVI. C„ MONET . VT . EX . REDITV . EIVS . SVM- 
MAE . QVOT . ANNIS . Vili. IDVS . NOVEMB. NATALE 
SVO . MVNICIP. EPVLVM . ET . CRVST. ET . MVLSVM 
DARETVR. 

(z) f*. Bri[fan. Seit3, Antiq, IV. g. Panciret. ibiq. Salmutb. Rer. 

Fdemotab. Tit. dq. Rejiu, aliiq. Monlignor Palfari foRegno dell* amica 
Erudizione fa confifiere le fpefie volte i donativi nuziali in vali dì 
varia forra, e ben trova appoggio U conghicttura dell' Uomo grande 
in Suida , ed in Fefio. 
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defìmo: Etiam Strcns captimàic , CT Septimontium Bruma, 
& care co^nationis honoraria exigenda emina . Si è mai trovato 
ne' tempi andati un'Amico, un Congiunto, un Padrone, una 
Spofa , o altro qualunque , il quale aveffe tenuto ricorfo alla 
Magiliratura ad oggetto, che fofs' egli mantenuto nel diritto 
di colali efazioni i 

E’ fermo in Legge , che il Tutore debba qual Padrone con- 
fiderarfi fu gli averi del Pupillo affidato alla direzion di 
lui ( I ) cosi però , che tal potellà fra tutti i Popoli, 

quali per comun patto, a beneficio del Pupillo introdotta 

( 2 ) , non s intenda con quell' affioma di diritto , ritor- 
ta contro i commodi dello fielTo Pupillo (3). Quindi fiegue, 

che , avvegnaché fia permeflo ai Tutore il foddisfare d' ogni 
quantitk realmente dovuta i Creditori del Pupillo, anche len- 
za ordinazion del Giudice (4); non poilà egli tuttafiata altri 
liberare da debito al Pupillo forfè dovuto , o fare altrui do- 
nativo a nome ancor del Pupillo : nam ex liberalitale bxc 
fixnt , quje fervania arbitrio Pupilli eji (5) . Da quefio legai 
principio Gajo, Labeone , ed Ulpiano racct^liono , che non 
debba il Tutore alla Madre, o alia Sorella del fuo Pupilla 
fare de' donativi in occafione delle colloro nozze (d); li quali 
donativi procedendo da gentilezza , e non mai da neceffitk di 
Legge , debbono elTer riferbati alla fola liberaliik del Pupillo , 
nè la potellk del Tutore pofia da tanto effere, che abbia an- 
cor luogo nè convenevoli della vita Civile. Ed è da maravi- 
gliare , che Paolo, il quale è col rello de' GCti d accordo nel 
principio , da colloro poi vari! affatto nella confeguenze ; 
tali adottandone, che contrarie fieno , ed a fé fielfo , e a 
tutta la Giurifprudenza Romana. Ecco il ragionamento inte- 
ro di Paolo. Dovendo il Tutore aver la guardia del£ ajfa px^ 
pillare infteme , e della edutaiìotf del Pupillo , alla prima fod~ 
disferd di una convenevol mercede i co/lui Precettori , la quale 
dovrà fui quanto regolarfi proporzionatamente agli averi, ed 

alla 



(l) V. t. zj* ». de admì». Tut. 

(z) Da chi adrflb ha l'onore dì fcrivere pel Clero , e *1 Comun 
di Prelicce fi è quell'artìcolo partìtamente dìmoflrato nella gìovanil fua 
Viatribe de Obìigat, PupUI. Jìxe Tut, eu 3 . centrabent. al Cap.Il, a. 

{3) Tutte y qui tute/am gerir ( fcrìve Paolo nella /. 27, de adixin. 
Tot . } , quantum ad providentiam pupillateia , demini Ueo babtri debet . Do- 
ve le voci qutntum ad provìdeatiam pupillatem fono da Dionigi Goto- 
fredo interpretate, ut provideat Pupille. 

(4) V. l, g, ». de admin. Tinta, 6 , 

(5) V, t. II. de admin. Tutor, 

{ 6 ) V. I. 13. d. I. z. I. I. §. 5. ». di tilt, d* rat. di^amk. 
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alla nobiltà del Pupillo Apprejfo darà pii alimentt d ferv'ty 
ed d liberti di cafa y e fe vedrà egli , che al Pupillo ben torniy 
lo ftejfo ancor praticherà cogli fìranieri . Al parentado poi farà 
gli annuali folenni donativi / ben però Jìarà in fulle fue , per^ 
chà la forella uterina non abbia la dorcy eziandio fe ahramen’ 
te non pojfa torre marito , La ragion è , che ( come fta onefìa 
cofa (2) dotar la forella y e maritarla') Legge però non vabbiay 
eh* a ciò fare aftrinpa il fratello , ed egli potrà farlo folo per 
mera liberalità fua (3). 

Non % intende, come podà ad un tempo Paolo GCto dar per af 
fioma , che , ove Legge non obblighi il Pupillo , ceffi f autorità 
del Tutore y e confeguenza indi tragga, che pofja ai Congiunti 
del Pupillo fare i folenni donativi . Dov’ è l’obligazion del Pupil- 
lo a donare , la quale nafea dal dritto pubblico ? Non dice 
Gajo , che la caufa de’ doni fia la {lefTa , che quella delega- 
ti raen che giuilamente dal Tutor foddisfatti (4)^ 

£’ noto altronde per un luogo di Pomponio , che il donativo , 

G 3 il 



(i) Quanto qu\ Paolo , ed altrove Ulpiano fcrivono riguardo al 

Pupillo , fi avvera eziandio in perfona della Pupilla , come per un re- 
fpoofo di Giuliano fi fa tnanifefio . Tutor a Cognati/, Cr a propìnquis 
^pilU perduBus ad Magiflratum , fuffus eji alimenta Pupilla , Cr mertem 
Jet , ut libetaliòttt artibus , PupilU nomine Pr^teeptoribus dare . 

Da quello rerponfo raccoglie Fornerio, che ancor le Femmine de’ tem. 
pi antichi aveflero attefo alle feienze , e ’l pruova inoltre coll* autori- 
tà di Suetonio, d* Ateneo, di Laerzio, di Livio, di Luciano , e di 
Giovenale. P. Radulpb. Forner. V. Rer. quetidian. li. A* quali avreb- 
be potuto aggiungere Valerio Maflimo, che in partlcolar Capo ragio- 
na di Amena Senzia, di Ortenzia, e di Gaja Afrania, olTu di Car- 
fanta , com’ è detta da Ulpiano , e da' Bafitici . V. Anton. Aug/dl. de 
nominib. propr. Cap. 5. dt J^nkertboek. IP. 06 /. iz. Potrebbe fofperrarfi 
però, che nella Legge di Giuliano /' arti Itberalt folTero fottopolle ad 
equivoco ; nè dinotafiero le feienze , ma folo alcuni mefiieri civili 
propri di libera, e gentildonna, come dimoltra la forza della parola. 
P. Heineci. ad L. Jul. dr Pap. IL lo. 

(l) NO/0 ego tmbt te tam profpitero, qui meam egeftatem leve/ , 

Sed , ut inopt, infamit ne /$mt ne mibi bane famam dìfferant , 

JAe germanam meam fororem in eoniubinatum ttbi 
Sic fine dote dediffe magi/ , quam In matrimoninm . 

^nii me improbtor perbibeatwr effe? H^e famigeratie 
Te bonefìet y me autem eollutulet , Ji fine dote duxerls. 

Tibi fit emdumtHtum honoris , mibi, quod ob/eBent, /iet » 

Plauc. Trinum. A. III. S. a. v. 6 z. 

(j) P. /. 11. 3. de admin, Tut, Si è voluto rendere il luogo dì 

Paolo a verbo a ver^ . A ogni modo Gerardo Noodt ha moftrato, 
oziofe elTere, c fovrabbondanti le parole alio Patte nat^ , dalle quali 
altri a torto han preio ragione di argomentare a contrario fen/u . P» 
I^eodt in Cemment. ad Tit. r. de jm. dot» 

(4) P, /. 13. 2* T. do admitu Tut» 
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il quale taluno faccia a Tua moglie , o nelle Calende di Mar- 
zo , ovvero nel giorno natal di lei , fe fmoderato quel fia « 1 
ed eccedente , fi opponga all’Orazione di Severo , e d Anto- 
nino proibente le donazioni tra la moglie, e’I marito (1). Chi 
non vede , che , qualora cosi fatti donativi avellerò appoggio , 
in Legge, e folfero anzi un debito, che un donativo , lalla, 
farebbe la decilion di Pomponio ? Imperocché riguardando 
l'Orazione di quegl'Imperadori le donazioni foltanto ( e nep- 
pure ogni fpezie di donazioni (2)) , nell’ipotefi di debito , e. 
di prellazion necelfaria, ceflerebbe la difpofizione di quel Se- 
natoconfulto . Nè imprenda qui taluno a ragionare, come or- 
dinariamente fi dice, a contrario fenjn , ed a moftrare, che, fe , 
il donativo fatto alla moglie nelle fopraddette folennith non. 
fenta di ecceflb , non cada nella proibizione del Senatocon- 
fulto , e per conieguenza debba dirli , non donazione , ma de- 
bito. Niun argomento è di quello più falfo . Dappoiché eb- 
ber Severo, ed Antonino pollo freno alle donazioni tra’ Coniu- 
gi per quelle ragioni , che difcuoprono Ulpiano , Paolo , 
Sello Cecilio , e Plutarco (3); non giudicarono elfer ben fat- 
to, che ogni commercio di vicendevole liberalitH folfe tolto 
a coloro, i quali eran giù nel primo grado dell’amicizia , e' 
compagni d’ogni umano diritto , e divino . Lafciarono perciò 
in ufo i piccioli doni praticati in occafione , o di natività , 
o di Calende; a quella maniera appunto, che 1 ' Autor della 
Legge Cincia, dopo avere ordinato, N£ §UIS OB CAUSS^Hl 
ORANO AM DONUM MUNUSl'E ACClPtAT , non pafsò- 
3 divietare i leggieri prefenti , conofciuti fotto il nome di- 
ttenìa (4). La qual connivenza tanto piu poterono ufare Se- 
vero, ed Antonino, quanto doveano elsrr Ixn ficuri, che non 
fowertifsero quelli piccioli doni lo' fpirito della loro Colliiu- 
zione, e neppure le parole di lei ; fe , per teftimonianza di 
Jacopo Cujaccio, erano prefso i Komani due cofe diverfe le. 
donazioni , e i regali (j) . 

Camminando piu innanzi , alcuni luoghi di Terenzio , e di Se- 
neca (d) dimoflrano , che nè i Servi fofsero andati pur efentt 
da quelle dimollrazioni di generofitù,e di allegrezza, che tutto 

il 



(t) V. L 31. 8. V. de doHat. ÌHt, vif, uxw, 

(i) V. Gerani. Uoodt. i» Cmment. ad Tit, ir. de donar, htt. vèr. df 
vxor. 

(^) Id. t, e. Salmuth. In Panùroì. Tit. 44. 
f4) Brummer. ad L. Cine. Cap. VII. p. 98. 

(5) Cujae. III. Ohf.lZ. Brummer. ad L. Cine. Cap. 17 . p. if'. J^nedr. 
in Comment. ad Tit. de donai, ini. vir. ^ uxw. DìverfamcnTe però giu» 
dica Andrea Dukero al Cap. jtXX/X. de Latin, vtter, JCtor. p.fO» 

( 6 ) Terent. Pherm. l. S. X» Senee, de Betnf. Vii. 4. 
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il rimaacDte de’Cittadiai praticava in occaPione di giorno natale, 
o dicalende ,o di nozze. Ma non penanto infra la turba immenfa 
degli fconci parlari fatti a fpropofito,i quali^da Adamo in poi fon 
caduti di bocca ai dotti Uomini parimente , e agli fciocchi, 
quello non fiali ancora fentito , che azione efser vi pofta fra 
li fervi, e i Padroni in rigore di gius Civile . 

Ma perchè alTai leggiermente fi conolu , e quali fi vegga in 
viib , quanto abbiano le Leggi Romane amata la liberih di 
quelli regali, ballerh alcun poco riandar col penfiero ciò che 
elTe preferivano rifpetto a’Liberti, Non vi può effere obbligazio* 
ne, nè vincolo piu llretto di quello, che unifee i Liberti a' 
loro Padroni, da’ quali avendo confeguito la liberti , godono 
mercè di elfi i diritti della Natura , e ’l dono piu grato , e 
pregevole, che folfe ufeito dall'Autore dell' Univerfo . Pa- 
reva , che, a contemplazione di benefizio cosi inellimabile , 
avefièr dovuto le Leggi allriogere, fe non altri , i Liberti al- 
meno , perchè aveflero nelle pubbliche , e nelle private folen- 
nitk fatti a coloro prefenti , i quali fu di elfi vantalTero di 
ritto di padronato; Gccome per fola difpofizion di Legge erano 
allretti a fomminillrar loro gli alimenti , ove la necelTitk 
cosi avefle portato (i) . Tute’ altro nondimeno trovali qui 
ilabilito. Dice Ulpiano, tYit faranno i Lilieni per lessarne di 
Leggo tenuti a compier f opere in prì de’ Padroni , o a pre- 
fentar loro de’ doni , e de' regali nel folo tafo , eh’ ei fi fiano 
per la folennitd della civile Jìipulazione , o per lo giuramento 
guarentito dal gius Pretorio a cosi fatta preflazìone obbliga- 
» (l) • 

£d avvegnaché i Clientoli ancora per gli politici regolamenti 
di Romolo avefler dovuto a’ loro Padroni , o difenfori , che 
voglian dirli , elfere devoti, e quelli onorare , e per dimo- 
flrazione di olTequio, e di gratitudine tenuto avelTero llìle, 
nelle felle publiche , ovver private di regalarli ; Tempre la 
violenza però, e 1' ellorfione furon lontane di quivi , e con 
tutta liberti complirono, e le leggi oflèrvarono della benevo- 
lenza. Narra, è il vero, Macrobio, che indifcretilTimamente 
efìgendo taluni al tempo de’ Saturnali ampj donativi da' loro 
Clienti, per Plebifcito del Tribuno Publicio venne determi- 
nato , VT NON NISI CEREI DITIORIBVS MISSIVA- 
RENTUR . Ma quello mandar di ceri rammentato altresì 
da Fello ebbe altra orìgine in Roma , che quella del precet- 
to d'un Plebifcito, del quale alto filenzio è ferbato preflb 

' ogn 



(1) Pattilo Ruept. Sent. IL 32. 

(2) Ulpian. ttt L 7. 3. /. 37. pr, ff, tie Oper, Liàcrt, l^oHetm 

net» ad Z. Pap, Ptpp, Ub» IL Cap» io* 
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ogn’ aliro Scrittore • E Io ncffo Macrobio, il quale conlervò 
alla pofteritk la memoria d’un ordinazion della Plebe , che 
non mai ebbe efiftenza in natura, lungi d acquietarfi all au- 
torità del Tribuno , due nuove conghietiure die fuora , dal- 
le quali s’ apprendefle T origine del donativo de ceri , e delle 
candele, che fi faceva da qualunque perfona , non che da fo- 
li Clienti in occafione de* Saturnali (2) • 

Tui- 



(l) Ptlafgi treSis Diti fauUo ^ et Satura ara , ejut fejium 

Saturnalia nomtrtavcrunt , Cumqut dm bnmams taptubus Ditem , Cf vrro* 
rwn vi^lmit Satumim placare fe erederevt propter Oraculum in quo erat .* 
Kai x£?;a 7 \etf , xou rtp Tccrpt TfUTirt ^ì>tcc > Hetculem fcruat 

poflea cum jeryonit pecore per ItaUatn revertentertì juafiffe ìllotum pojle» 
rii , ut fau/lis fazrijitiis infaufla mutarent / infeeentes Drtt , «oh bominun 
capita , fed ofcilla ad bumanam cfflj^ieM arte ftmuìeta ; et arai JaiKrnwi , 
non magando wres , fed aecenfis iuminibus excoieates : quia non folum vi- 
rum • fed ri lumina ip'jtToc fìgnificant , Inde mos per Saturnalia mijjitandis 
ceris , »AUi cerees non ob' altud mitti putant , quam quod boi Prtmipe ab 
incorni , et tenebricofa vita qua/t ad tueem , et bonarum artium fuentiaat 
editi jumus. Macrob. I. Saturnal. 7. & il. La prima conghiettura di 
Macrobio, la quale da Arnolio, c da Lattanzio è pur foftenuta , d..vc 
parer veriflima , e a coloro maflimamenre , a* quali non è ignoto, co- 
me fi foffero i Gentili tnedelìmì burlati dcirofcuro linguaggio de* Dei, 
o, com*è piu verifìmile 1 de* loro Sacerdoti ipocriti , ed impoftori, 
A Saturno, com*è già detto, ìnnami alla venuta d’Èrcole nell’Italia 
s* immolavano i fanciulli, c chi di proprj figliuoli era privo ne facea, 
per teilimoniaoia di Plutarco, compra dai pover* Uomini ad ufo di 
quella cirimonia facrilrga; e quello durò fino a che non diede Ercole 
una malizila interpetrazinne alTOracolo, e non ebbe piamente furroga- 
to li ceri. Così ag>i umani fai^rifizj praticati per altro Oracolo d’ A- 
pollìne ad onor de' Lari , e di Mania furono foflituiti dai Conloie 
Giunto Bruto i capi dell’ aglio ,« ilei papavero, ed alcuni f>nroccint 
di cenci, i quali a tal fine furono da Macrobio medcfimo ancor detti 
J^ania : ficcome prefTo Fello Mania ^ quat nutrìces minitantur ^uerit par» 
vulis , funt larva , ide/i Manes , qua Deot , Deafque putabant , quofque 
ab inferit ad fuperos manate credebant , Ma I* antico Grammacco qui 
prende abbaglio; non dovendoli la confuetudine d’invocar la Mania ^ 
perchè i ragazzi fi folfero fiati zitti , ripetere altronde , che da) fa- 
grifìzio poco davanti portato; come fi dimollrerà in una particolar 
Difiertazione fopra certi verfi di Teocrito, dove cadrà in taglio di 
parlarli eziandio del Lupo, del Manduco ^ del Cavallo^ àt* Ciclopi ^ del- 
la Lamiay di Mercurio y delle Larve , e delle afiuzìe fervili , per le 
quali metu liberi odagli ad maternum fmum eanfugìebant , ponentis fuper 
eculot utramque manum , come Callimaco fcrive , e S. Giancrifofiomo . 
Dall’ambiguità dunque della Greca voce nacque il cofiumc d*' 

inviarfi ne’ Saturnali le candele dì cera, a quella mantdra , che la vo- 
ce xi^pecT^eec ancor dubbiofa , e di doppio fenfo diede cagione , che a 
Dite s* apprendeflero alcune figurine di forma umana dette ofiHla , & 

f.g,L 
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Tutta quefta difputa molerà ben chiaro 1* inganno, nel quale 
Paolo è caduto ( fé di Paolo fon pur le parole , che il leg- 
gono in quel frammento), allorché fcrive a fé contrario non 
meno, che a Labeone, a Gajo, ad Ulpiano , ed a tutt* i 
principi del gius Ciw\\t \ Solemnia munera Parentihus^Cognatifm 
ijue mittct ; fed non dabif dotem forori aito ùatre nafte . Si di* 
legnerebbe ogni dubbio , ove a talun piacefle di leggere: 
Solemnia autem munera Parentibusy Cognati/que mitfcrc mittety 
(y nm dabif dotem forori alio pafre nata (i). 

Se 



figlila ; onde trafle 1* origioe Sigillarmum folemmtas , della quale parla 
Lucilio, AuTonio, e Macrobio; e*l vico figiUarh meozionato da A. 
<jcllio, nel quale quelle immaginerte vendevano quei , ch*eran detti 
fiBorts y fiutuam y figtlUrii y e figiltariarit nelle antiche Ifcriziooi preflb 
Kcinefìo, Muratori, e Fabretto» Or chi avrà maraviglia nel vedere, 
che si fatte interpetrazioni aveffero foventi volte data occafione all* 
Uomo di burlarfi dell’ Uomo, quando da ciò, eh’ è moftraco (inora , 
apparifee, che fi fofle ancor l’Uomo burlato de’ Dei? V’eran taluni, 
i quali nell’ ultime Tavole del Teftamento, ora per un fine , ed ora 
per altro, ordinavano, che fì fofle il loro cadavere gittaco nel mare. 
La cofl-iro volontà, come Inetta, trovava nell* efecuzione refìflenza di 
Lepge; e però l’erede, quand* altro non potea, e quando la pietà al- 
trimenti gli fu^eriva, formava di giunco una immagioetta, e quella 
111 ifeambio del vero corpo gittava nell’ onde. Ecco un paflb d’Qvu 
dio tutto il cafo a quant’ ora è detto .* Sape tamen Patria 4alci tao* 
guntur amore , aliti morietts hoc érew mandai aput . Mitùte me in 

Tyhertm , Tpbermis veBut in undit Littut ad Inatbium pnlvh inanit eam. 
Jfifplitet beredi mandati tara fepuUbri ; Mertunt %/fttfonia eenditur bofpet 
kn tQ ■ Stirpe* prò Demino in Tyberim paBatwr imago , Ut repetat Crajas 
per frtta ten^a demos . Pare , che '1 fatto di Ercole ricordato da Ma- 
crobio fui fine del Capo U. del I. Libro de’ Saturnali avefle preceda* 
to a q iefla Anaion di Legge. Ma altrove nel Commentario di un an- 
tico Epigramma Greco pubblicato dal Pierfono nelle Annotazioni fo« 
pra Mcride Atricifla a lungo G ridurrà fotto il martello quella grazio* 
fiflima materia delle Bambole degli antichi . Il che Leà fatto molto 
piu volentieri, dacché non fembra di eflerfene flato ancor capito, nep- 
pure ddl’ Autor de’ Fenici, 1* ultimo diflico , il quale non ha bifogno 
di emendazione , t contiene fenza dubbio il rito delta ’^upobtrtec , 
oflia delf tmpc/ixton delle mani ufata ancora da* Greci , come otp Gm 
coll’autorità di Omero, e di altri Scrittori farà fatto paUfe. 

(i) Perché non fembri quefla correzione , la quale al teflo di 
Paolo é già fatta, piu violenta di quel, che in effetto non é , fa di 
meflieri il riandar col penfìero la fcrittura delle Fandette Fiorentine , 
nelle quali non v’ha fpartimento, o divifion di parole, « frequentif- 
Gme fono le geminazioni , e le addoppiature di fìllabe , di voci , e 
talvolta ancora d’intieri verfettl, fecondo han dopo Torello moflrato 
Pratejo, Fomerìo, Bynkershoek, Guglielmo Beefl , e nuovi efempj 
ne daranno al pubblico le noflre Oflervaztoni fui dritto Romano - 
Adunque l^endofi fel4mmw4MmmapanittibmitffutisfieMlTTErtT , é a- 

g«* 
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Se non che a difpetto degl’ Interpetri ( i quali , poiché han 
fetta lunga tiritera intorno a qualche paflb , che meno il 
richiede , parola non ifpendono , ov’ è di raellieri ) fi vuol 
qui tentare , perchè Cano Paolo , e gli altri GCti appaciati 
infieme , e mefli d’ accordo . 

E’ il vero, che per aflioma, o principio di Legge, che voglia 
diri! , non abbia potellh il Tutore di fpendere il danaro pu- 
pillare , falvochè nel foddisfecimento di que’ debiti , a' quali 
è il Pupillo tenuto per dritto. Ma avendo a quella Regola 
dato caufa unicamente l'utilith del Pupillo ; conviene dire, cne, 
ove fpenda il Tutore al di Ih da quanto efiggon le Leggi, o 
di quella fpefa al Pupillo ben torni , non polla di ciò fen- 
tir danno il Tutore; colichè chiamato appreffo in giudizio 
coir azion diretta della tutela a render conto,, ne rimanga 
egli forfè appunuto,ea rifar fia collretto del fuo . Paolo mo- 
flra di aver ben comprefa la Regola parimente , e 1’ ecce- 
zione, allorché fcrive: Mmcmerì il Tutore i Servi, ed i Li- 
berti di cefa. E, SE VEDRÀ', CHE LA COSA AL PU- 
PILLO COMPLISCA, E TORNIGLI CONTO ( fi hoc Pu- 
pillo expediet ) lo Jleffo amor faticherà coali primieri (l) . 
Né pare malagevol cofe d’ avvilarfi il perché . Oltre alla ca- 
gione di fopra mollrau dell’ utiliik del Pupillo , che col lin- 
guaggio delle Scuole potrebb' Uom dire a priori , ve n' é « 
poperiori una feconda . Si ponga , che ’i Tutore intefo al 
vantaggio degl’ interelfi pupillari creda , che fia ben fatto a 
dover qualche fomma fpendere oltre alla permelCon delle Leg- 
gi , e che di ciò in effetto gran bene fegua al Pupillo . Con 

qual 



gcvol cola a farne folemnia autem muaera Pareatibus, Ctjinotif^iu mit- 
tere mtuet. Mentre quali è feriate»* hoccali , che ne* Marmi , e ne* 
Libri a penna una voce lia notata colla fola iniziale, ed ultima let- 
tera , trovandofi ancora preflb coloro, i quali han raccolte le note de’ 
Greci 0C in vece di OEOC . e MP per MHTHP ; e nella 
Lapida di Neolito eruditamente interpetrata dal Signor Gaetano Mi. 
glioti 0CKTC , che vagliono 0EOI2 KATAX0ONIO1E . 
Se pure non voglia dirli , che nella Legge di Paolo la particella <r, 
la quale di fua natura contraria, lia rimada aflbrbita dall’ ultima fil- 
laba della precedente voce praflabìt , cofa ne' Libri familiariffima , co- 
me i Critici fanno . Appreflb dalla fola parola miuent per regola di 
oeminazione ne fono due ufeìte in luce , minere minte , della qpal 
irafe preflb il foto Terenzio vi fono a migliaja gli efempj. Muto epu- 
tari , mine male lequi, mine orare, ertine facete Crc, Rimano il ftd , che 
con leggiera metamorfofi ha prefo la nuova forma della copula et ; e 
bene a colui li può dire, che li faccia notte innanzi fera , il quale 
ignori lo fcambio continovo di quelle particelle et , at , [ed , che gli 
antichi fcrivevano Jet, come fi dirò quindi a poco . 

(i) V, /. xz. 3. de admite. Tutor, 
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qual fronte potrebb’ egli ricorrere alla forza della Pretura , 
e con grande ilanzia domandare , che a danno del Tutore an- 
dar dovelTe cotal partita? Non fi farebbe nel cafo tanto dal- 
le Leggi abborrito y che taluno diventafle Ucuplethr cum 
aliena jaBura ? 

Se potrh dunque rinvenirli una ragione , la quale modri , 
che il donativo nuziale -fatto per avventura alla Madre , 

0 alla Suora del Pupillo ( del quale Gajo ragiona, e in- 
lieme Labeone , ed Ulpiano ) fia al Pupillo di danno ; e 
che per oppofito i doni folenni menzionati da Paolo, anziché 
danno, arrechino vantaggio al Pupillo: fi farh ad un’ora ri- 
trovato il perchè debba il Tutore tenerli di fare il primo , 

1 fecondi non già . Fermano Baraaba Brilfonio , e Jacopo 
Revardo lor opinione , doverli per gli donativi folenni di Pao- 
lo intendere i prefenti annuali fatti in occalione de’ calendi di 
Marzo, de’ Saturnali, o del di altrui natale (i)- I quali do- 
ni oggi , efempigrazia , offerti al parentado, ed anche agli 
amici , doveano in vigor del coflume di Roma domane , o do- 
man l’altro ritoraarli al Pupillo con vicendevol commercio 
d’ animo grato , e di benevolenza . Se ogni Cittadino do- 
vea neceffariamente elTer nato in qualche giorno dell’ anno , 
non potea in confeguenza intervenire , che cadaun non avef- 
fe un fuo natale fermo , e determinato , nella cui folennith 
folTe dagli Amici , e da’ Congiunti regalato a vicenda , e li 
rinfrancaffe cosi dal difpendio , che avelfe già fentito altra 
volta. Lo ftelTo li dica in ordine a’ donativi delle Olende 
di Marzo, e de’ Saturnali ; elfendo colà in Roma collante' 
mente praticata, che ricevelfer gli Uomini ne’ Saturnali da 
quelle Oumic prefenti , alle quali nel Caleh di Marzo aveà- 
no co’ doni aperta la loro aHezìoae (a). Sin qui dunque non 
poteva il Pupillo folfrir difcapito , od interelfe . Che anzi 
ognun coflumando per certa affezione propria dell’umana natura 
di rendere piu ancora , che s’ abbia da altri mai ricevuto , 
ben egli era in punto a potervi fu guadagnare, e a rifcuote- 
re oltre il fuo, e la forte , una ufura proporzionata de’ Tuoi 
donativi . Di facto in ogni età di Roma v' ebber di molti , 
i cui regali non erano , che dolci inefcati ami , co’ quali a fe 
tiravano l’ altrui liberalità ( j) ; facendo a quello modo traffi- 
co 



(l) Brifftn. ir, ,/fmt. SeìtB, 3. Ravard, III, ConjeBan, 4. 

(i) Sstmutb» éd pMotini. Tst. de donis* 

( 3 ) VJy E^gf» 6g> 

Mftneré magfu ^tdem mijit , ftà fnìjit m Ìant 9 • 

Et Pifcat9rem pìfeh amart pottfì? 

O come legge Guglielmo Beeft d* ration, tmwd, Ltgt Cap. L 7* 

Mti* 
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co delle maniere civili , e de’ convenevoli ; come porrebbe 
qui dimollrarri per alcun paflb di buetonio , di Marziale , e 
di S. Ambrogio . Ma di ciò làr^ detto nel Tuo luogo piò 
oltre, dove meglio cadrò a propoGto. 

Cotella reciprocazione , oflia vicendevolezza di doni , fatti 
dal Tutore nella folennitò de' Saturnali , e nel di dell’ altrui 
nativitk, la quale, odava un buon frutto al Pupillo, o almeno 
a coverto il metteva da danno , nel tempo itelTo , in che 
gli dava occalione di compiere un'atto di gentilezza , luogo 
non aveva nel donativo nuziale. Chi poteva elfer da tanto, 
che, facendo Tuoi i diritti d'antivedere il futuro propj della fola 
Divinità, avelTe con alfeveranza affermato ,che farebbe il Pupillo 
a età giunto da torre donna? Ovvero, che, giuntovi pur in 
buon’ ora, gliene venilfe volontà, e s’ammoglialfe in effetto? 

Adunque , recando le molte parole in una , non perchè ebbe 
Paolo GCto i doni de’ Saturnali , o de’ giorni di nafeita qual 
preflazion necelfaria , da rifcuoterfi ancora per judiccm , & 
formulimi , com’ è il linguaggio delle Leggi Civili , diede al 
Tutor permelfo , che a nome del Pupillo gli avellè a’ Paren- 
ti di lui prefentati nelle fuddette folennità . Ebbe in ciò 
Paolo cura di promuovere 1’ utilità del Pupillo , e vantag- 
giarlo, Ccuro di non potergliene venir male; ficcome per con- 
trario, allorché Gajo , Labeone , ed Ulpiano vietarono al 
Tutore di far regalo alla Madre, o alla Suora del Pupillo in 
occaGone delle coltoro nozze, cercarono di allontanare il Pu- 
pillo da danno , nel quale avrebb’ egli dato con faciltà . 

Kè r origine folunto d^ Strenne , e gli argomenti , i quali 

fi pof- 

Muntfa magna qttidem feJ mi/ìt in èamo. 

Ut Pifeatùr • Eun» pifeit amate potei ? 

Ma meglio par che (la cambiare Ter in at ^ o fet^ come rcrivevanoìn 
▼ece di led gli antichi ; moftrandolo fra gli altri Guglielmo Beed al Cap. 
I. de Ration. emend. Log - Cornelio Van Bynkershoelc 
e infiniti marmi raccolti da Grutero , da Reiaefio, da Fabretto, da Gudio , e 
da Muratori , e leggere prefib Marziale : *At Pifeatorem pifett amare pom 
ufi? E di qui è lo (cambio frequente, che nelle Pandette Fiorentine, 
e preflb ogn* altro Scrittor Latino fi rinviene tratto tratto della co- 
pula, c della particella, la quale contraria . Cosi preflb P\n\ixo Baetb, 
Se, 11 . V.6, fi deve leggere; enim id raro. PrefTo Giovenale Sat, 
VI, Zjd. ^bditus interea latti feereiut adnlter .* e, per finirla , 
preflb d’ Orazio I. Sat. g. v. io. Imo alia , fortaffe minora , La 
qual* emendazione fi fa ntceflaria, come fi ponga mente a'verfì, che 
feguono: Nam vitiis nemo fine nafeitur, Opeimut^ille «fi.,Qm minìtms tir. 
gttur, %Am\eut dWoV, ut aeijnum efi ^ Cum mea eompenfet vitiis bona , 
plurtbut bifee ( Si modo pìura mtbi bona funi ) ineitnet ^ amari Si vola 
bat lege in trutina ponetur eadem. Ed altrove.* Queit ignofeas vrfri/, r#- 
neor • fortaffit ifibaee Largittr abUtUerrt Imga aetas , libtr wfmietu , 
Confilìttm froprium • 
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lì p 0 bn trarre dal dritto Civile , fanno ampia fede , che 
ogni eiU effetto di gentilezza, e di liberaliti fiafi creduta c®' 
tella annual predazione ufata nelle Caicnde di Gennajo . 
dimoflra ancor bene la pratica, e’I codurae Tempre continua" 
to predo de’ Romani infìeme, e dell' altre Nazioni . I quali 
avendo le Strenne per una dimodrazionc di fcambievole ami- 
cizia, e d'affetto, colui, che era ai calendi di Gennajo rega- 
lato, non fe ne dava gik colle mani in mano, fecondo fuol 
dirli; ma, come poteva, e fapeva il meglio , fi dudiava di 
rendere la pariglia, e ben fovente ancor colf udirà . Chi ha 
mai udito, o s’ha almen fognato d'udire, che, dovendo Ca- 
jo per avventura cento a Mevio per Legge, pogniam cafo, per 
mutuo , 0 dipulazione , ov’ egli d’ ogni quantità foddisfa il 
fuo Creditore , e fomifee il dover fuo , debba Mevio a vi- 
cenda numerare a lui ugual fomma, ed anche maggiore? 

E' detto, che'l Re Taziq ( cui è debitrice la poderità della folcnnitk 
delle Strenne ) co' donativi fparfi fra '1 nuovo Popolo fi meritò 
una ghirlanda di verdi foglie recife dal facro bofeo della Dea 
Strenua . Colla quale ghirlanda ( dono allora in tanta fem- 
plicitò di codumi reputato grandiffimo , e che lo fpirito di 
didinzione , unica molla delf animo umano , faceva tener 
dappih } aliai apertamente roodrò il Popol Romano la fua 
magnifica gratitudine . Coteda neceffuk di doverfi Strenna 
rendere a Strenna, necedìtò, fe non di Legge, almen di co- 
fiume , muoveva Tiberio a ufcirfi fuor di Cittk nelle Calen- 
de di Gennajo (i) ; comechè talvolta ricevute le li avelfe , 
e rendute (z). Nò dopo la Codituzion di Arcadio l’ulanza 
della vicendevolezza de' doni foffri cambiamento , dimodran- 
do ben’ il contrario le Lettere di Simmaco a quell’ iraperadore 
indirìtte ( 3) ■ Il che fa parimente vedere f error manifedo , 
e grave di coloro , i quali han creduto , come davanti lì 
dille , di trovare un precetto in quella Codituzione , quan- 
doché in effetto non contiene , che una permiflione drappata 
per forza da’ codumi di que’ tempi , ed una talfa fatta non 
meno in favor de’ Sudditi , che della propria fua economia, 
dovendo egli tanto meno rendere , quanto meno fi ricevea 
da’ privati . Ed ora s’ intende , perchè cagione , favellando 
Suetonio delf Editto di Tiberio rifguardante la proibizion 
delle Strenne , feriva: Proiibuit EdiUo Strenarum COMMER- 
CIUM (4) . Commercio alla I-atina dilfe f Uom dotto quella 

H vi- 



(i) Dm. Coff. Ltk. LVII. p. 853. 
(») Swtr Tiher. Cap. 34. 

(j) Sfitmath. X. Epì/l. 35» ^ *7* 
(4) Sueto Tih> Cap. 34. 
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vicendevolezza , colla quale fi ricevevano le Strenne , c (i 
. rendevano , com’ è chiaro per altri fimi<>lianti luoghi di Sue- 
tonio medefimo, e di Solino, e fpezialmente per lo feguen- 
te paltò di Valerio MalTimo , dandi , & acàpiendi bcmficii 
rommcrcium (l) . Il qual commerzio , o vicendevolezza, che 
voglia dirli , non folo avea luogo in ordine alle Strenne da’ 
privati agl’ Impcradori oHérite , e da quelli rendute a’ priva- 
ti ; ma ne’ Prefetti, ne’ Confoli , e ne’ Senatori campeggia- 
. va ugualmente. E, palTata nel tempo, che fuccedette , que- 
lla gentile ulanza in Terre di oltremare , e lontanilTimc ; li 
videro al Capo d' anno mandate le Strenne dall’ uno all’ altro 
fcambievolmente , e nell' Inghilterra, e nella Germania, e nell’ 
Elvezia, e piu da vicino nella Tofeana, e nella nuova Ro- 
ma altres’i (a) . 

Peto crefee e fopraggiugne a quell’ argomento il vedere , 
che foltero ufiti alle calende di Gepnajo i Romani di 
rendere in contraccambio doni non folo a quelli uguali , che 
aveltero gih ricevuti ; ma il piu delle volte ancora maggiori , 
La qual cola non avrebbon latto certamente, fé il rifeuotere 
le Strenne folte lo ftelto , che l’ ufare la fua ragione , e ’l 
fuo dritto . Narra Dion Caffo , che Augufo ai Senatori 
parimente, e ad ogni altro avelte ai di delle calende, o altret- 
tanto renduto di quel, che s’ avelte ricevuto, o anche piu (3); 
e Tiberio , comechè di quella folennith folte odiatore, ren- 
deva il quadruplo ancora (4) . Il che elterf praticato ne’ di 
del natale degl’ Imperatori , e de’ Saturnali , aitai chiaramen- 
te fi dimollra per un paltò di S. Ambrogio : Deinde , ijuia 
in die natelis fui ( fcrive 1’ Uom pio ) feiunt eum lari^um 
futUTum , flf donatUTum plurima , vel Mini/iris fuis , vet He, 
qui in domo ejue abjcCli pueantur , ac vilee , tanta priue thè- 
Jauros replere divitiarum varietate fefìinant ; ut,in quantum prò» 
rogare volucrit , in tantum prorogatio copiofa non defit , O* 
ente voltintas donandi deficiat , quam fuhilantia largiendi , H/EC 
MJTEM IDEO SOLLICITE FACIUNT , MAJO- 

REM REMUNERATIONEM SPERANE FUTURAM (5), 
E COSI ancor Marziale : Saturnalia divitem SabeUum Fece- 
runt .• merito tumet Sabellue , 

II. Sin qui è mollrato dunque a occhi veggenti, che, o s’ab- 
bia riguardo all’origine, o alle Leggi, o alla pratica, ed a’ 

co- 



ll) fCjter. Max. fc. 3, ext. 3. 

(1) Liptn. fufe in alar. 5. Strenar. 

(3) Dio. Caff. Lib. LIK p. yó$, 

(4) Sun. Tib. Cap. 34, 

(5) Ambrof. Serm. 14. 
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coftumi de’ Romani , le Strenne abbiati proceduto Tempre 
dalia compitezza di animo gentile, e libero, nè piu, nè 
meno , che qualunque altro dono , parto dell' amicizia , e 
della benivolenza. Ond’ è poi, che colui, il quale per fecon- 
dare i movimenti della propria cupidiib , mollri di non chia- 
marlene ancor convinto , ed ami ridurre ad atto necefl'a- 
rio, e forzato quello, che da prima fu libero atto di volon- 
tà ; fia quali quafi lo ftelTo , che dichiararli d’ una panni- 
na con quel Frate' da zoccoli graziofamente da Galileo Ga- 
lilei defcritio ne' Tuoi Dialogi. Il quale, comechò perla No- 
tomia gli fi folfe fatto vedere , e toccar con mano , che i 
nervi dal capo , e non dal cuore partilfero , per ifcagio.iare 
d’errore l’idolatrato Aridotile, che aveva qu'i , con riveren- 
za, prcfo un granchio quanto una balena, vomitò in contra- 
rio alla fperienza già fatta di fpecolativi argomenti un bran- 
co accanito tolti dalla difpenfa non mai efauda dell’ acutilfi- 
me Summolc. 

Or fi pafla a dire , che, come ha la codumanza delle Strenne il Tuo 
cominciamento nella follia della Gentilità, e la pratica di elfs 
fente di paganica fuperdizione, tanto è lontano , che polfano 
cfigerfi forzatamente, e collo drepito ancor del giudizio, che 
debbano anzi volontariamente oflerite rigettarfi . £ comechè 
tal rifiuto dia bene a ciafcuna perfona , che fi lodi di viver 
vita Cridiana ; a coloro è nondimeno madimamenie richie- 
do , i quali edendo per lungo ordine agli Apodoli fucccduti, 
fon debitori di efcmpj di moderazione , e di nettezza alla 
Chiefa, la quale , non che jl male vero, abborrifce anzi, e 
a mal fi reca la fola apparenza di male. Ecco un frammen- 
to tolto di pefo dalla Didertazione Idorico-Morale di Jacopo 
Sponio concernente le Strenne , tutto il cafo a quanto ora 
s’imprende a doverfi modrare . v ha ragione, fcrive 1 ’ 

Uomo dottidimo, perché { abbia a confcrver tuttavia prejfo 
ài noi tjitelìa vana fuperjìizione àet Paganrftmo antico, la quale 

' non ha fondamento , nb appoggio , 0 nella Bibbia , 0 ne' Padri , 

- Fra quante Lettere ebber gli Apno/loli indiritte alle novelle 
Cblefe Crifìiane , benrlb alcuna di effe probabilmente fajfe in 
data del dì primo di Gennaro, non fi vede però in quelle di li 
fatto coflume , nò ombra, nò immagine . Troptto erano a sbar- 
bicare intefi le folli ufarnse della cieca Centilitd , anzi che a 
volerne la pratica autorizzare colC e f empio loro , e col facto. 
Che fe i riti meno importanti del Giudaifmo condannarono fo- 
ventemente , e di fuperfliziofa pecca tacciarono ; come può imma- 
ginarfi , cbe non aveffero fatto ancor peggio in riguardo, dell' 
ujanzc Gentili que primi Maejìrt della vera morale Cri/liana , 
i quali niente ebbero piu a cuore i infegnarci , cbe imputarfi 

H a in 
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in peccato quatjto ft faccia fenxa la fede T II perchb io non 
il come fi p<j[a fcapionar ciucila pratica di p.t^anica fu» 
pu jiizione , E^fe verrà piamo ^ che a Dio C Uomo debba render 
ragione cf ogni minima inutile paroluzza , è da temere affai , 
che^ quanto al Capo d anno e diciamo , e facciamo per una cer- 
ta convenienza^ appofto non d venga a delitto , almeno almeno 

cottftdcrandoft nell' afpetto di vana ufanza , ed oziofa 

Non niego io già , ebe i felici auguri , e le Strenne unicamente 
pteffo di noi fi cojìumino per una tal dimo/lrazione di affetto » 
lo ben f intendo . Ma quefìa giujlificazìone non b da tanto , 
che ci faccia andar ejenti di colpa ^ ejjcndo mai fempre vero ^ ebe^ 
Come sì fitte ufan-ge hanno il loro cominciamemo nella fuper- 
pizione del Gentileftmo , così debbano fempre H pi>* 

che ft pffa* Meno giova ancora covrirfe fatto il mantello della 
confuetudine , la quale qui non b di fufpciente ritirata ; per 
motivo^ che ognUomo^ pria che ft deliberi a feguir torme de 
fuoi maggiori ^ deve ejaminar pofatamentCy fe avevan già que- 
pi convenevol diritto di far quella tale , o tale altra azione . 
1 Cripiani della primitiva Cbiefa tanto erano qui efatti , e 
fcrupoloft y che ft contentavano di morir mille volte y purché 
non bruciaffero un granello d incenfo y nb fi circondaffer le 
tempia di verde corona d alloro; le quali cofe vedean praticate 
dà popoli privi della vera luce della fapien^a divina , ^anto 
non ci pam noi difcoflati da quefi efemplari ? • . , . Che fe 
da ciby eh' b dettOy affai chiaramente p vede , nb effer il copume 
delle Strenne buono a niente y e oltracciò fentir a antica fuper- 
pizione y farà pur di dovere y che p oboli fca una voltOy e ceffi di piu 
effere in piedi. Ce fare foleva dirCy che la fua donna y non che 
in effetto pudica y doveva effere altresì lontana dal falò fofpctto 
d impudicizia, E che avremo a dir noi della Cbiefa Spofa di- 
letta di Gesti Ctifo ^i).^ 

E pure Jacopo Sponio cos^ ra;^ionava , eziandio che la dottrina 
de' Santi Padri, e i decreti de' Conci! j ignoraflTe, o tnofiraffe 
aimcn d’ignorare; non mai T autorità degli uni, o degli altri 
allegando, nemmen per ombra in tutto il corfo della fua Dif* 
fertazione cpìflolica . Quanto piu fervide farebbero fiate le 
di lui invettive riprenfioni , fe avefTe potuto cadérgli nell* 
animo, che Io fpirito della Chiefa, e della Morale Criiliana 
foife apertamente dal canto Tuo? Che dal Sinodo di Auxerre in 
Francia , da S. Agoftino , c da S. Giancrifoflomo altro ag- 
giunto, che quel di diabolichey non fi diceffe alle Strenne ( 2 )? 

Che 



(l) Jacob, Sgon. tn Differt. tiiflo/ù'V-MoraK in T, IX, Thet, 
Cro»ov. 

(l) Liptn. in at, 4. Stren, ViaboUc, 
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Che Tertulliano cfpreflamente faccia divieto a' Maeftri » per- 
chè non avelTero a riccverfi la Strenna loro volontariamente 
anche offerta da’ proprj Scolar; (i)? Che S. Agollino in al- 
tro 



(l) TettuU, de Idetatr, Cdp.io, EUgantìflimo é un luogo di S.Gie- 
rolimo ammcnb da Graziano nel fuo Decreto « benché (corretto appa- 
rila in qualche Edizione, e Ha dalla Glofa malmente capito. Legane 
Epifcopi , atqut Presdyteri , qui filios fuos feeuteribuj litterit erudiunt , ^ 
faciunt , lUot Comeedias legete , et Mimerum turpia [cripta cantare , de £{• 
c!e/$a/lieii forjitan fumtìbus erudiies . Et qued m cotòonam prò peccato Vir- 
gè , vtl vtdua , vel totani fubfiantiam fnndtnt quUibet pauper obtulerat , hoc 
tn Kaiendariam Jhenam , et Saturnalìtiam fportulam , et Mìnervale munus 
( in alcuni tedi per error di Aainpa fi legge minerale ) Grammaticus , 
Orator , aut tn fumiut domejìicot templi fiipes , aut in fe/dida [carta con- 
vertit , y C chiamano i Greci la mercede , la 

quale a* Precettori aborzavano gli Scolari , e i Latini didaSrum , e 
minerval * leggendoli ancor nelle Glofc: Minervalitiut ^ pertìnens ad mi- 
nerval f b, e. ad proemium^ quod datar Prtceptoribut , La rai>ìon forfè 
di cotal voce ha origine dal collume di quegli antichi Pedanti , i 
quali) per tedimonianxa di Tertulliano, folevano offrir lé primizie de* 
loro guadagni , c de* prefenti , che lor iì facevano , a Minerva , di cui 
avevano nelle Scuole una figurina • St può dunque ragionevolmente 
fupporre, chc*l Mmervale munus di S. Geronimo fia una perifrafi di 
tmnerval , e didaUram , delta mercede, cioè , che dar folevafi a Maedri 
di Scuola , della quale moltiffime cofe abbiam notate ne*cartabelli pri. 
vati per dilucidazione di alcune Leggi Romane , che ormai li tac- 
cono. Se non che avendo il Santo Dottor della Chìeia mentovate 
Kaiendariam Strenamy et [pertalam Satornalitiam ^ le quali due cofe noa 
fono, che femplici doni , può fofpettarfì, che Mmervale munus fia qual, 
che fimigliante altro regalo , il qu^le , oltre all* ordinaria mercede • 
foleva in alcuna parte dell* anno donarli a’ Macdri ; e cosi in parte 
ancor fufpica Samuel Pitifeo . Ed in queda verifimil fuppofizione può 
fard una feconda conghicttum , e lofpettarfi , che mumu Mmervale im- 
porti quel dono, che al tempo dell* apertura degli dudj ricevevano i 
Precettori dagli Scolari novelli ; fcrivendo VolTio , che Minerval lia 5 
da' Romani detto gmtitttum muHu[ca>'Mmf qua altqais [e tn di[ciphnam tra- 
d:ns novo cemmendabat Magiflm, La quale apertura, come può ricavarli 
per una Lettera di Plinio il giovine indiretta aMacro, interveniva al 
tempo, che celehravalì la feda detta Volcanalia ^ la quale cadeva il di 
13. d* Agodo, fiLCome dimodra il Ca'endario antico. Lumbrare Vol- 
canaUbus inctpiebat non ^VSPIC»^ND[ caitffd * [ed [ìudendì . Stando co- 
s\ la bifogna , de* tre r-*gali, che rammenta il Dottor della Chiefa , 
il primo lì donava a*Maedri ne* caiendi di Gennajo a titol di Stren- 
na' il fecondo alfulcita del mefe d* Agodo * e*l terzo finalmente a 
Dicembre, allorché fi celebravano i Saturnali. Nella quale ultima fe- 
dività fcamhievolmente regalandofi tutt’i Cittadini di Roma , non è 
da maravigliare, che i Maedri eziandio avedero avuta la parte loro 
de’ donativi. Or chi può tolerare la GJofa, la quale a quelle due vo 

ci. 
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tro luogo inferito gii» nel Decreto di Graziano (i) , chiami 
ribelli della fedcy del batteftmo prevaricatori y pai^ani y apofìa^ 
ti y e nemici di Dio que’ Critliani , i quali al capo d’ anno 
fi. regalino vicendevolmente le Strenne in fegno di buon’ au- 
gurio: ageiugnendo , che col mezzo (blo di leverà penitenza 
poflano colla Chiela riconciliarfi , e con Dio ; e portando 1* 
autorità» deir Appollolo Paolo y il quale ferivo a que’ di Co- 
rinto: Sive manducatity five bibitis y ftve aliqttid nlntd faritìsy 
in nomine Domini no/ìri Jefu Cbrifti facite , in quo vivimui , 
movenjury (D' fumus? Che finalmente il Sinodo (tefio di Au- 
xerrc tenuto da Aunacarìo nella fua Diocefi infiem coll’ altre 
luperfiìzioni , avanzi del Paganefimo, cioè a dire, il niafche- 
rarft da vacche y e da cervi , il compier voti a cefpu^li , ad 
alberi y od a fontane y il fare piedi di terno y e figure intiere 
if Uomini da riporre su cammini , proibifea ad un’ ora il do^ 
ftarji fcambievolmcnte le Strenne: Non liret Kal, Januarii ve- 
cola y aut cervulo facete , vel Strenas diabolicas obfervarc ( 2 ) ? 

Nè 



ci Saturnalitìam f pattuì am ^ nota.* Qu<e datur prò fabuhs Saturni? Audi- 
tum adnilli rilum teneatis Amici? 

(i) Cauf. XXVI tfu. VII. C. ì6. 

(i) Difficile è ad intenderfì^e forfè non fi è intefo fin*<^gi,UCa- 
nonc di quefio Concilio di Auxerre, foprattutto per Uruachiula, ih.* 
è la Uguente : Qiiieumqut votum babufttt , in Enltfia v/g'let , et t»atrim 
evia ìplum votum , aut pauperibus reddat : Nee fculptiiia^ aut pede , aut bo» 
mine imeo fieri penitus prafumat . Altri fcrivono ed ò beo icrtOy 

che quelle due voci fi fiano frequentemente feambiate , IcggenJofi an- 
cora nel TeRamenro di Wìdrado: Quando dtet lepjtimus p^tjt ttanfìtum 
meum advenerit ^ reeegnitis figli $s ^ ineijo Ugno ete. Ma fi vuole emendar 
lino per fimil formola , eh* è prcfTo Marculfo : •dgnitìt fig»-t » rupto 
lino aperiatur , et reenetur : e fi fa per alcuni luoghi di Suctonio, 
di Plauto , di Aufonio , della Collazione delle Leggi Romane , e 
Molaiche, e per un pafTo di Paolo GCio principalmente, il quale ha 
agitato prelTochò tutt’ i Critici, e gl* Interpetri del jus Civile, qual* u(o a* 
vefle avuto il lino nelle Scritture, o pubbliche, ovver private . Ma 
Ikfciando via qucHa difputa, e venendo al fenfo del Canone del 
Concilio di Auxerre, crede Niccol?» Giofeflb PoifTon nel luo DeteHus 
t^dUoTUM Etiìefig univet^aìis ^ c con cfTo il du Cange nella v. per, che ì 
Padri di queRa ARcmblca av'cITer proibita la perniciofa pratica di co- 
loro, i quali efponevano alcune immaginctte Culla perfuafiva , che i 
loro campi, e i loro animali non aveR'cro poi fentito alcun male ; e 
coli* autorità di S. Eligio ferma la lua opinione . Forfè però la proi- 
bizione del Concilio di Auxerre potè in queRo luogo aver di mira un* 
antichilllma paganica coRumanza, in vigor della quale chi noja aveva 
patito in qualche membro, poiché fi era liberato dal male , Coleva 
quel membro RefTo, o di cera, o dì Roppa, o di legno appendere in 
onore di quella divinità , per cui mezzo credevafi T infermo già rifa- 

nato. 
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folo ebbero i Padri qualunque pratica del Paganefimo ban- 
dita con fommo zelo , e fermezza ; ma oltre a quello varie 
ordinazioni liturgiche nel primo di Gennaro iflituirono , dal- 
le quali rimanelPe corretta la fuperftizion de* Pagani , e i co- 
ftoro empi riti . Nel IV. Concilio di Toledo , dì cui fu cre- 
duto l’anima S. Ifidoro , confiderato comunemente, come T 
Autor principale dell antica Liturgia di Spagna, che fu poi 
detta Mofarabica , fi preferivo , die non fi canri l’ alle- 
iHja alle calende di Gennajo (1)9 c non fi mangi carne 

(O • 



nato. E nel vcro^ove (ì rifletu , che il Concìlio di Auxerre fu princi- 
palmente intefo a sbarbicar 1’ ufanze gentili: che in quello CaiK>ne 
non fi parli, che di voti foltaoto: e che 1* appender le membra rifa- 
nate in voto fu antica pratica del paganefimo, com*è chiaro dagli 
Scrittori citaci da Fabricio, i quali hanno dilucidata la materia degli 
mnuemi ; non fi troverà per avventura quella nuova conghicttura inve- 
rifimile afTatto. Potrebbe (ollenerfi ugualmente, che nel Canone del 
Concilio d’ Auxerre fi alluda ad un' empia confuetudìne di tenere al- 
cuni fancoccioi, o di legno, o di lloppa, o d’altra materia, a’ quali 
con una fpecìe d’idolatria fi folfer facci de* voti, cosi come agli albe- 
ri, ed alle fontane. £' certo, che, come quella opinione reggefle , 
almeno in qualche grado di probabilità , rìcevcrebhrro nuova luce al- 
cuni detti di S. Eltgio, e molto piu un Capitolare del Re Pipino 
del tenore , che fegue ; De pravìs ilìu ècrnimiut , bfHmaùcM tolunt , 
de honttmbut futs ( forfè de ìiminibmt) fubtus Maida eeriat aecendunty Cy 
votos vevent tKe, Carlo du Frefne, dopo avere in mezzo recato il Ca- 
pitolare del Re Pipino, foggiunge: ^»glo-Sax. Masden , ^t>lìs Maid, 
,Cerm. Magd e/I putita^ virgo • fed b<te quid ad rem ? Perlochè facen- 
doli ufo de* lumi fomminiflratì dal dotto Aurore del GlolTario di mez- 
zana latinità, e camminandofì di lui piu innanzi, è da dire , che la 
voce Matda non vaglia nel fuddetto Capitolare , che un fantoccino , 
o di cenci, o di lino; t quali fantocci cran da Greci appellati xopa/, 
da Latini e da'Tofeani bambole ; ed ognun vede, che si la vo- 
ce Greca, che la Latina, e l'Italiana non dinotino, che pmelU^ vir- 
giuet y carne fi i detto di Maeden^ Maid^ c Magd per rifpetto agli An- 
glo-SalToni , aglMnglefi, ed a’ Germani. Le candele poi, che lì ac- 
cendevano Jubtiis Maida f c i voti, che le fi facevano , troviamo ac- 
cefe ancora in onor degli alberi, delle pietre, e de* fonti , a* quali e- 
ziandio la gente fiiperfiiziola faceva de* voli , come fi rileva , oltre al 
Canone j. del Concilio di Auxerre , da altro Capitolare di Carlo M. 
Item de arbonbut , vtl petris , vel fontibus , ubi aliqui [iulti luminaria , 
vel alias obfervationes faeiuat , amnino mandamus , ut ìfle ptfftmut ufus , et 
Dto txeirabtUs y ub cttmqut invenitur y tellatur y deflruatur . 

( 1 ) E' giocondilTima cofa veder prelfo Du-Cang'? i riti, co* quali 
ne* dì di mcfiizìali cacc'afle diChiefa ì* alleluia yO pure fi fcppellilTc: e 
come per contrario in occafion d* allegrezza folte quella voce onorata 
con preghiere, e Salmodie. Nà giova meno il fapere, che ne* funerali 
fi foÀTe in altri tempi cantato ancor V alleluja y per quella ragione for- 
fè, la quale rende S. GiancrifoUomo nell* Omelia IV. ad Heùr.eos * 
y, Kirebmaan. de funeriby IL 6. 

k 
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(i). Ciò per andare incontro alle facrileghe ufanze de’ Pagan'» 
che in onor di Giano facevano banchetti lauiiirimi. Né uti 
giorno folo, ma piu fi dovea digiunare all’entraia dell'anno 
nuovo, coin’ è chiaro da un luogo di S. Ambrogio , e dal li. 
Concilio di Tours celebrato nell’ anno % 66 . per un Canone 
del quale^ fi ordina , che s’ abbia a digiunare tre d'i (i) . 
Oltre a quello s’ iftitui la felìiviiSi della Circoncifione di no- 
llro Signore , fcioccamente da qualche Scrittore innalzau 
aU’etk dell' Appollolo Pietro ; intorno alla quale elegante è 
il pafso feguente del Cardinal Baronio : in hunc mua- 

dum venti , ut dijfolveret opera diaboli , ipfas Kalcndai Ja- 
nuarias prx ceteris anni diehus Cchtilium fujterftiiione feedatas 
fufo in Circiimrifione /anpuine con/acravit . Si dovevano altresì 
far le Litanie (3), ed altri efercizj di religione, dalli quali pur- 
gare le ufanze gentili , mondo di antica fuperflizione fi paf- 
faflè il Capo d'anno dai feguaci di Crifto. 

Adunque la Chiefa ebbe le cerimonie praticate alle calende di 
Gennajo per empie , e fuperftiziofe , e fra quelle principal- 
mente quella , che riguardava la prellazion delle Stren- 
ne . Ond’ è , che '1 gran Collantino , e Collanzo di lui 
figliuolo in vie migliore fcuola educati non v’ é memoria , 
che avclfero le Strenne, o rifeofle, 0 donate; ficcome per con- 
trario dell' empio Giuliano Apoflata fcrive Pier Diacono : 
Clini veniffet tempus , quo Imperialia Miliees fileni dona psr- 
cipere ( hoc enim agitur plerumque dte Kal, J anuariarum , & 
natali Prineìpum, & Vrhium Regiarum) exquifivit , quatenus eoi 
fmplicitcr , ty e» prifia confuetudine faUere potuijfer . ... . 
.tllii propter lucrum ( Strenarum ) capti, paganitatem declina- 
re non potuerunt (4) . E fe Arcadio , ed Onorio , e Giulli- 
niano, cedendo a llento alla durezza di coloro , i quali non 
fapevano obbliare le facrileghe ufanze del Paganefimo , e 
fognar nell' animo Morale piu raffinata , permifero , che 
avelTero potuto i Sudditi offrire a’ foli Impcradori certe fom- 
me , e taffate ; ben altri vi furono per 1’ oppollo , i qua- 
li fi recarono a delitto il far le finte di non vedere , e 
r ufare quella colpofa condifeendenza . Narra in effetto Mar- 
cello Donato del Re Fernando , il quale fililo fleflb Trono 
fedeva , donde gloriofamente or detta Leggi a popoli fortuna 

ti- 



(1) Per iflos dìei jejunamus , ut, quando Uh hetantur ^ noi prò lills 
gemamas . D. Auguft. in Pfalm. p8. K Fleury ìjior. Eccìef Ltb. 37, 
f, 48. htbu 38. p. 6 \, H«?. ^ienard. in Cencord. Rrgul. C«/». 50. ^.4. 
(1) Hm?. Mcnard. /. <, Fleury IJÌor. Eeelef, Libr Ì 4 .. p.iió. 

(3) DunCan^. V. cervulus . 

(4) Petr* Diaeon. Hijìar, MìfuU. XL 37. 
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ti la V. M. che avendo egli trovata in quello Regno dell’ 
una, e dell'altra Sicilia un' immemorabil confueiudine , in vi- 
gor di cui i naturali ampia Strenna dovevano offerire ai Re- 
golatori delio Stato, abolì graziofamente quella publica impo- 
lla; fomma lode confeguendo di Principe religiofo infìeme, e 
liberale (i). £ cosi i Tribunali di Europa, e la Ruota Ro- 
mana fpecialmeme , ove di limiglianti pretenfìoni ruoli im- 
prudentemente dedotte in giudizio, bea hanno all’ impertinen- 
za degli Attori refillico ; come per derilioni , le quali li 
leggono preffo Volpe, e Nicolio li fa manifello (a) . 

Ora, quafi per modo di epilogo, ricogliendo in breve quello , 
che fopra lungamente è Icritto, fono le Strenne un libero do- 
nativo, e per l'origine loro, e per la difpolizion delle Leggi, 
e per la pratica de’- Romani fegujta in ciò fermamente da 
tutte quelle Nazioni , le quali hanno da Roma antica bevu- 
to il collume di regalarfi nell’anno nuovo . Il quale donati- 
vo, anziché li poteffe armata mano, o colla legittima forza 
de’giudizj rilcuotere , ben fi dovrebbe, offerto anche volonta- 
riamente, rifiutare: e da coloro fpecialmente , i quali in vir- 
tb del palloral minillero fono a viver tenuti una vita per- 
fetta, e a dare cosi fatti efempj di fe alla greggia commellà 
alla cura loro , che ognuno indi poteffe leggiermente conofce- 
re , quanto a cuore abbiano l'infegnamento dell' Appollolo : 
Non folum a malo , fcd ah Omni fpecie mali cavcndum . Che 
fe tutto quello non è fufliciente , perchè fi rimanga 1' Ordi- 
nario di Ugento dal porre mano ai rimedj della Pretura, in 
forza de’ quali, vedendoli taluno compulfus per capruram pégno- 
rum, & perfonx, abbia a diventar generofo per forza , e cosi 
efeguire il Galateo di Monlignor della Cala, come fatebbe i 
precetti del Decalogo , o’I corpo del Dritto Civile , o le 
Prammatiche di quello Regno : fi ricordi quel Santo Vefco- 
vo almeno, che la natura delle Strenne fia polla nella vicen- 
JevoUzzr de’ donativi , Effendo ormai apertamente mollrato , 
che Tazio Sabino con quanti nella vecchia Roma a lui ven- - 
nero appreffo , o Principi , ovvero privati , e tutti gli altri 
popoli , i quali il genio de’ Romani qui feguitarono , non 
aveffero le Strenne avute qual dono ( fia pur conceffo di dire 
cos'i ) pjororXwfiOìf , o meramente lucrativo . L’ ebbero 
anzi quafi donativo tiTXiopoj , ed onerofo di do , ut des : 
crelcendo ancora l'obbligazion di rendere, a proporzione , che 

I lo 



(l) Mjrieti. Dùnat. tu dilucidai, ad Sutiou., Cap- 
(z) Nicol, in Flafcut, Jive uoialìh, v, dooatio Fuip, in ptax, 

jud.c. Far, Eititjiaft, Cap, 14. ■. ao. 
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Io (lato della perfona, alla quale C offriva la Streona , era 
maggiore; ed oltracciò facendo^ pregio gli (leffi Gentili d' im- 
piegare in benefizi pubblici il ritratto della popolare benevo- 
lenza. Tanto lì recavano a male , augeri patrimonia locuplc- 
tura per Jaitn* miferormH , come fcrive Lattanzio (i) . Ed 
ove intenda Monfignore di capitolare coti, la controverfia fa- 
ri bella e finiu ; ni il Clero di Preficce fperimenteri pia 
egli fu quello articolo oppofitore. Affai meglio fari nondime- 
no, che il Vefcovo infieme, ed il Clero, piu tollo che badare 
nel Capo d'anno a vili, e mondani interelfi, feguano gli or- 
dinamenti de' Padri, e de' Concilj : ed a memoria delle ufanze 
di ruperfiizione praticate in quel giorno dalla cieca Gentiliti, 
Qon fervorofo zelo diano di piglio agli efercizj di pieih , e di 
religione, co' quali fi è la Chiefa di Gesò Signor nollro llu- 
diata d'abbattere le collumanze del Paganefimo. Hymnot prò 
eympaois affomemus ( gridava in fimil tempo S. Gregorio 
Nazianzeno (a) ) , pfalmodiam prò foedis modidationìbus^ (3" can^ 
fieit , plaufum grati animi indicem , 0* canoram manuum aSfio» 
nem prò tbeatricis plaufibiti , maflitiam prò rifu , prudettiem 
orationtm prò ebrietate, gravitatem prò la/civia . , , . 

Te cordis ima concinat ^ 

Te VOM canora eonerepee. 

Te diliga! cajius amor. 

Te mens odore! fobria, 

Z S. Gierolimo ; Non Kalendas eolimut , »er dia fefloi , fuu$ 
illi , in luxuru , (7 epulii ; fed in finceritoH ax/m* epif 
iamur (}) . 



IV. 



( I ) LaBtiUo Epiì, 

Grtgur. OtMo im S- 

tì/trmim, m Cmmuat, *d IV* GéL 
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I L Vefcovo di Ugento ufcito in finta Villta , non folo ha 
. per fe , e pel tuo numerofo feguito dimandate le fpefe ; 
ma ha fatto eziandio degli alti rumori per relazione di al- 
tra irregolar fomma talsata dall’arbitrio capricciofo del buo- 
no di lui Ufhziale , o generai Vicario , eh' ei voglia dirli. 
Signore, La iliituzion della Vilìta pallorale de’Vefcovi è di mol< 
tiflima utilità per le thiefe, ni fi vuol qui niegare ; non lì po- 
tendo curare , come non fi fappiano I morbi , ni potendo fa- 
perfi , come non fi conofeano gl’ infermi , non fi cerchino , 
e non fi efaminino con diligenza . DiUgcnter agnofee vultum 
pecoris tui , tmfqut gregei confiderà , fi ode ne’Proverbj infegnar 
Salomone (i). E Teofilatio a quelle voci di GesùCrilio 
appreiso S. Giovanni , cognofeo ove< meni (z), aggiiigne; Mer- 
cenarius ttefeìt oves ; qnod contingit , quia non fitpe illai in- 
vi fere t , ut cognofeeret (3) . ’ 

Cotella neceflìtk di vifitar la fua greggia i fiata ben intefa da- 
gli Ebrei , e dai Gentili , da’ quali non i feoncio il fuppor- 
re , che 1’ avefsero con altre prelfochè infinite cofiumanze 
apprcla i Crifiiani . Cos'i Giofafatta , il quale dopo Afa eb- 
be a reggere il Regno di Giuda , fpedì d’ ogni intorno i ^ 
Leviti, e i Dottori di Legge, perchè tutte le Città vifitan- 
do di fua pertinenza , vi avefsero fpiegata la finta Leg- 
ge di Dio; Docebtntque populum in Juda^ hakentei librum Le- 
ga Domini , & circqibane cundai Urbei Juda , atque erudie- 
bant populum (4) . Il Santo Re Giofia , ficcarne ne fa fede 
il Lib. IV, de’ Re (j) , fenza 1 ’ ajuto dell’ opera altrui , 
compì quell' alta incombenza ; coficchè ebbe a dir poi Carlo 
M. in un fuo Franco Capitolare : Legimm in Regnorum Libra, 
quomodo fandui Jofia Regnum ftbi a Deo datum circumeun- 
do , corrigendo , admonendo ad cultum veri Dei fluduit revo- 
care (6) . 

I Rettori delle Provincie appreiso i Romani aver praticata e- 
ziandio una fpezie di Viiiia , par che fi pofsa raccogliere 
da alcun luogo di Cicerone (7); Siccome (Jlpiano GCto nel 
Lib. VII, che intorno all’ uffizio del Proconfolo egli com- 

I 2 pofe 



(I) 


Proverb. Cap. XXl^lL V. XJ. 


(i) 


J»anm. Cap. X. v. 


14. 


(3) 


y. Boccahn, Ctnt. 


I. Ragguagl. 47. 


(4) 


II. Paraiipom. Cap. 


Xmi. V. 9. 


li) 


JK R,g. Cep. XXIII. 




Capitiét. ne 4 qwf^ra». 


ana. ySp. 6 , 


(7) 


Cicer. Orai. y. in 


yen. 
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potè ( donde fu prcfa da' Compilatori della Ragion Civile la 
/. congmit , ch’i ora nelle Pandette fotto il Tir. de Offic. 
Preefid. ) non lafcia di ammonire la vigilanza del Prefide , 
affinché, girando per lo diftretio di fua Provincia , la tenelse 
coti purgata dagli Uomini malvaggi , e di peflimo affare . 
t)i un tal Filippo Tetrarca narra in effetto Giofcfib , foli- 
rum iter ftcert eum pmcit feleSis eomilihm fiAfeifuertre fella , 
in fedent itera redderet , ^aare , fi t/uii ex tccmfu optm 
t/US invocaree , fitte dilatwae , moa ibi fella pofira, refidentem 
cauffam cognovijfe , aue fonrem damnajfe , aur abjelvijfe inno- 
aium (1) . 

Nel nuovo Teftamento il primo Pallore dell’ Orbe Criftiano 
Cesi) Nazareno difcorfe anch’ egli la Galilea , nelle Sinago- 
ghe inlcgnando , ed annunziando nelle Citt^ , e nei Callelli 
il eclelle Regno del fuo divin Genitore (2) . Sul cui efein- 
pio l’Appoflolo Paolo nella Siria , e nella Cilicia penetrò, 
e quelle Chiele colla fua prefcnza confermò , perchè aveBe- 
ro , qual facrofanto depofito , cuflodite le dottrine Appollo- 
liche , nè per le lufinghierc feduzioni de’ falli Profeti avelléro 
un punto traviato dal diritto femìero di falvazione (3). Co- 
mecché , fe non fi voglia la vcrìU occultare , non paja , 
che il fatto di Crillo Signor nodro , e quello dell' Àppo- 
Bolo delle Genti poffa all' odierna Vifita de’ Vefcovi ^lla 
Chiefa rifpondere con' efattezea , il cui iftituto non dovette 
forfè aver principi piu alti del fecolo IV. E la ragion' è , 
che , fopraliando nei primi fecoli a cadauna Chiefa il pro- 
prio Vefcovo , e le Parrocchie Urbane (4) , e la giuridizione 

de- 



ll) . .4mutmr. Itt. Xtr. Cap. 6. & p. Preflbchi la cofa ftelTa narra 
Zen'rfontc di Ciro al Lib. (èlU, THupoo Trau% • 

(x) M-iii. IK & Lue. yilL 

(3) .^a. .Apofl. XP. 

( 4 ) Intorno airorigine delle Parrocchie Urbane, dette da Papa Innocenzo 
Tiro/i in una famofa Epidola indirìtta aDccenzio, non vanno d* accordo 
gli Uomini dotti. Per alcuni luoghi dell'Apocaliire.e diS.Paolo, ed! 
Teohlatto , e par l' auiorith de'Canoni detti ordinariamente Apoflolici teiv 
gono Barbofa, c Turriano , che la divilìone delle Parroc-hie Ga do- 
vuta agli AppoGoli (ledi .* da* 'quali molto non G difeorda Teodoifo 
Vefcovo d’Orleana, allorché, fcrivendo a’ Curali della fuaDioceG. io. 
fegna loro, eflere i Vefcovi immediati fuccelTnri degli Appofloli , e i 
Parochi dc'fettanta Difcepoli . AnaGaGo poi. Platina, Panvioio , Fi- 
lefacco, e 'I Baronìo fanno autore di coteGa divìGone Papa EvarìGo, 
che all'anno lo;, fedette nella Cattedra di S. Pietro, tenendo le re- 
dine dell’ Impero Ulpìo Trajano; ed altri l'origine ne riportano al 
PonteGce Anacleto, modi a ciò credere dal Cap. Epifupt^z dal Cap. 
proviotiay che fono nella compilazioo di Graziano . Ma la pcrfecuzio- 

ne 
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degli Arcivefcovi non elTendo ancor note; tutti aveano fra fe 
un'uguale poteli^, e diritto; e nelle Chicfe rurali (le pria del 
fccolo iV. pur le n'ercnero (i)) eranvi parimente collituiti de’ 

I 3 Co- 



ne, che i feguaci di CriHo ebbero a tollerare ne't^mpi deli’ Impera* 
dor Trajano ben ribatte l’opinione de’ primi, e, quanto alla PiOoIa 
di Papa Anacleto, non v’è chi non l’abbia per apocrifa , e fpuria 
dopo gl’ infegnamenti di Stnivio, e di Biondello: e cosi l’altrui derifione 
ugualmente procacciano, chi G rivolgono alla diviGon di Papa Dionigi. 
Pare per tanto dovere opinar con Boemero, ed altri moltilTimi , che 
le Parrocchie Urbane nella Chicfa G fofTer vedute la prima Gara al 
tempo di CoGantino . Il quale permettendo le rpedc ediGcazioni di 
Tempj , e con occhio favorevole la caufa del CridianeGmo riguardan- 
do , diede alia Chicfa ogni commodità di emulare la civil polizia 
dell* Impero , e di ripartire il territorio in varie parti ; del qual ri* 
partimento poteva ella vedere un non mezzano adombramento nella dt- 
vifione di Romolo, ed indi in quella d’Augudo- per nulla dire delle 
Fratrie de* Greci . PI Beebmer. de Jur, Parotbial. StB. II. Cap. i. 

(i) Accefa difputa fì è fra dottilBmi Canoniiìi agitata intorno al 
tempo, che forfero nella Chiefa le Parrocchie rurali. La cui origine, 
benché Tomadlno, Boemero, Van.Efpen , e Suìcero pongano all'età 
del Gran Codantino; Bingamo rtondlmeno alquanto piu lì folleva, e 
non è gran pezzo, che il Signor Gaetano Migliori nell’erudito Com- 
mentario da lui pubblicato (opra la Greca Ifcrizìon di NeoGto fi è 
Oudiato modrare , che alcuna di quede Parrocchie pur fì rinvenga 
nella Chiefa primitiva , e nella dcffa età degli Appodoli . Que- 
llo nuovo fencimento non è fcevro di dubbj ; motto piu , dac- 
ché taluno degli argomenti , de’ quali fa ufo con mafchia erudi- 
zione il Signor Migliori pare , eh’ abbia meno forza in effetto , 
di quel eh’ a prima giunta dimodri . Il dire , efcmpigrazia , che 
gli Apodoli non folo nelle Città, ma ne’Villagei , e nelle campagne 
avedero predicato , non pruova di necedicì , che anc'ir quivi fì foffe- 
ro eletti de* Corevefeovi , t quali ave(Te''0 avuto l’occhio alla rudica 
Plebe già per gli fudori Appodolici ricondotta al fentiero della verità. 
Potendoli ben rifpondere , che negl* infelici tempi delle pcrfecuzioni i 
Vefeovi dimoranti nelle Città, e per mezzo di Preti di tempo in tem- 
po fpediti appoda, e per mezzo di Lettere padorali quei nuovi Fede- 
li eibrtatì aveflero a fperare, Ù" fernet rebus frruare fetuudìs , 0 che in 
certi dati giorni fì fodero congregati alla prefenza del proprio Vefeo. 
vo,dove poi celebrato il facrifìiio incruento , i Diaconi avedero avu- 
to il penfiero di dirpenfare a’Fcdeli lontani 1 ’ Eucaridia . Meno giova 
anche il dire, che, fecondo la difciplina antica, edendoparti del Ve- 
feovo il redimire i penitenti alla comunione di Tanta Chiefa , né po- 
tendo i femplìcì Preti ciò fare, Calvo che in adenza del Vefeovo , o 
in pericolo edremo di vira ; molti farebbero trapadati impenitenti , 
ove ne’ campi non fì voleflero ordinati fino dalla primitiva Chiefa al- 
cuni Preci per le necedltà di quelli fparft villani. Bada Capere leg- 
giermente il rigor primiero della difciplina, e T ordinazione de* Cano- 
ni llliberitam, da’ quali la comunione è ancor niegata in punto di 
morte , perché non abbia queda ragione la forza, che pare d'avere a 
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Corcvcfcovi non foggetti a*Vc(covi della Citth ; neinpo- 
te(l almen di Biondello, di Salmafio, di Daileo, di Pfaftìo , 

e di 



chi ami di mifurare le cofe andate colTidce delie cofe prefenti: la 
qual maniera di ragionare ha dato fovente occallone di gravi erro- 
ri , fecondo avverte Gabriello Albafpifleo . Al che è. d’ aggiun- 
gere y che lo fpirito della Chìefa non teneva per paffati fuor del- 
la comunione coloro, i quali lafciavano di elTer vivi al tempo della 
lor penitenza, dicendo due Canoni del IV. Concilio dì Cartagine; St 
taluito avrà «fattamente effervate ie Leggi «iella peniieni^a^ e martrà per 
viaggio, a altrimenti fen^a ajuto , non farà pertih private della fepelturé 
Cbiejajìita , « parteciperà deW offerte , e delC ara^^ioni . Cosi ancor decife- 
ro i Concìli di Vaifon, di Arles , e di Toledo, comechè riluttante 
S. Liune Magno ; ovvero , fé fuor della comunione G credevano i 
penitenti paflati , col ricevimento dell’ offèrte già s' intendevano a 
quella reftituiti , come lo GefTo Albafpineo ha dimoffrato al Lib. 
L Obf. IO. Piu avanti 11 paffb di Giuffino « ove t* intenda con 
della nettezza , è all* opinione del Signor Migliori af&tto contrario • 
Nè poi fi capifee, come dal fiffema de* Pagani, i quali avevano i loro 
Tempietti pur ne'Villaggj, fi polfa confcguentementc raccogliere, che fìn 
da* tempi della Chìefa primitiva G foffero da*Crifliani erette le Chie* 
fé rurali . Non G dubita già , fe la Gerarchia Chiefaffica G foffe uni- 
formata alla Civil polizia [ l^nchè I* oppoffo avefler cercato di dimo- 
fìrare Benedetto Bacchino , e Campegio Vitringa con altri da Fabri* 
ciò cinti, e da Pfaffto ]; e molto meno, fé i Criffiani aveffero per 
commodo della Plebe dimorante ne* campi iOicuite alcune Chiefe vr- 
eant . La difficoltà nafee folo intorno al tempo di cotale iffituto ; 
ed a pruovare il tempo queff* argomento del Signor Migliori fem- 
bra fallace; non meno, che fe alt'i ragionaffe cosi .• / Pagam ebbero 
mII« Città innalzati magnifici Ttmpf ad onore delle loro diviniià • dunqua 
fin date età ^ppofiolita C ebbero ugualmente i Criffani , Ovvero,’ Secen* 
do la Ctvil poltgia fegmha dalla Chìefa ceflantemente,l' Impero era governa^ 

10 da* tritar} delle Dioce/i , da* Prefidi Ptovintiali , da* Magtfhati Urbani , 
e </<i‘Vicomagiffri dunque la Gerarcbia Chlefafliea nel tempo de* medefìnù 
^ppolìoii dovette e((:r eompefla di Patriarebi « di Metropolitani, di Vejcovt, 
« di Corevtfeovi . Fallii pede regula varo . Si potrebbe dir di vantag- 
gio, che varrebbe quella rifpofta , quando fi voleflc anche paflare , 
che i luoghi di Dionigi d* AlicarnafTo , di Ovidio , di Cicerone , di 
Cenforino , e le Ifcriziont antiche recate in mezzo dal Signor Mi- 
gliori evidentemente moflralTero, che i Papant in effetto aveffero ne’ 
Villaggi avute le loro Cappelle; il che poi non dimoffrano. Dugento 
erano r occafìoni , nelle quali la Plebe fi univa per cauli di pietà, 
e certi altari temporanei innalzava , nè però fiffatte affemblce deflano 
idea diTempio nell'animo; effèndo ancor certo, che i Patriarchi antichi, 
I quali Temoli non ebbero, di continovo avelTer fagrificato. Ma come 

11 Signor Migliori colla varia diffinzion de* Templi fi burla di quella 
difficoltà , non è dt meffieri farla piu lunga. Pare foltanto , che a 
torto eg'i riprenda Boemero, allorché dall’origine de*Tempj,che quel 
Madìro di |us Canonico ferma nel fecolo IV. prende argomento di 
porre l’ origine (Ielle Parrocchie al tempo di Coffantino . Boemero par. 

la 
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e di Bocmero (i). Il perchè, mancando le Diocefi , per U 
quali ebber luogo leVifite, non pocea praticar^ , che una tal 
Vilita rillretta,e domedica; anche a motivo , che nelle amplifli- 
meCiith una fola era la Chiefa, alla quale prePiedeva ilVefco* 
vo col Presbiterio (a). Nel fecolo IV. eranfi gik piu Chiefe 
Parrocchiali erette in una fola Città , le rurali ai Vefcovi di 
quella fi aflbgettarono ; e oltracciò alcune Sedi Velcovili a 
riguardo principalmente della Civil polizia, cui la Chiefadi- 
ca teneva dietro , ricevettero altri accrefcimenti , e acceflìoni 
di nuove Chiefè fuggette , le quali dieron cagione , e la 
cura accrebbero della Vifiia padorale (3). 

Qualunque nondimeno da il tempo di cosi fatto idituto , non 
è da dubitare, che lo fcopo principale de'Vefcovi nel vifira* 
re le Diocefi alla lor direzione commede debba confidere in 
redimire ai Clero , ed ai Popolo la dif.iplina Chiefallica ; in 
badar , che la vita non da macchiata da vizio , che da il 
buon codume difefo , d punifcano gli Uomini pravi , e d 

ac- 



]• de'vm Temp), e delle wrt Parrocchie, nè il detto dì Dionigi ap« 
prtflb Eufebio certamente ignorava TUomo dottilfimo . La brevità 
d'una nota non foflK, che altre opporizioni fi volgano contro il fu 
flema del polìnflìmo Signor Migliori ; il quale fi avrebbe a tener prie* 

t ato, che nella fua D$atriba DE VSV , ET PRAESTANTIA IN- 
CRIPTIONVM IN RE ECCLESIASTICA ( della quale è al Pub- 
blico già debitore ) richiamafle di nuovo fotto il martello quella ma- 
teria, e colla ufata perizia della facra Filologia ponendo in comparfa 
pia luminofa le fue conghietture , toglìelfe ogni fcrupolofità dagli ani- 
mi alquanto inquieti per T amore del vero: che, quant*è all’ Anoni- 
mo Ciciliano ìndifcreto Ceofore, à Rato già di quella moneta pagato, 
eh' ei meritava . 

( 1 ) Tengon l’oppofio però Morino, Pearfonio, Beveregio , Bel- 
larmino , Petavio, Ammondo, e Dodwello. 

(a) In primis vera hoc quoque notandum ejl , per tria priora freula in 
fiogulis Civitatibits , locifque, nbi Cbrifliani reperiebantur , unum tantum^ 
tun plures fuifje EccUfiu y cui prgtrant Epifeopus , Prabytvri y Diaco» 
ni u Di<n:ffej Epifeeparunt incognha erantyÒ" cujustibet regimen tamum Ci* 
vitatis timhibus ineludcbatur. Boehmer. de Jur. Paroch. Se^. II. Cap. a. 

43 . Dov’è da diRinguere accortamente Cbiefa da Tempio: giacché, 
come il Cardinal Bellarmino , ed altri, ragionevolmente riprcfi da Zie- 
glero, e da Ofpiniano. aveffero infegnaro diverfamente , i CrifUani non 
ebbero Templi fino all’età dc;f Imperador CoRaniino , confcfiandolo 
apertamente Minucio, ed Arnobio. E’ non fi niega , che , durame il 
tempo delle torbide perfecuzioni , quivis locus , in quo variai terumnas 
figilijfim pertulmus y ager y inquam y JòtitudOy nitvis y fiabulum y career in* 
fiat Templi ad faeros Cenventus pcragendet fuit , fecondoché é fcritto 
appreflb Eufebio . Ma non fi favella adeffo di qucRi Templi . f'.Boeh* 
mer. in Jur, Parceb, SeB, 11, Cap. X, & in Dilfertat. II, ad PTm, II. 
Teriullian. 

[3] u . I. c . & m , 3. 39. II., « 17. 
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accendi il Popolo con delle zelanti efortazioni alla pace, al- 
l’innocenza , e alla religbne , fecondochè dice il Concilio 
di Trento. 

Nè altramente fecero i primi Vefcovi . Teodoreto all’ unit'a del- 
la Fede chiamò fopra mille Eretici Marcioniti per le fue Par- 
rocchie diflèminati , le quali non erano men di ottocento, e tut- 
te dall’eretica pravità le purgò, e fece belle. Quello era il frutto 
delle ronde ( diciam cosi ) de’ primi Vefcovi. I quali rapen- 
do , che doveano effer teftimonj della callith , della dottrina, 
e della poverù di Gesù Grido, fi adenevano da ogni forra 
di cupidigia, e di avarizia; memori eziandio del detto di S. 
Paolo: Non enim ijuicro, qut vcflra funt y fed voi (i). E 
di quell a' tro (i): Aut numquid peccatimi feci, meìpfum èumilians, 
ut VOI exaltemini ? (^loiiiam gratis Evangelium Dei evangeli- 
navi vobis? Et, cuna ejfem apud voi, & egerem, nulli onero- 
fui fui , & in omnibus fine onere me vobis fervavi , & fer- 
vabo . ESam ejufmodi Pfeudo-apoftoli funt operarti fubdoli , trans- 
jìgurantes fe in Apoflolos Cbrifti , Et non mirum. ìpfe enim 
Satanas sransfigurat fe in Angelum lucis. Non eft ergo ma- 
gnum, fi Mimjlri ejus transpaurantur ,vclut Miniflri jupitix , 

Teodoreto deflb , benché confumato per venfei anni, o in quel 
torno, nella coltivazione di vigna cotanto bella, anziché aver 
acquidato, o cafa , o campo veruno, fcemò dimolto, e fmi- 
nui il patrimonio de’ fuoi maggiori. Taf era il codume , e 
la morale de’ primi Prelati della Chiefa, i quali niente efi- 
gfvano , e per niun titolo in occafion delle Vifite , non folo 
dall'infegnamento dell’ Appodolo modi, ma dall’ efempio an- 
cora di lui , il quale , a oggetto di non gravare le fue pe- 
corelle, fi procacciava colle proprie mani il neceflano foden- 
tamento . Mclioribus Ecctefine temporibus ( dice Arnoldo 
Corvino ) Epifcopi Dicecefim Vifiitationis cauffa abeuntes vi» 
quidqucm exigebant ab Ecclefiaflicis Dicecefanis ; cum memores 
exempli Apo/ìoli P aulii , qui, ne Ecclefiis ejfet gravis , labore 
proprio confulebat fuis neceffariis ; tum prxcepti Dei , a quo 
mijfus ad Samaritano! Propbeta vetitus , ne quidquam ab ih 
attingerei (3). 

Morale cosi rigorofa non potè durar lungo fpazio , nè potreb- 
be richiamarli dal podliminio al tempo prefente. Meno an- 
cora le arti meccaniche efercitate da quelf Apodolo potrebbe- 
ro oggimai .come fopra è giù detto, ridurfi in pratica; pofcia- 
chè gli odierni Prelati, effendofi co’ tempi cambiati eziandio 

li 



(1) Epift. II. ad Corintb, cap. il. 
fi) w4d Corintb. II. Cap. ii. v. 7, 

[ 3 ] Arnold. Cerv. di box. et ptrf. Ectief. Pan. II. Lii. PII. Tit 
13. ». S. 
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li coDumi , arroflirebbsro meritamente nel doverfi impiegare 
inj tali eferciz) , i quali ft hanno a vile anche dal ceto men 
riguardevole. £ malTime,ove li voglia credere piamente , che 
la predicazione , e le altre cure Evangeliche Can’ oggi . cre- 
ici ute con tal fervore, che, non che ad altri , neppure allo 
dedb Apposolo delle Genti , fé or folTe tra noi , rimarrebr 
be tempo da farlo. Pignùai Efifnpdis faépertatent tis di»- 
hta fette non valef , fcrivea Ivone nel principio del fecoto 
XII, (i). Che avrebbe detto egli mai ne’ tempi noAri^ ' 

S’ intiepidì dunque a poco a poco l' antico zelo de’ Vefco- 
vi , il quale , perchè non fulTe dell’ intatto fpento , e 
mancato con total rovina dello fpirito delle Dioc^ , li do- 
vette io qualche modo accendere coll’ adefcamento delle proc- 
eurazioni , le quali ( fìccome dimoAra ancor la forza della 
parola (>) ) Doo conlìftevano da principio ,- che in vittuarie. 
Lahente %elo veierum Petrum , Epi/eopis Diotctfim luflrantibut 
fumeum , & mnonam fuppeditari , jnjfi fune Clerici , & Ab»- 
tes (j) . 

Un luogo di S. Luca, ed altro dell’ AppoAolo furon veriii* 
• " nul- 



li) Ivo. Epifl. ccxxxnii. , ,1 

(i) Proimatt prcflfo gli Antichi vtleva^ 'guanto (Mi fuiften 
Cos) , oltre a Virgilio , Accio Poeu : 

Eain Jiem teUlfratn per egros , Vrbeffit* fere omnes 
Exereent epaiis Iteti , famufefque proenrant Qttifque fues . » . . Que> 
fto verbo è di un’ufo fre<iuentiffimo nelle Carré de* tempi baffi rap. 
porrate in buona parte da) du Cange nel Tuo Gloflarìo di mazana La* 
tioità . Nè lolo procatrtHv , ma euntre li trova uTato eziaDdio io vece 
di convivio txupere apprc0b Sulpicio Severo, ed Errico Ro0a. C«r«t hov 
norstos , epnlis reficitqtte peruoilis . La ^ual voce è da Plauto in fcnfo 
^uafi fìmigliante adoperata, fcriveodo nella Commedia, che ha per 
titolo P/fudolut : Qui /è, ftamque xtatem bene curante edunt ^ hìbunt ^ 
Jòortantnr. In luc^o di che fcrive Orario, (tirare cutem. 
procnrmr* adunque , e curare vaglion lo flelTo , che ixeipere bofpitìo , 
convivio onde nacque la voce procmrotio , che la Glofa Sn un pafTo 
delle Clementine interpetra com^Ho. £ come tali proccurazioai fi fo* 
levano a’Vefcovi e/ibire, e a quell* altre perfone , cui , o per confuc* 
tudine« o per abufo , o per legge fi appartenevano* qipodi la fieifa 
Glofa fuppone, che fi fo(Te cominciata ad ufare in quello fenfp mede* 
fimo la parola exhibere . Dìi y bonam menteml Nel corpo del Dritto Ct* 
vile quanti efempjnon vi fono della voce exhibere mprire alerei Dalla 
frequenza de’ quali mofio Ugon Groai^ nella Pifiola fr di S. Paolo 
fcrìtta a Timoteo infegna, che l’ufo del verbo exhibere per nutrire^ e 
cibare altrui fia così proprio de'GCtì Romani, che in altri Scrittori 
non p rinvenga. Nel che non ifeorfe poi il vero l'Uomo dotriffimo, 
trovandofi cotal voce replicatamente in Giurino, e in Lattanzio, fic- 
come ha moftrato Grcvio nelle note di quello Scrittore , e dopo del 
Crevio Andrea Dukero. 

(g) ud'tnold. CcrVt l, e. 
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milminte lo feudo , chs '1 guado coftuoie de’ Vefeovi cre- 
dette di aver trovato ne' Libri Santi da difendere la lor 
freddezza . Gesil Grillo mandando i fuoi Dilcepoli a predica- 
re il Regno di Dio : In tjuamcumijue Civifattm inrrmxririi ■, 
loro diflè, (y . fufisperint vos y mandncaiey qua npponuntur vo~ 
iis ... Ó" io etdem domo manttt , edentes , Ù" bibentes , qua 
apud Uhi funi ; dignus efl enim tptrarius mercede fua (i) . 

£ S. Paolo fimilmente fcriveva a quei di Corinto : ^»it 
militae fuis Jlipendiii unquam ? ^ii pl.mtat vincam , (T Je 
fruliu eju! non edit ? ^uh pnfeit pregem , dT de inde gregis 
non. monducaf? Numquid fecundum hominem hac dico ? yin & 
Lex hac non dicie f Scriptum efi enim in lege Mopfi : Noti 
alligabis os bovi trituranti . Numquid de bobui cura efl Deo ? 
An proprer noi utique hoc dicit {z) ? 

Due cofe nondimeno qui pare , che meritino un riflelTo parti- 
colare. La primi è., che , quand'anche i citaci luoghi delf 
Evangelida, e di Paolo fodero tutto il cafo per la prefents 
quillione; lo fvario però de' tempi faccia di modo, che non 
polTaoo edere, che un debolilTimo appoggio da domandar og- 
gi in Vifita le proccurazioni Al tempo, che Grido Signor 
nodro , e dopo Grido l’ Appodolo Paolo cosi infognavano a’ 
loro Difcepoli , non eran provveduti i Vefeovi di quelle men- 
fe, e di quelle si pingui rendite, e ferme, delle quali ormai 
a dovizia abbondano , merci la pietb de' buoni Principi , e 
de’ Fedeli . E perciò , ficcome allora non dovea forfè parer 
difdicevole , che i Padori , i quali nella parola di Dio di- 
fpenfavano lo fpiritual cibo , potedero in ifeambio oitenera 
il cibo temporale dalla lor greggia (3): cosi per oppodo non 
podbno oggi , poiché fono altronde provveduti di quedo 
lemporal cibo, pretendere io lanca Videa proccureria niuna 
colle autorità del Vangelo , e dell’ Appodolo malmente in 
mezzo recate . Non è queda una fottigliezza nuova , o una 
nuova morale . Cosi è dìfpodo appunto in un Concilio di 
Parigi tenuto nel Regno di I-odpvico , e di Lotario (4) . ' 
Si Epifeopu! habeat fua , Jais conienius fit , (y nihii praterea 
pojìulet , etiam dum Diacefim vifitat . Ubi per fua non pro- 
prium Epifeopi palrimonium intelligas , fed juflam ex matricìs 
Ecclefia redditihui , & fruCiibus portionem (5). £ cosi ordi- 
na 



(1) Lue. X. V. 7. « 8. MMb. X. 

(2) PauH. I. ad Cùrintb. IX. v. 7. 

( 3 ) Cap. cum ex ofiicii , dt prafet. Cap. G Epircop. da Offic, Or. 
dia. in 6. 

(4} Caaeit. Parif. fub Lud. & Lotb. Lib. I. Cap. 31. 

(si V. Coa^altx. ia Lib. III. Tit. XXXIX. Cap. 6. 
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Da ancora un Canone del Concilio di Chailons ammeSb da 
Graziano nel Tuo Decreto ; Tania etto in hoc re iifcretio te- 
nenda e/l , ut & verbi Dei Pradicator , ubi proprii fumtus 
defunc , a fratribus accipiat , & item fratres illius potentia 
non graventur , enetnplo jlpojloli Paulli , qui , ne quem grava- 
ree, arte, (S^ mauibus vidum qutrebat (i) . I Confolì Roma- 
ni , ed i Legati fino all' etìi di Poflumio , il cui Confolato 
cade nell'anno 581. di Roma, non furono anch'efli di ag- 
gravamento, comecché menomo , alle Provincie, per la quali 
(correvano, ficcome è chiaro per un pafio di Livio (a) . Si 
vorrb comportare , che i Pallori delle nollre Chiefe nelle agia- 
tezze, nelle quali oggi pur fono, venifler fuperati dai Gen- 
tili neir.efercizia di quella virtìl, che all’avarizia fi oppone? 

£’ per fecondo a riflettere, che quelle proccurazioni non confi- 
fiettero da principio, nè poteron confillere, che io foli vive- 
ri; mentre dalla malfima dignut e/l operarim mercede fua al- 
tra illazione non traeva Gesh Grillo in S. Luca , fé non le 
quella di manducate , qua apponuntur vobit. Nè di_loica di- 
verfa faceva ufo l' Appollolo , il quale , pol'ciachè aveva de^ 
to, quii militat fuis /lipendiit unquam? raccoglieva, non alli- 
gabis OS bovi trituranti. L’ efazion di danaro in (anta Vifi- 
ta, quafi in compenfamento della cura paliorale, era cofainii- 
dita, e da Innocenzo IV. e da Gregorio X. i quali nel fe- 
colo XIII. tennero la Cattedra di S. Pietro, abborrita, e vie- 
tata, come dimollrano due Capitoli apertamente, i quali fi 
leggono nel VI. del Decretale (3). 

Nè le proccurazioni in vittuarie tollerate, fecondochè davanti è 
gfa detto, per la freddezza de’Vefcovi, dovettero elTer lavo- 
rate al tornio della gola di Apicio , o della menfa celebre 
di Trimalcione. I luoghi llelfi del Vangelo, e di S. Paolo 
mollra vano ben il contrario, non ellenderfi , cioè , le proccurerie 
piu in Ih del nudo lolleotameoto del Minillero . Comcdite , 
qua apponuntur vobit .... Edentes, Ù* bibentn, qua apud 
Ulot fune, erano le parole di nollro Signore : ed una chio- 
fa di S. Giancrifollomo ai palTo di S.Paolo facea vedere in quell' 
Appollolo runiformitb del di lui ìnfegnamento ail'infegnamento 
del fuo divino M (diro . Apofloti erant Milites, erane Agricola, 
erme Pa/lores ( fcrive il piu eloquente de’ Padri Greci (4)). 
No» dixitPaullus: ^uis militat , Ó" non e/ì dives? Sed; ^uis 



(tj Lem, ciivcndum qu, 7, Cam/. X 
(a) V. Geagales^. t, e, 

(3) Cap, I. et %, de Cenjib. EmeS. Ó" Preematiom. 

(4) Henvt, XXII. IN Epiji. /. ad Ccrytuk. 
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mìlitat futi fiipendiis unìfuam ? Necfue dixtt : QuU piantai vi* 
neam^ (Sf aurwn non collibie , aut fruHum integrum non vtn^ 
denti it? Sed y en fru 3 u e/ut non comedie? Xon e» agnis ; fed 
en la(ìc. Porro oporeee habere fortieudinem Mtlith y (y 
colèi diligemiam , & curam Pa/loris , (y pofl bete nibil anh 
pliut quètrercy quam necejfarin (i). Di fatto , ove leggier- 
mente f] feorraoo nei Capitolari dei Ke Franchi , e nel Con* 
cilio di Tours tenuto fotto il governo di Lodovico II. le 
tafle di cosi fatta contribuzion di viveri , ben fi vedranno 
in effe le fpefe fottililTime^e magre, le quali doveanfi farea’ 
Vefeovi vifìtatori,e quello fpiritodi frugalità, che non deve effer 
difgiunto per pajfar dt anni , o per variar di pelo dal ceto 
Chiefaftico, e dai SuccefTori degli Apposoli con modo fpe- 
ciale. Carlo foprannomato il òlvo in un Capitolare dell* 
anno 844. cos^ difpofe: Ut quaeuor Presbiteri ad locunt , ubi 
quintus degit , (y Epi/copus refidety plebee fuas de quatuor par- 
tibus adducete fludeane , (y unufquifque eorum decem panes , 
Cy dimidjum medium vini , O* frifeingam de quatuor dena- 
riis , (y puJlos duos , (y ova decem , Ó’ medium unum de an* 
nona ad caballos in fuhftdium , benediHionis grafia prefentenf 
Epifeopo , (y ftmiliter quintus , in cujus domo Epifeopus refi* 
dee y faciaty ncc amplius ab eo exigatuty nifi forte tigna , aut 
utenftlia in opus mintjìerii commodet (2). Il Concilio di Tours 
celebrato non molto tempo dappoi cambiò in qualche parto 
la taifa fiata formata da Carlo Calvo predecefTor di Ludovi- 
co IL ma non perdette però di veduta la moderazione Chie- 
faRica. Ecco il difpoRo di quel Concilio: Epijcopi bujujmodi 
difpenfa contenti fine ; panes centum , fri/kingas quatuoty fitve 
fixtaria quinquagtnta y pullos feptem y ova quinquaginta yOgnum 
unum y annonam ad caballos modios fex , foeni corbes tres , mel , 
oleum y ceram y quod Jufficit (3). 

Ma non Tempre durò quefla età d* oro nella Chiefa di Dio . I 
Vefeovi cominciarono a procedere con un lulfo , ed una pom- 
pa incredibile; dond' era poi, come avverte Baluzio (4), cho 

a pro- 



fi) I Padri del Concilio di Colooia al 013. andarono qui unifo- 
ni colla chiofa di $. GiancrifoRomo , fé ebbero per vero , che 
admit Cbrtjìut , ftd deetmit optranti fuam menedtm ; dignus eji enim 
Bp rarius mtfttd* fua , qui altari dtftrvk , di aitata vivere debet , 

Sed Uterm eogitara debet Clericnt , fe vivere , M0H wt edat j fed edere , 

$a Cbrifla vtvm , babtatque ftmper recondttum Cbrifìi verbum : Primuni 
quirite regnum Dei , & juRitiam ejus , & hzc omnia adiicientur 
vobis . 

(1) ^ 4 pud Stepb. Baltn, T. Il, Caph, p. 13. 

(3) Coatti. Turon^ jub Ludev, //. C, 15. 

(4) Stepb. Baita, ia fupptem. ad Petr. de Man, de C, S, d* J, lib, 

V, C, 
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a proporzione di quello fallo dovean loro farli le fpefe , le 
quali perciò alle Cliicfe di lor pertinenza riufcivano ìmmen* 
fé, ed incollerabili. Marra in cflecto Sigonio di un tal Gio- 
vanni Arcivefcovo di Ravenna , che circa | anno 86 i. cnèn* 
do ufcito in Vifìta con cinquant’ Uomini , ed altrettanti ca- 
valli , non fi rertiiu'i alla propria Sede Arcivefcovile , come 
prima confumato non ebbe con qu.d mondo di beiUe , e di 

K per- 

V.C.LII. Il fallo, e l'avarizia dc’I.cgati Pontifici c*"* nninorc . I <juali fé 
da principio non portavano niun danno alleChicfe, e al tempo di P^pa 
Gregorio il. c eli P.ifqiiale I. erano graziofimente foccorfi dalla libcrali^i 
del Clero, c del Popolo infleme; non p.ifsò lungo fpazio, e da Gregorio 
VII. fu llahilito f che come ad Opera) Ecclefunici conveniva , che 
loro fi folTer fatte le fpefe ; obbligando ciafeun de' Metropolitani nel 
punto, in che fi wHiva del Pallio, a giurare: Legatum Romanum fundo^ 
O" redeiindo bonorifi:e tra^a^ , Cf in neceffitatibus futi adjuvabo . Erano 
però quelle fpefe moderate anzi , e fottili , che no; colìchè ebbe a 
dir JaGlofa: Dabitur Legntis iae ad bibendum rubfntibut b»c:is 
dicent je/uniorum do^rinam / nec bibent ultra tertiam vieent . Nel qual 
luogo nota non pertanto Gambaro, alia cibaria effe danda rujìicis y alia 
mobilibut / nant ru/lici cepis , fabif , as cafro utuntur ; nobilet , qualrs 
funt Romani Cardinales y qui funt fuperillu/ìres y Ct* nobiìifftmiyfunt bontty 
confuetit ctbts pr^urandi . Ed è credibile , che piu T eccezione di 
Gambaro, che la Regola generai della Glofa fi folTe mandata ad eie- 
cuzione ; fe Innocenzo IH. dagli alti lamenti de* Provinciali coni* 
moflb non molto tempo dappoi dovette ingiungere a* fuoi Legati , che 
avelTero le proccurazioni ricevute fra i limiti d' una mera necelTirl^ • 
Ma nil profani leget y fi mens abfuerit y ficcome a cantar ebbe «un* antico 
Poeta. 11 lulTo de’Legati G avanzò a difmifura di giorno in giorno, e 
porfe occafione a Ruggiero de Oveden, a Ugon Falcando , a Matteo 
ParìGenfe , a Ettore Boezio, a Tommafo Wahhingamo, a Giovanni 
Saresburienfe , e a S. Bernardo di sfiorare i Leflìci delle voci le piu 
velenofe , e pungenti Ltgatos ìnurdum Provincia! ita debacebari ( feri- 
ve un di quefii ) , ac fi ad Eccleftam fiagellandam egreffut effet Satan 
0 facto Dommi . BaGa fol dire, che i Pontefici di queGa carica ufavano 
di far dono a quelle famiglie , che avevan elfi piu care , ed erano nel 
tempo Geflb piu gite a fondo . Che foGenga il Mofemio , fra le 
altre caule , onde la Riforma di Lutero forfè a fconvolgeiv prcGbchè 
tutta PEuropa , e ad infeGare la Chiefa , una eGere Hata la rapacità 
de’Legati Papali . Che rade volte 1 Legati fi riconducevano a Roma, 
fenzachè foGero Gati per via poGi a facco da’ ladri ( i quali ben eran 
confapevoli del Geuro bottino ), o almeno di eGerc Gati involati non 
aveGero dato ad intendere . E che finalmente la Germania , la Fran- 
cia , e r Inghilterra aveGero poGe foGopra , e la Scozia, nella quale il 
Re AlcGandro deliberò, che non G foGe loro piu dato ringrelTo: fic> 
come quafi in c^ni altro luogo le proccurazioni de’Legati rimafero pie- 
namente abolite , e s* introdùGe , che non aveGer potuto ne’ Regni al- 
trui penetrare fenza richielìa , o permeGo almen de* Sovrani , i quali 
in molte parti il diritto ebbero della Legazione della S. Sede Appo- 
Go'ica . V. de Marca de C, S. ^ l. Tbomaff. in Vtt, ^ ìiov. EccL DU 
fctpl. Motbtim Iflor, Eedef. Cent. XIII. p, xSoo. Cent. XVI. p. 4 . 
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pcrfone tutto ciò, che fi appertenea di ra;^ioae a’ Rettori delle 
Parrocchie , a"li alimenti de' Poveri , all' albergo de’ Pellegri- 
ni , ed alla reliauraeione delie facre Balìliclie; e come non ebbe 
altresì ricevuto egli dugemo pezzi , e non leggieri doni i di 
lui famigliari (i). Altronde è noto per un Canone del ge- 
nerai Concilio di I-aterano tenuto nel Pontificato d’ Innocen- 
zo II. al fecolo dodicefimo, elFere ufeiti i Vefeovi a vifitar 
le Diocefi col feguito ancora di cani , di falconi , e di al- 
tri uccelli di rapina, e da caccia, ™»i r.;r/ihus venatoriis , & 
avil’Hs (z) ; a’ quali potrebbe llar bene quanto in altro pro- 
poftto dicea S. Paolo : l'iiii-lc c/mes , -uuìac nialot operarios , 
vìdete conci fìO>icm (3) • ' • 

Un 

(f) de hai. ad ann. 8dl< 

(2) Cap.6. ^ de Cen/ìb. exaB. et procurat, 

(5) paull. Epi/}. ad Philipp. Cap. III. i>. i. Narrare Giovio, Blon> 
dino, Samuel R^ciarro, e Pancirolo, che gli Antichi > come non fi 
vogliano bere certi conti da vecchiarelle , non aveffer conofc'uta la 
caccia, che ne’mczii tempi coll'opera de* falconi , degli Iparvieri, e 
d'altri uccelli di rapina li praticò , detta falconena in un Diploma di 
Ottone IH. Impcradore, di’ è prclTo T U^hclli : e che Giulio Firmico 
per avventura fofTe il primo Scrittore, che ritminentalfe fiuiriwet atópitrunty 
falconum, caeteraruintjue aviimf qutf ad aueupia pertiaent * della qual cac« 
eia aveffe poi fcritto alcuni Libri l'Impcrador Federico li. da Man> 
Iredi accrci';iuti , e pubblicati da Gioacchino Camerario in Augulla • 
V. Buimanm. prff. ad T. VIL *Ant. hai. p.ó. Ma la fearfa Irziune di 
Ctcfia antìchifljmo Scrittore, di Ariflotile , di Eliano , di Marziale, 
e di Plinio, o una critica ufata fuori dì tempo ha loro fenza dubbio 
data cagione di errare • Che che però Ha dell'inventor primiero di 
quefìa iòrta di caccia, egli non è in forfè, che all’Ordine del Ghie* 
ricato fia (lata interdetta , e per Capitolari dì Carlo M. e per in« 
numcrcvolì Concilj rammentati da Gonzalez , da Salmuth a Pancirolo, 
da Carlo du Frcfne alla v, falca ^ da Samuel Bociarto HteroT^oic. P.Il.p. 
171. e da Antonio Agoftino; comechè i Pontehei aveflero tenuti i loro 
falanar/ (detti altramente faUenerii ^ df falconiflte) * trovandofene men« 
zione in una vecchia carta di Gregorio IX. eh’ è apprelTo Stefanozio 
al T. IV. 1 quali Concilj , ed i quali Capitolari proibifeono ad un* 
ora a’ Chierici l’aver dattorno cani da caccia, fecondo il latino de* 
tempi balTi chiamati canes de chatia'^^c\ che non G diedero molta cura 
i Patriarchi d* Oriente; eflendo noto per celebri Scrittori , che TeoGlaN 
to aveHe gran parte di fua felicità polla ne’fuoi cani, e ne’ fuoi cavalli 
da caccia, che al numero di duemila , o in quel torno, di pinocchi 
nutricava, di piftacchi, di datteri, d’uve pafle,e di fichi intrift. con vini 
i piu dilicati , alle quali cofe aggiungeva ad ora ad ora de’ricchi pro- 
fumi . Si narra inoltre di quello buon Patriarca , che fra gli altri un 
giorno di Giovedì Santo alla nuova lictiGìma recatagli dal palafrenie- 
re, ch’uua delle Tue giumente erafì già felicemente fgravidata di un bel 
poledro, avelTe lalcìato di celebrar la gran Mefla ,e rapito da giubilo 
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Un fallo cosi grande non potè a' Padri della Chiefa , i quali 
erano a occhi aperti vigilantilGmi offervatori della difcipli- 
na, tenerli occulto per molto tempo. Gi!i i Preti di Septi- 
mania avean nell’anno 844. portate le accufe dinanzi a 
Carlo Calvo per l’ellorfioni de' loro Prelati; e ’l buon Arcivefco- 
vo di Ravenna fu publicamente accufato anch’elTo in un Sino- 
do convocato in Roma al tempo di Papa Niccolò I. nell' 
anno SSi. dell’umana falute . Dopo le quali cofe , oltre all' 
elferli talTato da’ Canoni il feguito de' Prelati , e la quantità 
delle vivande , che loro dovean prefentarfì alla menfa , non 
fi lafciò di accomandare a' medefimi lo fpirito di frugalità , 
e di continenza da ogni lulTo , e da ogni abbondanza lon- 
tano ; aRìnchè da' Prelati avelTero gli altri potuto leggier- 
mente apprendere gli efempj della moderazione , e della po- 
venk per si fatta maniera inculcata da Gesò CriRò ; e 
perchè non foITe ancora fembrato , che i di lui Difce- 
poli ogni loc cura avefsero polla nell’ apparecchio della 
menfa , e dell' imbandigioni (i) ; e che i Vefcovi , de’ 
quali Rato farebbe proprio ajutar gli oppreflì , e follevarli, 
gli aveRéro anzi elTi gravati con delle inique efazioni , Ican- 
Olezzando a queRa maniera eziandio la greggia loro commeflà . 
Cavendum efl ( gridano i Padri di Challons ) , ne, dum Epijcopi 
Pattchias fuas ptragrant , ^lumdam damm/am erge fubditos ,fc» 
erga focios t/ramnidsm exerceaat ; nec ( qmd abfit ) curri ca- 
rirate , fed cum quadam judìciarìa irtvcCìione ftipendia ab eit 
euigant . Obfervandum etiam modis omnibut , ut, fi quando eir 
peragrandte Parocbite necejjitas incumbit, in confirmandis homi- 
nibus , in inquirendis rebus emendaeione dignis , in predicatio- 
ne verbi Dei , in lucris animarum potius , quam in depre- 
ìdandis , (Sf fpoliandis bominibus , & fcandalnandis fratribus 
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corio folTe alla Ralla, donde a capo d'ora rirornato all’altare, ripigliato 
avelTe la liturgia per un' avvenimento cosi grande Rata intermefla . Nè i foli 
cani da caccia , ma ogn' altra fpecie pare che ne avelTe proibita a’Vefeovi 
il Concilio di Macon, oRìa di Mafeon celebrato all’ anno 58$. di Cri- 
Ro; e quelli con ifpecialitli , i quali fi tenevano per guardar le cafe da' 
ladri , che in moltiflime Leggi de’ tempi barbari lon detti canti cuJìoJes 
curiti, vel domui . Eforteranno i Ecfcovi tutto il mortilo alP o/pitalttà ( di. 
covano i Padri di quello Concilio ) ; e perche meglio poteffero rjft me- 
defilai efercttarla , non terranno in caja dd cani , cojìlhè fa n* poveri tndi l* 
aotiffo piu libero - Gli efrmpj di queRi cani fon prelfo Seneca, Luciano, 
Fedro, Petronio, Pier Damiano, ed altri, frequentilTimi ; e qui batto 
r Editto E liliaio , ovver Pretorio da Paolo ricordata Recepì. Sem. I. 
15. t, e la Legge Pefulania, intorno alla quale fanno si lunga difputa 
Cujaccio, Ritterfulìo, Antonio AgoRino, Ottomano, e Schuitingio. 
(i) Quod opprime iaietligins S, Carolur, fevete fuit tnbibcbat , nr rptid 
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eperant dent (i). Nè men famofo è un Canone del Conci- 
lio II. di Lateraoo « col quale da principio fi pone dinanzi 
agli occhi de’ Vifitatori refemplo deU’Appofioio Paolo , il quale , 
a oggetto di farfi diftinguere dai falfi Profeti, loftentava fe , e i 
fuoi colla fatica , e *1 lavoro delle fue mani ; e indi pafiano que 
Santi Padri a pigliare ammirazion grandilTima dii come fàceffero i 
Vefcovi fucceffori di Paolo fenza orror tali fpefc nella Vifita delle 
Parroc.hie , che obbligaffero forfè , c fenza forfè i Sudditi infelici a 
vender le vefti , e i vafi , e gli altri facri arredi defiinati all altare, 
dal prezzo de* quali poteflèro in parte far paga la crapula di una fo- 
la brieve ora (a). Ed ecco il perchè vengano i Vifitatori tratto 
tratto dal zelo de* Padri , e de Canoni appellati col nome ob- 
brobriofo di tyramni , & enaHores in Ecclefta Dei ^ in 
àitorum lucra feHantes ; e paragonati anche ^ talu- 

no ai Pirati , i quali a fare le loro fcorrerie cfcono in dato 
tempo dell’anno : per nulla dire delle ingiuriofe voci dì Ugo- 
ne Grozio , il quale fi avanza con meno di rifpetto, che i 
fucceffori degli Appofioli meritan per avventura, ad afferma- 
re , che , chiunque legga la Storia Chiefaftica , eì non leg- 
ga in compendio , che i vizj , e i difetti de’ Vefcovi • dgw 
Eccleftaflicar» Hiftoriam legit , quid iegif , nifi Epifcoporwm 
vitia ? 

QuefU affai faffofi procedimenti, i quali lènza ingiuria della 
vera pietà Criftiana non è chi poffa niegare, troppo cffer re- 
moti dallo zelo, e dalla condotta irreprcnfibile di coloro , i quali 
fi profeflano facri Paftori , a* Diocefani tornavano d’ infopporta- 
bilc aggravamento . Il perchè Papa Bonifazio Vili, diè li- 
ceo* 



aftulituif poculenti ftcum ferttnt ^ ftd c»»Unti tffent iti , Vifttandi 

md mandutandum appónerent , Quo fieòat , ait (Sodamt tu tfUi Vttà Lih. /« 
Caj>. IJ. ut fttqusntef prò ie(ìo mbil prater flramino , aut orborum \o* 
Ha • ^ prò ttbis delicatioribut , nutes , ca/ìantat , aut cafeum reperirei : vo- 
Itbatfue , ut tam ipfe^ iptam /«i , tum in manducando y tum intubando pau* 
periati in montibus babitantmm fi conformarent . Van-£rpen. Jur. EccU 
Part. I. Tit. XVII, Cap. a. 

(l) Condì. Cabilon. II. 

(x) CuM ./fpofiolus fe , at fuos proprìis mantbus decreverit exbibendos , 
i»r ìotum pradieandi auferret pfeudo.y^pofìohs j et illisy quibus praditabat , 
non exìfleret onerofus grave nimis y et emendatione dignum effe dìgnoftitury 
quod qwdam Fratrum , Cf Coepifeoporum no/ìrorun» ita gravai in procuratio» 
nibut fuìt Subditif exìflant , ut prò bujufmodi eauffa ipfa interdam Ectlefiom 
fìtta ornamenta Subditi exponere tompellantur y & Ungi tempotis vtBum bre» 

tttt bora toufumat . Quodrca fìatuìmus , quod ita proeedant , ut, 

fua non fua funty quarant • fedyqua Jefu Cbri/liy quarere videantm : nee 
/umtuofas epulas quarant • fed tum gratiarum aB'one recipiant , quod bonen 
fìe y at tompettnter ilhs fuerit minfiratum » Cap.6. ^ de CenGb. cxaA. 6c 
procurar . 
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cenza ai Vefcovi, di pc-ter lecitamciue rifcuoterc le proccura* 
ziani ÌA danaro; purché coloro il volellero , in prò de’ quali 
era diretta la Vilìta. rVr.#«j , quofii.vn cxp^-rienria rcrunt nos 
in(1ruxìt ex boc^tam p-'rfonis vijUantil’m ^ (juam hrh ^ C* Ec- 
eleftis vìftratis multa iticommodorum tiifpendia pervemre ; co^l^ 
cedimus ^ ut Patriarchi ^ Arcbkpifcopi ^ (2“ aiti ^ ^:twu$ ex ojji' 
ciò compctit vifttare , a voUntihus Eccleft'U’iun , C* locarnm vi 
fitatorum Re^oribus , feu perfouii , pecitniam licite recipere va- 
learjt y prò fuintibus moderatis factendit in viHualibus , diebus , 
tjuibus vifttJtionis offirium perfoualirer exercebuftt (i). Nel 
principio dunque del fecolo XIV. o nell’ ufeita alla peggio 
del fecolo Xllf. cadde Tapoteofi felice, la quale famificò, c 
fpiriiualiz^ò T efazion del danaro, che per T innanzi era vie* 
tata; a quella maniera appunto, che apprelTo i feguaci del 
buon Anilotile le forme corporee fpiritualizza T intelletto a* 
eente , com’eiTi il dicono. La quale efazion di danaro fi re* 
le ognora piu legittima di giorno in giorno , pofciachè i Padri del 
Concilio di Trento, feguitanJo le velligia fegnate da Bonifa- 
zio Papa, ebbero nel fecolo XVI. lafciato ad arbitrio del 
Clero vificato il dare a’ Vefeovi la proccurazione in vitrua- 
rie , o in moneta (z) . Nel che pare nondimeno, doveri! dal 
K 3 drit- 



(l) Cap. Dttret. in 6 . de Cenfià. exacì. & pro:uration. Qjcllo fu, 
per rapporto di Mirteo PariHenfe , il colore eziandio, onde le proccu* 
razioni de* Legati Appaftolici (ì convertirono pur in danaro. P. Petr, 
de Mare, de C. S. Ò" J, V. 51. IO. 

(z) MoJe/ìo contenti equttjtu , famuhtuque y fìuJeant quam ceìerfime y 
debita tamtn tum diligentia y yifitattonem ipftnt abfoivere . Interim eavrant y 
ne inutilibut fumtìbus euiquam graveSy oneri fque /int y neve tpfì y aut qmf* 
quam fuorum quidjuam ptocurationts eau[fa prò Vifitaùone , «//ari» telìamm- 
torum ad pios ufus , aut alio quovìt nmme , nee pecuniam , net munus , 
qitoiumjue fìt y etiam qualitercumque offeratur y aceiptant : non objl ante quam 
eumque tonfitetudine y etiam immtmorabtU , Exeeptit tamen vilìuahbut , quie 
ftbi y ae fmt fruialitery moderai eque prò tempora tantum neeejfaate , et non 
ultra y erunt minl/lranda , Sit tamen in opttone eorum , qtà vi/ìtantur , fi 
tnalint folvere id , quod erat ab ipfìf antea [olvi , certa prainia taxata , 
eonfuetum ; an vero pradicij vifìuatia fabmintjìrare ... 7 » ìis vero loctty 
feu Pfovineiis y ubi confuetudo efì y ut nee vi^iuaiia y nee pecunia y necquid^ 
quam aliùd a Vifttatonbut aetipìatur y fed omma grata ^ant , id obftrvcm 
tur , . , Q;ad (i quìfquam , quod abfìt , aiiud ampitus aetipete prafumfe- 
rit y it y prater duple tejìitutionein intra menfem faeiendam , altìt ettam pae- 
nis /uxta Conjìitutionem C«Nv</Ì( Generala Lugdunen/is y qua incipit exigic , 
neenon & alia prais in S/nodo Provineiali arbitrio Synodi , aéfque ulta 
fpe venia y mulDetur . 

Al quale (labilimenco de* Padri del Concilio di Trento è uniforme la 
Talfa Innocenziana . Quanto alla Viftta fi ojfervino inviolabilmente il de- 
creto del S. Concilio di Trento y 0 le ditbiaraxjoni del! a S. Congregagione .• 
e partitolarmente da quelli , 1 quali concorrono alle fpefe de tìbarj , ni me- 
dia- 
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dritto diitingticrs il fatto. Imperocché, fc innanzi al Papato 
di Bonilazio non fi potè legittimamente rifcuoier la proccu- 
razione in danaro; non è però, che i Vifitatori non 1' avef- 
fero in clfjtto rifcolfa, e gi’a fi fon mollrati davanti pii ec- 
ctlfi dell' Arcivcfcovo di Ravenna. Anzi da una Bolla di Pa- 
pa Niccolò IV. fpeJita nell'anno iz8p. fi apprende, che per 
p'ivilepio nrtenilio forfè dilla Corte di Roma averter di Bo- 
nifazio alfii prima potuto certi Vefcovi eliger danaro in ifcani- 
bio deile proccurazioni , eJ efiperlo eziandiochè non fi folfero 
pur un parto dipartiti dalla fede lor Vefcovile . De iìlii au- 
tori pi-ocutjfhniùui ( fin parole di Papa Niccola ) , fi que 
fiiertrìty q;ut Prxlati in prurii.t mirnerata iure aliquo frrfttan 
/pedali lite pcrdpi int ^ tiecimrti pre/lare tenerttur . Pralatut 
aiiteat , qui pyorurattonem ^ yi fierity quarti fitte Vi fit attorie 
piiuit fi n.liter [pedali fitte iure p.rdpere iti p-eatrtia rturtirra* 
ta &r. (j). Il cjuil’abulo di domandar le proccurazioni fcn- 
zi r incoti nodo di vilitar la Diocefi era fiato non perta-to 
( priiche s introducerte la dilpenla , e’I privil'pio de’ Roma- 
ni Pontefici ) di (iimmo orrore a'Palri di Tnbur: du- 

pl-.x irtfarnia tietli tetiiix' , CJ" avrritiee fanCìx Spttodo m.taiio 
fuit borrod (al. 

Signore. Come fi pottrte per po'o effer ficuro,che fi fcuotelTero 
i Vefcovi alle fante voci de' Canoni , cola non farebbe dopo 
il Concilio Trentino da dilidcrar di vantaggio . Ma un barbaro 
argomento di .malogia avvalorato dagli andamenti dell'Ordinario 
di Ugento , il quale ha pretefo con rumore altirtimo una dop- 
pia proccurazione , ed in vittuarie , e in danaro , dimollra 
bene il contrario; e fa s'i , che oggi fi defideri dalla M. V. 
che, elcrcitando il gius di fu tema ifpezione , rinnovi il 
lodevol coilume de’ tempi comunemente or detti barbarici , 
ed a’ Prelati Vifitatori accoppi de’ Reali Minifiri , appellati 
una volta MrJJi Regii , Mijfi difeurrentes , MiJJi Dominici , 

Miji 

àhtamente , nè nnmfdtjtam:nte (i pojfrtnc rtcevere rfgali , e donativi ambe 
dt (ofe comefiiòtl$ . Ed ancora non fi pofit tfigere emolumento alcuno per 
gli atti della yifita y deerrti y e prefrntjte di Stritture , ovvero per la re» 
vifione dei decreti de'te V fife antecedenti , o della loto offervan^ay mentro 
da ijtirlli y i ijuatt fon Vifitati , fi ricevono le fpefe del vitto » 

(1) y. du Cange y. procuratìones Epifeoporum ♦ 

(2) Con:. Tribur. C. x 6 . apud Burebard. Lib. I. Cap. In quc» 

fio Canone Parrocchie fon chiamate quelle, che per T ordinario fi di- 
con ogjji Dlo>.efiy della qual fignificaaione gli efempi fon fenta fine ; 
rè mancano di quelli , onde apparilca , il difiretto del Metropolitano , 
che comunemente è chiamato Previmìa ycffcrù ancora detto Parrocchia^ 
ficcome ha dimofirato il P. Mabillon al T. ly. *t 4 nn. BenediS. V. du 
Cange v. Parochia. Jacob. Gotbofr. in I. aj. C, Th. de Epìfc, Cf Cler. 
Vtonyf. Petav. de Eceiefitafi. Hterarcb, lab. Il, Cap, 12. 
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MiJJì difcuJifQm , Regii legati y per tacer di altri nomi • 
La qual coflumanza, avvegnaché il Concilio di Challons con- 
dannata aveSè , come profana , ed alla Religione difeonve- 
nevole ; il Concilio di Magonza però tenuto nell’ anno 
Si 3. non che lecita , reputò anzi lodevole, e necefsaria . 
Dignum , Cf necejfarium ejì , ut MiJJi fimul cum 'S.pifcof is 
uniufcuiujque Ditecefis , perfpiciant loca Monafleriorum , Cano- 
nkorum y & Monaciorim , Jimiliterque puellarum ( 2 ). 

Elfi quelli Regi Minidri , idicuiti , com' è da credere , da Or- 
lo M. (3) non folo erano alla riforma ìntefi delie cofe ri- 
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(i) Murata fùpra UaAntUb. hai, DiJftrt.IX, Pietro di Marca non- 
dimeno diftingue di concerto col du Cange i McfTì Regali dai Meflt 
dìrcoTTCnti nel Uh. da C, S, & L Cup. Vili. 8 . 

(i) Da ^ima i Vefeovi non efercitavan laVifìta indipendentemen- 
te , e privativamente * ma portavano cfli 1* irpezione in tutte le Chiefe 
loro fuggette, falvo Tempre il diritto della Republica, a cui (i appartiene 
la fuprema ifpeaione . £ nel vero aflaiffimo debbe importare al Principe 
per compiere 1* alta incombenza da Dio affidatagli, che altri non mancai 
nel proprio ufizio, e che tutto in tutte le colè fì Tpedifea con ordine 
dato: e importa innanzi ad altro, che i Vefeovi facciano il dover loro, 
come quelli, per cui negligenza languifce il facro , e publico culto, 
vien fuori un cumulo di varj abufi , e nel petto de* Sudditi inaridi- 
fee la Religione . Da quella ifpezion fuprema ebbe origine il gius di 
accoppiare certi CommeÌTarj Regj a* Vefeovi viGcaiori delle Diocefi , i 

J |uali con pubiica autorità alla coftoroViGia fopradalTero . E quindi la 
ormola frequente ne* Capitolari de* Re Franchi , ut Mtjf% nojìri <um 
£piftapf ipvt/ìsgent , Ut Mijfi uefirì una cum Epi/cepo per /tngulas Parpm 
tbias inquìrant ; il che in alcuni luocht ancor fì colluma . E fì coGu- 
ma eziandio, che, ove qualche Vefeovo abbia la Cattedra fuori del 
Regno, comechè nel dìGretto del Regno fi eGeoda parte di fua Dior 
cefi ( a fimiglianza di quanto fi praticava un di in ordine a* Legati 
AppoGoìici ), per efercitar l'atto della Vifita paGorale , gli convengf 
domandare il permelTo della PoteGà Suprema , come non i già molto, 
fu in propofito del Vefeovado di Monralto dichiarato . Oltre a qucGo 
perlaVifita delle Chiefe Regje non altri, che'l Principe dcGina i Vifì- 
tatori / e nelle Scntture Giuridizionali del Chloccarelli varj monu- 
menti fi leggoD di ciò* e queGi una Lettera dal Duca d'OfTuna 
indiritta al Cappellano Maggiore , perchè aveffe cqGuì un zelante Pre- 
lato trafcelto allaVifita delle Chiefe di pertinenza Reale, e per quel- 
la di $. Niccola di Bari fpezialmente * come in effetto a Giugno del 
lót^a fu a tal* uopo deputato 1* Arcivefeovo di Matera , il quale oty 
tenne le necelTarìe Commendatizie <]el Viceré . 

( 3 ) A vero dire anche nel Regno di Liutprando fu celebrato io 
Tofeana un Giudizio , dove fi agitò una controverfia fra i Vefeovi 
(U Arezzo , e di Siena una tum MIffa Exeellentij^mi Dantint Lìutprandì 
Rtgìt t nmine Gumtrian» Notori* • Ma queGo Mcflb pare , che aveffe 
proceduto per ifpecial Delegazione per qucGa caufa , e non piu , 
qncor du Cange v. Mìffi difeurreutti , 
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guardanti la Liturgia (i); ma fi aggiungevano ai Prelati» 
perchè, non badando forfè la coltoro automi alla emendazio- 
ne de’ vizj , poteflero coll’ ajuto del braccio fecolarefco avere 
le loro ordinanze efecuzion piu facile , e piu fpedita. Ma* 
gna devQtioms fludio bortaremur ( Epi/copi ) , compelle* 
rene gregei ftbi creditos , ut firma fide , iy infaticabili perfe* 
•vcrantia intra patcrnas fanHiones fe comineant , In quo operis 
Jìudio fciat certijpme fanllitas vefìra , nofìram vobis cooperari 
diligentiam . ^uapropter (y noflros ad voi dircximus Mijfos , 
qui ex nofiri nomimi auHoritate una vobifcum corriperent , qua 
corrigenda effent (2) # Si univano anche ai Vefcovi , perchè 
la colloro condotta ofiervalTero , e vedelTero , fe effi , e gli 
Abbati efercitaffero a dovere il lor Miniilero, c fe la greggia 
loro affidata gravaffero . ^uoniam unufquifque Epifcoporitm , 
vcl Comitum pareem Minijìerii nofìri per partes babcre digno* 
fcitur , volumui fludere , per clamatores , & per alia qua* 
libet certa indicia , Ó* per Mijfoi noftros , quos ad hoc ardi* 
naverimut y qualiter unufquifque (id hoc certare fìuduerit (3)* 
Si univano in fomma ai Vefcovi per olfervare , fe alcun de* 
fagri Minillri a* beni degli Spedali delTe fondo, de* Monade- 
rj , 0 delle Chiefe , o quelli concedefie iniquamente a livel- 
lo : e fe i Canonici efattamente alla loro Regola fi uniformaf- 
fero , e vivelTero fotto il medefimo tetto con cfcmplare co- 
(lume , e concordia fraterna , ficcome per un Capitolare di 
Lodovico IL Augudo dell’anno 851. è palefe (4). 

A 

(l) £' noto per un Capriolare di Carlo M. L>b. I. Cap. \xx, 

Mìjjli per /tngulas Civitates ^ Ó" Mona/hria vlrorum y Cf pucllarum pr^im 
deamt f quemodo ^ aut qualiter in donubus Eede/itrum » et Ec» 

eiefia emendate y vel re/ìatirate effe videntury et dtH^tnter inqwrant de con* 
verfatione ftnguìotum y vel quomodo emendatum babeant y qiioj jujimut de 
eerum ietVene , et eantu , teterifque dtftipiinis ad ordinem Ett'eftajìue regu» 
la pertinentibus . 

(1) Capituf. *Aquifgran. ann 789, 

(3) Capital, Lib, IL C, 12. Un'altro Capirolare di Lodovico Pio 
dell'anno 82^. fa vedere ancor ne'Mcffi Regali qued’ uffizio y ut y fi 
forte Eptfeopus y aut Cornei ohquid negligentius tn fuo Mlnt/le>Ìo egerit y 
per iflcrum admcmiìonem corrigatur . E piu diffufamente FlodoarJo Jfìor, 
Mom. Lib. ÌL Cap. 18. narra, cura eflere (lata de* Mtffi di fpiare , 
quid Epiftopì y yAbates y Comitet y et *Abatiffa per fingulos paga ag-rent ? 
Et undecumque neceffe fuiffet , tam RrgiaSy quam E'^defiaru»» Pei ju/linaSy 
V tduarum quoque , et Orpbanerum , Jed et eaterotum bominum inqwterent , 
et perficereot . Ma è vedere principalmente fu quella materia Francefeo 
< 1 ® Roye» il quale ha compilato un particolar 'grattato de MijJh Do* 
miniai « 

(4) Monafieria Manaeborum y et Purllarum y et Xmodecbta eireumeant , 
Si vede adminifirentur , debita ebfequia habtant , et sentordner degant , in* 

qui* 
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A cotedo impiego di MeflTi Regali erano bent fpeflb i Vefco- 
vi trafcelti, o gli Abbati; e una infinitlt di monumenti de' 
tempi bain potrebbe a ciò in mezzo recarli , fé fì credelTs 
cofa abbil'ognante di pruova . I Capitolari di Carlo M. (i), 
di Carlo Calvo (z), e la Cronica Moiiriacenfe preffo il Du- 
Chefne qui fon d' accordo; e v’ha falò difparere tra gli Uo- 
mini dotti intorno alla caufa di fififatto iOituto ; altri aHer- 
mando , 1 ' elezione de’ Vefcovi , e degli Abati a Medi Re- 
gali doverfi alla codoro illibatezza , e fpirito incorrotto di 
giudicare (3); ed altri fortenendo, che perfone Ecclefiaftiche 
fi dovettero fpeflb all’ uffizio di Mcfli innalzare , perchè i 
Chierici aveflero in pace portato il pefo di quella autorità . 
Quafichè non foflè poi Analmente la cofa IlelTa , che un 
Laico , ovvero un Chierico fi fofle deflinato per Meflb , ove 
la coflui autoriik non altronde procedefle , che da fpeciale 
delegazione del Principe (4). 

Comunque fia , quelli provvidi regolamenti dettati ne' tempi 
creduti di barbarie ripieni, e di tenebre, e mancati a poco a 
poco dal fecolo XI. in poi, farebbono anche oggi a delìde- 
rare , fe alcuni Prelati ( e fel portino in pace i buoni ) an- 
ziché condurre al pafcolo la loro greggia, par che non fiano 
intefi , che alla di lei tofatura ; ficcome in un luogo del Si- 
nodo Diocefano dice Benedetto XIV. Pontefice di memoria 
immortale . Si & boàie aliqui fubinde Regii deputali ( fcri- 
ve il Van-Efpen ) , feu Mijft Epifeopit vifuamibus ejfent 
junbìi . . . major indubie effet fapiut Eifuationum fruCÌUi (5), 

Ma non è , S. R. M. chc’lVefcovo di Ugento non abbia cer- 
calo almeno di gluflilicare la fua flranezza: tanto egli è ve- 
ro, pretenzione non eflervi cosi inetta, ed irragionevole , al- 
la quale altri non creda poterfi far cambiare l’ afpetto colla 
falfa luce di coloriti pretefli . Ha dunque l’Ordinario di Ugento 
brontolato, oltre alle fpefe , dovergliii nel tempo di S. Vifi- 
ta altra fammi in danaro taflata cosi a capriccio , e quella 

a ti- 



4fu:ra»tf quiJtjuiti inordmatum repfrerint ^ re^uUrlter eorri^ant . Cosi Pi- 
pino Re d' ftalia dice in una Legge , fe avere fprdiri per Mtfli 
unum Monachum , Ù" alium Capprllanum infra Rri^num ncjìruyt , pravìden- 
dum y vel inquircndum per Mona/feria l^ircrum , O* Pu^ftarum ^ at*»nO'^o e fi 
éO*’um b 3 bttat! 9 y aut eenverjatio eerum , df quontodù quidque Monafìinum 
habtat y unde •vìvere pofjti , L. 2f*Longob. 

(i) Capìt. Car. M. Ub.ìV. C. 6 g. 

(1) ìpfi nihtiemirtus Epi/cofù , /inculi in fuo Epìfcvpio M’ffiatici no/ìri 
pjtejlate^ Ù" auBmtaxe fungantm » Capit. Car. Calv. snn. 879. 

(3) y. Murai, /opra le t^ntieb. Irai. Differt. IX. du Can^e v. MilTl. 

(4) y, Beebm. in Obf* Seleff. ad Petr. de Marc. Lìb. ly. Cap. 7. 

^ <S- J 

(5) Van-Effn. Jur. Eulif. Part.I. Tii, Xl'Il. Cap. 4. ^-14. 
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a titolo di Cattedratico : quandoché , o non fi deve oggi 
piu a* Vefcovi un tal Cattedratico J ovvero nella ipocefi i 
che lor fi debba , né puole efigerfi in S. Vifita , né eccede 
il valor di due foldi . 

E nel vero , ove per poco fi ponga mente al motivo , il qua- 
le fi ebbe nell’ iftituire il diritto del Cattedratico, fi conofce- 
rìi affai chiaramente , che oggi a niun patto pofl'an piu rifcuo- 
terlo i Vefcovi. Imperocché due eran le cure de’ primi Prelati ^al- 
lorché ufcivano a vifitare la greggia loro : l’inquifizione , cioè, 
della vita , e della morale de’ Parochi , il cui corrotto , e 
perduto collume era di diftrnggimento , anziché di edificazio- 
ne ; e 1’ inqnifizion della vita , e del collume de Parrocchia- 
ni , i quali erano in que’ primi tempi inchinati dimolto ai riti 
del Paganefimo (i) . La qual doppia cura fi facea procedere 
dalle parole di Grillo Signor noflro dette a S. Pietro: Pafce 
cvei meas , pafce agnos meos. 

Ad ottenere piu agevolmente entello feopo si proprio della 
palloral vigilanza , erano i Vefcovi ufati di raunare de’ Sinodi in 
ciafeuna Parrocchia , compolli di Chierici parimente , e di^ Lai- 
ci, i quali erano detti tUciti (a); alla convocazione de qua- 
li 



(i) V. Bo<bm. in. 3. 39. 30. O' 31. ^ 

(1) fheui ne* fecoli barbari fi dicevano generalmente 1* adunanze 
tenute in faccia del popolo a ogaetto dì cfercìtar la giufiìaia ; donde 
XMcque plaeitart y cd indi la voce Francefe phidety c 1 * Italiana piattrey 
e piat 9 . Pare, che d* alcuni Capitolari di Carlo M.fi pofTa raccòglierò, 
i Vlaiitì y ed i MjUì eflcrc fiata una cofa fola j comechè Vofiìo, Bi- 
gnoo , Baluzio , c du*Cangc avdTero cercato difiinguerli / fupponendo, 
che i M*Ui ( ond* è la parola mallare ufata per (luamarc in giudi^:o ) 
foITero fiati giudizj generali, ai quali era invitato, ma non obbligato 
il popolo ad intervenire, laddove ai Placiti, i quali eran giudizj parti- 
colari, bafiava, che fuflcro concorlì i Giudici, g'i Scabini, e le per- 
fone in quel litigio interefiate. Sedevano talvolta ne’ Placiti coi Mar- 
chefi, Conti, c Mefii Rcgj anche i Vefcovi, e non di rado gli ficlU 
Rè, cd Imperadori , come ha nel LIb.Vl. della Diplomatica tìimofira- 
to il P. Mabillon, dando fuori alcuni Placiti tenuti da Clodoyeo HL 
da Childebergo III. c da Chìlpcrìco UT. Re Franchi , ed altri tenuti 
da Pipino. Lo ftofto praticò ancor Carlo M- fuo gloriolo figlio , ed 
in Italia Carlo il Groflb, c Corrado. Nè fola i Placiti generali, ma 
i minori altresì bene fpeflb fi tenevano dinanzi ai Monarchi , nella 
cui prefenza non era da temere, che fi forte agevolmente peccato di 
animofitè , o fiudlo di parte, che voglia dirfi. Così Berengario !• Re, 
e poi Imperadore intervenne ad un Placiti tenuto r?U’ anno 908. a 
Favia , nel quale Gln/anni f^efcùvo di Pavìa , e yAdelóerto Vefeova di 
Bergamo G;WfVi deputati da effb Re in/ìeme con ^jone t^rdvefeovo di 
Milano decidono una lite inforta centra Gaìdolfo abbate del Mjfnlfteio 
breftanOy diebiarando fervi y e non y> 4 ldu alcuni uipnini da effo tndipenden^ 
ti , In querti Placiti i CMcricì , ed i Monaci non lalciavano d’ implot 

ra- 
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li Sinodi erano ancor precettali dai Canoni , mafTime del 
Concilio Carifìaco,e da quello di Tribur dell'anno 8^5. (i). 
Allorché dunque dibberava un Vefcovo di vifuare la fua Dio- 
ccfi , fpediva innanzi a fe un Archidiacono , o un Arciprete 
alle Parrocchie da vifitare , il quale ( tutto il Popolo infiem 
convocato ) doveva la prolTmia venuta annunziar del Pre- 
lato , ed imporre , che tutti a un giorno dato fi folTero pre- 
fentaii al Sinodo fiotto minaccia pur di ficomunica . Indi chia- 
mati i Preti in difiparte, s’ingegnava di emendare, come poteva 
il meglio,! minori, e piu leggieri abufi. Veniva apprelfio il Ve- 
fcovo, e ricevuto con fommo oll'equio ledeva nel Sinodo : quivi 
entrava in parole , e dopo un paìlorale ragionamento a le chia- 
raai’a alquanti di quella Parrocchia, appellati tcjics S/nodales , 
e gli obligava con fiolenne giuramento a rivelar quello , di 
che erano domandati ; cioè a dire , fie quivi fiofle qualche 
omicida , parricida , adultero , o tale altro reo . La formola 
è prelfio Reginone , e fi legge ancora nella compilazion di 
Graziano , e Gerardo Scrittore del fiecolo X. nella vita di 
Udalrico Veficovo Augullano appò fiimmortal Mabillone (2), 
e Marco Veliero (j) confervano di tal collume ficuri veltigj, 
fcrivendo: loca autem Ma cum pervenijfet , u!:i concilia fua 

denunciata fuerant , cum Evangelio , & aqua benedilla , & 
fonantibut Campani : , 0 “ tanta bonorifeentia fufeeptus eli , 
quantum illis , qui ibi congregati funt , virtus fuppetebat . , . 
Et ftatim vero Mijfa celebrata in Concilio confidens populum 
ente fe vocari fecit ; prudentiorefque , Ó" veraciores Sacramento 
interrogare preteepit , quee in illa Parochia emendatione dign» 
fuiffent . 

Mondani eran chiamati cotefii Placiti, a motivo forfè, ch’eran 
compolti di Chierici , e di Laici iniieme , i quali Laici ne' tem- 
pi baffi mundani venivan detti , mundiales , e mundanales ; a quel- 
la 



rare la protezione del Re , o Imperadore contro di chi cercava di per. 
turbargli dai poirelTo de’ loro beni ^ la qual protezione domandavano 
ancora, ed ottenevano dai Melli Regali, i quali imponevano ianuum, 
cioi una pena contro di limili malvagi uomini , e perturbatori . 

Oltre a quelli Plachi generali ve n’ erano degli altri detti Placito minora, 
1 quali doveanfi tenere dagli Abbati , dai Duchi , dai Marcheli , e dai 
Conti ne’ confini della loco Giuridiaione, e forfè a quell’ ultimi s’ ap. 
partenevano i Placiti, che tenevano Vefeovi nel diftretto delle loro 
Parrocchie, allorché ufeivano in S. Vifita, detti Piacila Cbriflianiiatii , 
e Piacila Epijcopi . K Murai. Dijfert, XXXI. /opra le c^niìcb. hai. du 
Cange v. Piaci lum . 

(i) P. Boiimer. III. j. Jp. gg. du Cange v. piacila tenere , &" 
pianta Epifeopi . 

(») M:MI. in .43. BeneJia. p. qgl. ». go. • 

(g) M. Piifir. in Oper. Hiflor. C. 6. p. Sg>- f'- Bocimer. I.e. $.g8. 
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la maniera fteflà , che A^yjijris xo-ui/o» .fono da Dionigi il 
p'urnlo appellate le poielth fecolari, c le Magillraturc. E co- 
si Pietro di Marca, e ’l Pontefice Benedetto XIV. dimoftra- 
no , avere a’ tempi andati fortito nome di Sinodi Restii quel- 
le radunanze di Vcfcovi, e dì Ottimati del Regno cosi fre- 
quentemente alTembrate a Coflantinopnli , e nella Francia, ad 
oggetto di dettar Leggi, le quali aveffero la polizia chiefafti- 
ca ad un’ora, e la civil riformata. Oltre a' quali Piacici 
moniìa’ii sia rammentati di fopra, v’ era una feconda forte di 
quei, che’l Vefeovo convocava io Cittì , ne’ quali i Preti 
intervenivano di fua Diocefi, conofeiuti per l'ordinario fotto 
il nome di Sinodi J'wa[,ia'r, benché non di rado fi rinvengan 
chiamiti Cecilia Civilia , Concilia Epifeopalia , Prc/hyteria , 
Synotli Eplfcopalcs , e fcmplicemente ancor Synodi (i). 

Furono quitte alTemblee Vefcovili nella Chiefa antichilTime , e 
quella, dì cui fa menzione Papa Siricio, e la quale cade nel- 
l'anno j8p. o in quel torno, celebrata per andare incontro 
aU’erefia di Gioviniano, e de’ Settarj di lui, è la prima, che 
altrui prefenti la Storia Chiefafiica. Dal che fi raccoglie , che 
fiano in error caduti , cosi Lodovico Tomaflino , e Gianpic- 
tro Gibert, i quali per lo Concilio Diocefano piu antico han 
quello di Auxerre convocato dal Vefeovo .Aunacario verfo 1 ’ 
ufeita del fecolo VI. come ancor Beda , Guerrerio , Turre- 
cremtti, ed altri con elfi, che negli Arti degli Appofioli, c 
nelfalTemblea propriamente tenuta in prefenza di Jacopo Ve- 
feovo di Gerufalemme credono d'aver trovato un vero Sino- 
do Epifcopale (2) . 

E da principio convocavano i Vefiovi si fatti' Sinodi fenza efea al- 
cuna d' interefle mondano ; la qual cofa ben dimoftra , che pra- 
tica cosi lodevole doveva ellinguerfi di breve, e gire in di- 
menticanza. E gii a poco a poco i Vcfcovi cominciavanfi ad 
aftenere di convocarli . Il perché , come davanti fi erano 
colle proccurazioni dovuti adefeare per la Vifita di loro Dio- 
cefi ; cosi eziandio prudentemente fi flimò doverfino col Cat- 
tedratico allettare alla convocazione del Sinodo , cosi detto, o 
catbrcdatica rcd/jibiiio , quafiché fofs’ egli un tributo, il qua- 
le fi pagaire,come in onor della prima Cattedra. Sic la -fwiili 
( feri ve Barbofa (3) ), ut Epifeopi ad Synodum cclehrandam 
allicianrur , ftatutum fuit , ut Catbedraticum in bonorem Ca- 
tbredec folveretur ab omnibus vocatis ad Spnodum , unde Cf 

Sy- 



(1) tt, BenediS, Xiy. de Synod. Dioetef, Lib, I. Cap.s, ^.4. & 5. 

(2) W. Le. l). s. 

iì) Ra'bò]. de Offic. et poiefl. Epife. Pati. III. udii. 130. num. 3. 
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S/aodatìcum dicitur (i). Forfè credettero i fanti Succeffori degli 
Appofloli potere fenz' ombra di colpa efigere quello diritto 
Sinodale full' efempio de’ Feudatari , i quali , allorché cele- 
bravano ì loro Placiti , rifcuotevano anch' effi alcune fomme 
chiamate fervitium Placiti , e femplicemente Placitum ; fe pu- 
re dalla ragion de' tempi altri piu verilìmilmente non rac- 
colga , che i Laici la norma degli Ecclefiallici aveflèr qu'l fo- 
guitata . £’ indubitato però , che che di ciò voglia crederfi , 
che’l Cattedratico, al quale il colore dell'onor della Catte- 
dra quello nome avea dato, fofse llato ancor detto Synodati- 
cum, e Symdalia jura nelle carte de’ tempi balTi , S/nodus, 
Sinodali! ccnfus , Synodalit redditio , Synodalii confuctudo , àt- 
narii S/nodales , Synodait dcbitum , ìus Sj/rtodale , Synodalc fef- 
vitium &c. a motivo , che foleva pagarfi pel Sinodo , e 
nel tempo del Sinodo (a) ; comeché Lemaiflre il Catte- 
dratico dal Sinodatico diUingua , non folo fenza alcun appog- 
gio di autorità, ma adonta di tutti li Canonidi , e del lin- 
guaggio di tutt' i Concili (3)- ancor v’ha, il qua- 

le fecondo la fleffa ipotefi creda, elTere (lato talvolta il Cat- 
tedratico detto prejìaxion pafquale , a motivo, che il Sinodo 
foleva congregarfi dopo la Pafqua (4) ; e a quello modo 
fpieghi una decretale di Papa Àlelfandro III. (j). 

Ma la convocazion de’ Sinodi , onde il diritto del Cattedrati- 
co avea prefo piede, gih, qual da prima, vedeali di nuovo ne- 
gletta ; comeché negletta per contrario non foflè l’efazione 
de' dritti fìnodali, i quali a rifeuoter II cominciarono al tem- 
po di S.Vifita. E forfè quello tempo, anzi che altro lì ers- 



(i) Per fimil cagione dovettero ihituirfi le dìdribuzioni cotidiane, 
prima da Ivone di Chartres nel XII. fccolo . e in pane , e in vino 
allor confidenti ; e poi introdotte nel XIV. prelToche in tutte le 
Chìefe . Si dovettero , cìob , a quedo modo allettare i Canonici , ed 
i Chierici a frequentar l’ Ore Canoniche : Cum in tjuamplunbut Canonu 
forum ( fono le parole del S. Vefeovo ) Carrtcttnlium tUfueviffet difdpIU 
tilt re^ularit abfervantia , tir de ntgiigmtibut facerem Jiligenttt , di trtrdit 
affi tuoi ad ftequentandas Horas Cantnitat , dtliberavi mpud me , NT dartm 
tls dtmidiam prrtpoftturam . ut inda ficret quotidiauut partii , guem atei* 
pereot affidai , ammitiertnt /ardi , 

(a) Cathredatiium vtdttur hoc fuiffe^ tfuod in ipfa ptndebatur Synadt, 
fui inde id nominii acttdebat ^ fcrive il P. Tommalìni in Vet. et Idov, 
Ecctef Difcìpi. P. IIL tib, II. C. qq. n. 5. V. la Glofa nel Cap. rtm- 
querente^ v. duot foiides t de Offic, Ordinar. Ò* Joan. a Coda in d. Cap. 
fonquerente . 

(q) y. Cap. conquerente X. de Offie. Jud. Ordite. Ù’ ibi Gangaleg. 

(4) y. Gongaleg. in Cap. Conquerente d. t. Cirtn. ad Tit. de Crn- 
/ìb. et Benedir. XIV. de Syn. Dioccef. V. 6 . X. 

(5) Cap. 15. Jf. de Simonia . 
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dette per relazione opportuno a riflelTo de' Placiti mondani , 
che in occafion della Vifita fi celebravano in cadauna Parroc- 
chia, com’ è mofirato davanti; i quali Placiti erano una im- 
magine non legj*iera de’ Sinodi Diocefani . Cosi il famofo Ca- 
none del Concilio di Braga inferito da Graziano , benché 
con qualche varietà, nel fuo Decreto (i) , dal quale Cano- 
ne fu ftituito, o , fecondo il giudizio di altri , tafl'aio il Cat- 
tedratico , di quello diritto favella , come d’una contribuzione da 
farfi , allorché i Vefcovi vifitavano le lor Parrocchie. Placuit , ut 
nuUus Epifcoporum per fuas Divecefes ambulans , prxter honorem Ca* 
threda fut , idejl ,folidos duot , aliifuid aliud per Ecclefias rolUt. 
E Gelafio nella Pillola a Crefconio , che ancor fi legge pref- 
fo Graziano (a) : lllud te volumus modis omnibus cuftodire , 
ne qui Epifcoporum Sicilia de Parocbiis ad fe pertincntibus no- 
mine Cathredatici amplius , quam duos folidos prtfumant acci- 
pere : neque compellere Presbyteros , aut Clerum Parochiarum 
fuarum fupra vires fuas eis convivia praparare . Nel qual luo- 
go il vederli la proccurazione delle vittuarie congiunta alia 
contribuzion dei due foldi , chiaramente dimollra , che si 1' 
nna , che l' altra fi rifcuoteva dai Vefcovi in Santa Vi- 
lita . Di fatto è oflèrvazione di Giano a Colla nelle De- 
cretali , che ’l Cattedratico foflè ancor detto circada . Synoda- 
ticum circadam quoque dici reperio , collata Epiflola no. Fui- 
berti Carnotenf. Epifeapi cum Epifl. 75. ejufdem adudoris ; 
quia in circuilu Dicece/eos , id eft , cum Epifcopus circumie , & 
vi filar Dicecefsm , bum cenfum exi^ebat : eademque forma cir- 
canea avis dicitur a Fefloy qua volando circuitum facit (3) . 
Al che fi polfono aggiungere altre dugento Carte vecchie , 
le quali fon prelTo il Du-Cange , e quella foprattutto , tra, 
fcritta da Laureto : Ncquaquam tamen ad Synodum vadat , 
«ec unquam cenfum illum , qui Circada nuncupatur, perfol- 

(4)- 

E tale è il fine , l’ origine , e '1 procelTo del si vantato diritta 
di Cattedratico; il quale che non debbano i Vefcovi ormai 
rifcuotere affatto, per piu ragioni fi può ad evidenza molira- 
xe . Alla prima , la freddezza de’ Vefcovi , la quale alla con, 
vocazion de’ Sinodi fi cercò d’allettare col Cattedratico , non 
potè un degno motivo elfere , onde fi folTero in danno altrui 
una gravezza, ed un tributo introdotti; e fi pccchetli lempre 
in loica , ove fark Gajo condannato a portar la pena de’ fal- 
li 



(1) Can. I, Cauf. X, q. 3. 

(2) Can. 4. Cauf. X. q. 3. 

(3) Jan. a Cefla in Cap. conqucrcnte X. de Offe. Jud. Ordin. 

(4) y. du Cange v. Synoilus , 
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li di Sejo. SecoadariamcntQ noa pare, che fia una lode, 
voi condotta il premiare chi manca. Se iVefcovi fon freddi 
a compiere il facro lor minillero, fi accendano colle ripren. 
fioni, coi Canoni, e finalmente ancor colle pene; nè al ca- 
ne, che morde, gli fia dato mangiare il pane intinto nel 
fangue , gridando in contrario Efopo : wor virus devorent , cum 
fcicrìnt eJJ^e tale culpx prxmium . Per terzo , la confiderazione 
di non elporre a vendita i Sinodi dovea ancor elTere una ra- 
gione da impedir l’ efazione del Cattedratico; perchè non pa- 
relfe, che quelle fante alVembiee , nelle quali doveano dettarli ^ 

Canoni fui modello della povertà , e della moderazione di 
Gesù Grido , tollero poi cosi di avarizia macchiate . Scrive 
in effetto S. Pier Damiano : yidi tjuemdam de ffatribm no- 
ftris .... qui fic fubfultabat , atque gUJcebat , dum prxpxum 
Synodalis Concila eempus infijìeret , ac fi trituree , ftve vinde- 
mialis proventus articulus immincret. Accingebat enim fe mu- 
neribus colligendis, ad quos utique priccidendos, non aciem fer- 
ri, fed falccm cnacuebat eloquii (i) . Perlochè fe moltilTimi 
Prelati rifcolfero il Cattedratico , molti ancor vi furono in 
ogni età, che di rifcùoterlo ebbero a male; fra’ quali meri- 
tano fpecial ricordanza Ridolfo V^efeovo di Gubbio, e Incma- 
ro Arcivefeovo di Reims , del primo de’ quali fcrive lo def- 
fo S.Pier Damiano, che congregane annualiter S/nodum , ntil- 
hm ad fuetti oblationis, vel xeniorunt canonem a Ctericis exigi 
. permittebat .... “l’fit, inquiens, ut Sj/nodum vendain (i) ; 
e ’l fecondo a' Vedovi fuoi fuffraganei comandò , Synodos 
Preshyterorum fecundum facros Canones fine venali tate habete 
(j). Nè meno è famofo l’ Arcivefeovo di Brema Armino , 
di cui fi narra , che ridotto finalmente ad inopia , avelTe il 
Cattedratico efatto, e dalla rendita di quedo diritto avefle 
tratto il neceflàrio fodentamento ; al che, peravvifodi Feuret, 
la pratica di Francia corrifponde , . ove i Vedovi, falvochè in 
cafo di povertà, noti poflbno efigere il Cattedratico, e fe di 
fatto il rife notano, fi ufi d'interporre l’appello, come d’ abu- 
fo (4). Per quarto, volendoli dare ancora, che niuna di que- 
de ragioni valeffe , è manifedo, che, poiché oggi i Vedovi 
fi rimangano dal convocare i 'Sinodi , niun dritto vuole, che 
fia a coloro pagato il jus del Cattedratica , i quali il fine 
di queda idituzione non adempiono , e feguono ad efler tut- 
tavia freddi dopo lo sborzo ancor del danaro. 

Ma 



(1) Petto Dami$n. Lib. II, Ep. 2. ad Carditi, fratr» 

(2) Jd, Lib.L Ep, ip, ad Jflex. IL 

(^) RfmeaJ. EpiJÌ. 4^. 

(4) Ftunt Lib, Ili. Cap, n, 23. 
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Ma la efazion del Cattedratico non fu nella Ciiiefa introdotta 
per accendere i Vefcovi a tenere i Sinodi , lì bene per dare 
con quelle monete un fegno di dependenza, c di alToggettìmen- 
to alla Cattedra Epifcopale; dal che fiegue , come ha gik la 
S. Congregazione interpetre del Concilio in piu volte decifo, 
che fi debba a' Prelati cotello tributo , quand'anche di raccoglier fi 
rimangano i Sinodi Diocefani. Così il celebre Ildebrando, oggi S. 
Gregorio VII. impol’e alla Francia di pagare [dtem unum àcnar'tum 
Beato Petto , fi eum recogno/cant Pattern , & Pajiorem fuum . 

• E le helTe mire , e con Tucceflb vie piu felice portò quel S. 

Papa nel Regno di Spagna , e '1 foldo di S. Pietro ( ben- 
ché per altro riguardo ) fu efatto dall’ Inghilterra , e da De- 
metrio Suinimero Duca di Croazia, e Dalmazia, e da’ Mo- 
naci ancora per la protezione , che domandaron codoro , ed 
ottennero da S. Pietro : onde forfè , o s’ accrebbe almeno la 
famofa efenzione de’ Regolari , la quale cosi violò i diritti 
de’ Vefcovi , e la Chiefa pofe foflbpra , nel tempo llelfo,che 
gran fatto ellefe 1' autorità de’ Romani Pontefici. A cui imi- 
tazione dabilì eziandio Papa Alellàndro III. che fondandoli 
in qualche villagio unaChiefuola per commodo de’ Contadini, 
il cortei Proporto dovelfe alla Chiefa Cattedrale sborzare cer- 
ta annual penfione , ut competens in ea honor pto f acuitale 
loci Ecclefitt mattici femetur (i). 

Sia pur cosi. Dunque la fubordinazione fi ha necelTariamente 
da mortrar col danaro ? Non bada, che , ufeendo i Vefcovi 
in Vifita, ergano io qualunque Parrocchia la Cattedra loro , 
dove feduti rifeuotano gli omaggi di cadaun Chierico? Non 
bada , che fiano per ogni dove ricevuti col fuono delle Cam- 
pane; il che è pure un vecchio indizio di maggioranza (i)? 
Non bada ,che in dato giorno dell’anno tutt’i Curati corrano 
col'a dove giace la fede de’ Vefcovi a predar loro una filiale 
obbidienza ? Non bada per folo fegno del rifpetto dovuto alla 



(1) Cap. ad auditntiam X. de Eeelef. tedif. V. Dr. M^fbeim. Cent, XI, 

p. 1404. Ó" Forfè non hanno ancor gli Uomini dotti avvertito 

quanto faccia a propofiro del Cattedratico , in quella feconda ipotefl 
almeno } un belliflimo tello di Ulpiaoo GCto, eh* è nella /. i$. i. 
ff. de rei vindìtat. Si forte a^er fuit , petitut efl ^ milit$hu «/- 
fignatut e/l » MODICO HONORIS GRUTM POSSESSORI TKfTO , 
an hot re/ìuuere debeat ? Et puto pr^/itturmm . Quindi potea leggier* 
mente capirfi , che fofse il danaro pagato ad ooor della Cattedra . Ad 
Ulpiano G può aggiungere altro luogo di Livio ugualmente elegante 
citato ancor da Burmaono nella DiUertazione de VeBignUb, Pop. Rem, 
Vt agri publtct , qui intra quinquagejimum lapidem effet , tofùs tit fieret ^ 
Cenfutes agrunt re/ìmiaturot , Ó* in /ngera affet veBigales « TEST*ANDt 
CMSS^ PVBLICUM ^RVM ESSE , impofimos . 

(2) Vo du Cange v. Campanarum pulfatlo. 
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prima Cattedra , che, volendo i Vefcovi tenere i Sinodi nel- 
le Citt^, invitino a fé i Parochi tutti, ed i Preti della Dio- 
cefì , e quelli col^ G portino a rompicollo ? Quale indizio 
maggior di rirpetto , di alToggettamento , e di fubordinazio- 
ne? Pogniam cafo , che un Prelato olTervator zelantiGimo de’ 
fagri Canoni ne’ tempi dati Ga intefo alla convocazione del Sino- 
do; che chiami a tal fine nel luogo di Tua refidenza i Pre- 
ti , cd ogn’ altro , che al Sinodo Diocefano è tenuto d' inter- 
venire; che quelli, troncando ogni dimora, alla Citth fen va- 
dano a fpron battuto, c tale ancor v’ abbia , che per la troppa 
fretta , e follecitudine di fecondare l' invito del proprio Vefcovo, 
abbia la borfa fatalmente dimenticata. Chi non riderebbe , 
fe, prefentandofi al Sinodo collui, nè avendo in legno di fu- 
bordinamento da olferir cola ,il Vefcovo fe gli facelfe a parlare 
cosi ? Voi fcemo nella fede fentite ; voi fiele un difitbbidiente , 
un caparbio ; altare contro altare innalxate , e Cattedra contro 
Cattedra, aè ferbate t ordine della Cbiefaflica Gerarchia , nè 
a me dimofirate il rifpetto , che mi dovete , e t onore , che 
efige la Cattedra Vefcaviie , cui non conveniva , che vi fojfivo 
prefentato colle mani vuote , o piene di vento . Ogn’altro avreb- 
be fin’ oggi creduto, che i Re de’ Perfiani , o de' Parti non 
avelfero avuti compagni in fomigliante iftituto (i). 

Ecco la logica , colla quale in quella feconda ipotefi intendono di 
rifcuotere i Vefcovi il jus del Cattedratico : la quale come poG 
in fallo , non è chi aliai leggermente non polla conofcere per 
fe medefimo . Ond' è , che molti degli Ecclefiallici per via 
dell’ appello , come d' abulb , abbian cercato in Francia , non 
è gran tempo , di liberarli da cotal pagamento ; e fono (la- 
ti loro ben favorevoli gli arrefii de’ parlamenti : avendo an- 
cora in una Caufa M. Bignon rapprefentato , che il dovere 
alTillere al Sinodo folle un diritto riverenziale, dal quale niun 
Curato fentir fi dovelfe efente , lenza la necellltli nondimeno 
di pagare a tal fine qualche danaro (z) , Ma oltre a que- 
llo fembra , che dovrebbe efaminarfi per poco , fe cotella 
efazione fatta per quello titolo almeno , non fra un’olfendere i 
diritti del Principato. ConcioGachè l’imporre un tributo altrui , 
il quale dimollri una maggioranza , o un dominio, è Regalia, 
è diritto ufato dalle PoteGh Supreme coGantemente; e voler- 
lo concedere a’ Prelati nel Regno , dove rifiede la M. V. non 
è beo fatto per avventura . Ma come fi creda , che queGo 
tributo da’ Vefcovi in legno di fuperiorith impoGo a’ Sudditi 
di V. M. non fia agl’ intereGl della Corona pregiudicevole , 

L con- 



(x) Srtlfo*. de Reg. Perfora Pnat, /. 40. 

(a) V* Maillane v. Cathcdratìque . 

/ 
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convien ricordare , che ben Io elìcano elC in Vifìca nelle 
proccurazioni , che in ogni Parrocchia ricevono, o in vitina- 
rie, o in danaro. EflVndo ofiervazione di Boemero , dì Al- 
teferra, e di Gianfrancelco de Pavinis, che nelle Chiefe Cat- 
toliche a’ Vefcovì le proccurazioni fi debbano non tam oh vi- 
fiurionh operam , fium in fignrnn , & profejfionem /uh/cBio. 
nis-, trovandoli anche fcritco in una Decretale di Papa Inno- 
cenzo III. procurttionis ohfetjumm (i). Dove per oppoDo i 
Riformati alimentano i loro Pallori per certa naturai equiiìi, 
la quale perfuade, che fia all’operajo dovuta la lua mercede 
(a). E di qui fiegue , che in Germania cadaun de’ Parroc- 
chiani , in prò de' quali la Vifita pallorale fi pratica , fia al- 
lo sborzo delie proccurazioni tenuto; e prelTo ì Cattolici poi 
i Chierici foli portino quella gravezza ; i quali facendofì pro- 
priamente dir JmUiti della potellli Chiefallica (3), debbono 
a lei quella venerazione , e quel fubordinamento , che in- 
tendono dimollrare apertamente col fomminillrare altrui prò- 
cnrarionis ob/equium (4I . Di fatto il rifcuotere le proccurazio- 
ni iiirieme , e '1 Cattedratico fembrò iocompatibile a Carlo 
Olvo , il quale dopo aver determinato la milura del pane , 
del miele, della cera, dell'ova, del falame , e della biada , 
che a’ Vefcovi fi dovea in occafion della Vifita , ed a’ loro 
Cavalli , pafiò a dire ; Et fi ine non tccipiuni , accipiant , fi 
votum, prò bis omnibus ims folidos in Jennriis , ficus in Tole- 
tano, Ùf Brmbarenfi , O'I folo Cattedratico dunque nel valor di 
due foldi ,0 le proccurazioni fole erano un fufficiente fegno di quel 
rifpetto, che alla Cattedra Vefcovile debbono i Chierici; e cosi 
forle immaginarono eziandio i Padri dì Braga, allorcbò dei due fol- 
di io fuori, non permifero a' Vefcovi il poter altro diman- 
dare . Placuis , US nuUus Epi/coporum por fuas Diacefes ambu- 
itns , prosscr honorem Casbredos fuee , id tfl , folidos duos ali- 
quid aliud per Ectlefias sollas . Il che fe è vero, non dovreb- 
be altrui parere llrana cofa , e temeraria l’affermare , che 1 
Concìlio Trentino aveflè Tefazione del Cattedratico piena- 
mente abolita : comechè la S. Congregazione dia qui delle 
lezioni diverfe. E’ indubitato, che, difmeflà la convocazio- 
ne de' Sinodi , in Santa Vilìta aveffero i Vefcovi ufato 
di rifcuotere l'onor della Cattedra a tempo di quel Conci- 
lio: 



(1) P. Botbmer. III. j. ao. p». 

(a) Id. I. s. SOI. 

(3) Cap. J. dt Off. Ordim. tu 6 , 

(4) Bttbm, I. e. ^ 105. Giicopo Voord* nondimeno in uni fu» 
O-azione recitata a Mallricht prò Detretalib. Pontìf. Romoh. Epift. da 
altro pr'ncipio, che dall’ equità, o dal fubordinamento richiama l’ ori- 
gine delle pcoccuraziooi , e del Cattedratico , p. jdj. & jbó- 
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lio : ed è indubitato ugualmente , che dal divieto generale 
di poter altro efigere , e per qualunque pretedo fuori della 
fola proccurazione , non aveflero que’ S.Padri efclulà punto la 
predazione del Cattedratico. 

O dunque la freddezza de’ Vefcovi coverta folto il mantello dell’ 
onor della Cattedra introdufle nella Chiela cotal diritto ; nè 
queda freddezza d doveva premiare , e molto meno coU'inte* 
refle del terzo; lafciando dare il fofpetto di efporre i Sinodi 
a vendita , e la convocazione de’ Smodi oggimai trafcurata 
* all’ intutto. O la necefliih di dare un fegno di dependenza , e di 
alTogaettamenio alla Cattedra del proprio Vedovo fu la ve- 
ra cagione, che gli diede i natali, e gi^ V é modrato , che 
a far palefe da fubordinazione non è di necedlt^ alToluta, che 
v’intervenga l'impoda d’ un tributo in danaro, il quale i 
un effetto di Regalia; e quando lode pur necelTario, elìggo- 
no in effetto i Vedovi le proccurazioni in fegno di olfequio, 
nè deve pel fine deffo della fubbjezione , e del lubordinamento 
permetterli una feconda efazione , contraria ai Capitolari di 
Carlo Calvo , ai Canoni del Concilio di Braga , e a quelli 
di Trento, ed alla pratica della Francia eziandio , ove nel 
folo cafo di grave inopia è permeflb a’ Vedovi di riduotere 
il Cattedratico, ficeome per la tedimonianza di Fcurcc li è 
di fopra accennato . 

A ogni modo, quando tutto fi padì , e fi voglia aver per un 
zero quanto è detto finora , non è però , che lafci di effet 
piena di fovercliieria per "altri riguardi la pretenzione dell’ 
Ordinario di Ugento . 

Egli ha cercato di efigere in Vifita il Cattedratico, o ( ciò 
eh’ è forfè piò verifimile ) ha cercato di palliare col manto 
del Cattedratico la doppia proccurazione. £d oltracciò, non 
i due foldi , che accorda il gius Canonico , ha intefo di elì- 
gere ; ma circa ducati trenta . Se pure , facendo fotte ufo dell' 
erudizione Romana, e de’ tempi baffi , non abbia creduto , 
phe al valor de’ ducati trenu i due foldi rifpondano del Con- 
cilio di Braga. 

Per l’efazion del Cattedratico in Vifita non può trovar egli , 
chi polfi guarentirlo, o fcolparlo. Imperocché la fleffa S.Con- 
gregazione , la quale interpetrando il Concilio, gli fa talvolta 
dir cofe, che quei S.Padri non hanno intelo di dir giammai, 
fofliene l'efaziondel Cattedratico colla neceffaria condizione,che 
non polfa rifcuoterfi in tempo di S.Vifita, e giò fi è veduto. 

Che dovralfi poi dire dell’ efazione di ducati trenta a titolo di 
Cattedratico ? Il Concilio II. di Braga , dal quale ebbe 
origine il Cattedratico, o almeno la taifa del Cattedratico , 
vuole, che quello diritto non debba oltrapalfare i due foldi 

L 2 ('); 
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(i); e coti apprefb ebbero (Ubilito ancor Pelagio nella Pi- 
&eU a Crefcooio (i), GelaGo nella Piftola a Fabiano (3), i Padri 
del Concilio VIL di Toledo (4); e Papa Onorio nelC«/>aw»- 
tjiKTeate^de Off, Ori'm. Non è, die fìa ipediio,a qual fomma 
ii moneta del Regno quelli due Ioidi rifpoadano ; che anzi 
ioiorno ai foldt Romani fra fe oppolli furono Gìacopo Getto- 
no ({)> c Geonovio; e per. gli foldi de' balD tempi , ne’ 
quali cominciarono a coniarli foldi di argento (d) , la colà 
i ancora piu inviluppata (7). Nondimeno il Cardinale Oriini, 
che fu poi Pontefice lotto il nome di Benedetto Xlll. nel , 
Sinodo Beneventano da lui tenuto nel id87. a togliere qua- 
lunque difficoltà , la quale farebbe per nalcere da cos'i latto 
impicciatiffimo calcolo di monete , dichiarò , che i due foldi 
del Cattedratico abbiano ad equivalere a carlini venti di mo- 
neta di quello Regno (8). 

Fare dunque doverfi pregare il Vefeovo odierno di Ugento a 
voler ferbare in altra occafione la fua erudizione fui valor 
delle monete , la quale poi non può fitrgli gran giuoco , nè 
gli i favorevol dimolto . Meno ancora una confuetudine , 
qualor ci folfe , potrebbe mettere al coverto le fue llraboc- 
chevoli elàzioni a titolo di Cattedratico. Imperciocchò,come 

fia 



(t) PUfuitf ut mtllut Epifeeponm per fuai Dtttefes amMéus , prtttm 
honorem Catbrtdm /tue,, idefi fdtdùs duat , sUffuid nlmd per Eeeiefiés uUnu 
Concil. Brach. II. aliis ///. Can. 

(2) Can. 4. Ceuf.X. qu. 

(3) Cm. 5. Cnf.X. j». 3. 

(4) CukU. Tdtt. ('II. C„. 4. 

(5) aiebofr. ad t. un, C. Th. de Oblat.vetee, 

(6) In uno Strumento di vendica deiranno «d in altri anri» 
chinimi papiri Egiaziaoi dell* Operetta de fudarie publicati dal Mar. 
chefe Scipion MafTci fon nominati i foldi coll* aggiunto di «re; il che 
dimoftra , che vi erano ancor foldi di argento. E quanto al fecolo 
lèguente la cofa non ammette dubbiezza; confervandofi nell* Archìvio 
Arcivefcovile di Lucca altro Strumento delTanno 847. col quale Anu 
brogio Vefeovo dì quella Città concede una Pievania ad U^rto Dia* 
cooo « che fì obbliga eenjum dere^ Ù" perfelvere argentum fettdes vigiu» 
tif homi deufriri , rxpendrvtltt • Quando eirtatat ad confi geatiemt de 
Pieve m Plevet ve/lras {eteritìs • Dove (iteeta importa la Vifita , la 
quale faceva ÌI Vefeovo per le Chiele rurali a oggetto di amminìflra. 
re il Sagramento della Confermazione qui detta Cen/ìgnauo : il qual 
S^ramento folevano i Fedeli ricevere in tempo, che i Prelati gira* 
vano per Io didretto delle loro Parrocchie . P. Mnrat. fuH* , 4 ntìeh. ita!. 
DiQeri. XXVIII. Beehm. HI» 3. 39. 31. Tbmajf. in Vet. et Nev» Ee- 
eiej. Dijcipl, II, 3. 78 la. 

(7) P. Bened. XIP, de Syned. D/wef. Vb. P. Cap.-;. ^ 1, 

(8) Syn, Benevent, de anno Cap. 15. de Cetbndauco •' 
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fia (labilito nel Concilio Romano celebrato nell'anno 1715. 
dii fiali pagati da quelle Òiliicfe, ubi plmct de Mnjfa pmti- 
np.vìt y uh omnibus in comuni Julii vi"iuci ; filvis tamc» con- 
fucmiiiiiibus , Epifcopit , Ó' Erclcftit magis fnvorobiUbus : non 
fi fa capire però, qual'aatoritli volcfle egli il Vefcovo dare ad 
un Sinodo Provinciale nel Regno non ricevuto, e pieno d’ infiniti 
pregiudizi avverfo la giuridizione del Principe , e malTme , 
ove fi vede interporre decreti, che cosi fovveriono,e iCon- 
cilj precedenti, e le Pillole decretali di altri Pontefici. 

Ma non il calcolo delle monete , nè la Confuetudine poflbno affac- 
ciarfi , perchè occulto rimanga il poco regolato procedete dell’ Or- 
dinario di Ugento. Parti cofa incredibile , e pur tant’è . Efige egli 
in realti il Cattedratico, lo efige fuori diVifita,e loelige nella 
fomnia convenevole : in quanto che nel di (i) di S. Vincenzo (ch’è 
il Santo Padrone della Citti , ov’ è polla la Sede del Vefeova- 
do ) corrono tute’ i Parochi della Diocefi a predar l’ obbi- 
dienza a Monfignore , ed in quella occafione in onor della 
prima Cattedra , alla quale vengono a tributar omaggio, pre- 
fentano la fomma di circa ducati trenta , o in quei torno , 
li quali , fecondo il numero de’ luoghi fottopnili a quell’ 
Ordinario, che non fon meno di quindici, ripartiti, fan ve- 
dere , che da ogni Paroco per onor della fua Cattedra rifeuo- 
ta il Vefcovo di Ugento la fomma di carlini venti. O dun- 
que egli ha pretefo di efigere due proccurazioni dal Clero ri- 
corrente, o cerca or di rìfcuotere due Cattedrati.i ; nè vi è 
mezzo da palliarli, o da ufeire di quello bivio fatale. Tenent 
Dannij qua deficit ignis . 



L 3 V. 



[1] Da una Pirtola Decretale diretta da Papa Innocenzo III. a 
Benedetto Vefcovo di Spoleto apparilcc, talvolta effcrfi pjgato il Cat- 
tedratico nel di della Natività di noftro Signore, c nel di di Pafqua. 
Cap. olim. X. de Cenfib. Nel Concilio poi di Ravenna affcmhrato 
nell'anno 997. fi fiabilifcc, che in tempo della fefiività di S. Vitale 
avelTero colà i Parochi shorzato al Vefcovo il Cattedratico. V. Bene- 
dici, XIV. de Syned, DioeceJ. Ltb, V. Cap, 5 . §• 3. 
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N On pago r Ordinario di Ugento delle (Iranezze gi!i di- 
vilate , volle pur in tempo di S. Vifita affumere una fa- 
coltà , che non poteva competergli affatto in forza del di 
lui palloral Miniflero . 

E venendo al fatto, è da fapere, che all’entrata di quello fe- 
colo lolenne Convenzione li liipulò fra 1 Clero di PreGcce , 
e l'Arciprete di quel tempo, che facea chiamarfi D. Vitan- 
tonio Caccetti ; nella quale con certo ordine tutt’ i proven- 
ti di quella Menfa Capitolare fi ripartirono , e vi fu tra gli 
altri Capi d' accordo il feguente . Pf gli Funerali conven- 
gono fecondo il /olito , che S Arcipuete abhia due porzio- 
ni dall' offerta per ( affociazione : la Meffa , che dev egli ad e- 
fclufione d' ogni altro cantare colla limofma di due carlini , e le 
candele , Non effendovi perb candele , quandoché il defonto Jia 
povero , debba metterle effo Arciprete per la fola Meffa , Ef- 
lendofi, non è già palfato gran tempo, della fermezza di que- 
lla Convenzion dubitato, giudizio fc ne introduQe nel Tri- 
bunale della Keal Giurìdizione / il quale mentr' era fui fine, 
la cofa fi ridulTe all’ arbitramento di Monfignore . Si uni- 
formà quelli con fuo lodo alla Convenzione lolenne, e fu il 
lodo Velcovale approvato con Reale Dilpaccio emanato per 
la Segreteria degli affari Eccleliaflici : coficchè non può oggi- 
mai cadere alcun dubbio fui valore dell’illrumento g'à det- 
.to di Convenzione, c del Capitolo riguardante I’ elazioni de’ 
Funerali. E’I nollro buon Arciprete accetta in effetto il Ca- 
pitolo nella prima pane , cioè a dire , quando al mortorio 
pongano i Condolenti la cera; la qual’ egli viene a lucrare. 
Ma come abbia a metter le candele del fuo per la povertà 
d.-l defonto, oltre ai due carlini della celebrazion della Meffa, ne 
pretende altrettanti nella comune ripartizione , contro le 
parole della Concordia già recitate . Certo firanifiima è la 
pretenzione, e dalle leggi del dovere affai rìmota . Ma che ptò? 
Qiiefla medefima llranezza fi ha meritato il favore dell' Or- 
dinario di Ugento , a quella maniera appunto , che fogliono 
affai delle volte i Genitori elfere piu teneri de’ figliuoli llor- 
piati , e difcoli , e feorretti , che lo fiano di coloro , i qua- 
li fono intieri in ogni parte del corpo , e avvezzati a bon- 
tà , e modellia : del che nella parabola del figlinol prodigo 
volle Grillo Signor nollro lafciarne apprelfo S. Luca un ma- 
nifello argomento (i). 

Ufei- 



(l) Lue. Cap. xy. 
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tJfciio egli dunque il Vefcovo in S. ViGta, colla direzione del 
luo generai Vicario , Curia prò Tribunati fedente , ordinò : 
^uod liceat Rdo jdrcbiprnbptero , & licitum fit, euigere caro- 
lenos dues prò celebrai ione Mijfte, 0“ atios duos carolenot prò 
tandelii , quando Condolentei candelai non obtulerint . 

Ecce , qui tollit peccata mundi y o , per meglio dire , ecco una 
fentenza degna di que’ Giudici del Burchiello, 
ebe faceano i decreti in fui tamburo . 

Ma innanzi a tuct’ altro ei fembra, che polTa di ragione il Fu- 
blico ricorrente di PreGcce far fuo in quella difputa quel detto 
di Crifto: Diviferunt fibi vefìimenta mea,& fuper veftemmeam 
miferunt fortem , Giacché , come morto in Croce Gesti , i 
foldati , a quali prima dell’ Imperadore Adriano appartene- 
vano le velli de’ rei , dette pannicularia (1), tra fe divifero 
il di lui pallio , e al giudizio della forte efpofero la tunica 
appapoe , inconfutilem (a) ; così oggimai , torto come altri 
elea di vita, i Chierici, quaGcchè G trattale di robba lor pro- 
pria , pugnano con fecoloro per la dirtribuzion del danajo , il 
quale in danno del Pubblico eGggono inGeme, e contro allo 
fpirito della Chiefa , e de’ Canoni interpreti della vera di lei 
dottrina, e contro eziandio alle replicate Leggi del Secolo; 
benché 1' abufo abbia origine altilTima nel CrillianeGmo . 
£ per farla corta , una creduta fimiglianza dell’ antiche Prep- 
ebe, e de’ Siiicini all’ Ordine del Chiericato : il rifeatto de' 
conviti , i quali ad imitazion de’ Gentili praticarono i Cri- 
rtiani eziandio ne' Funerali de’ loro attenenti; le offerte libere 
palsare in prertazion necefsaria ; e un jus mortuario invodotto 
da’Parochi ad imitazione del dritto Germanico , fembrano le 

L 4 quat- 



(1) Scrive Ulpiano nella /. ó r. de bon. damnac. Pannicularia fune 
aa , qua in tuflodiam recepins fnum attulit Spotia , quibur inducut ejl , 
cum quii ad fuppticium ducitur, ut O" ipfa appellatie ofitndit , Ragionano 
a lungo di cotefìa voce Menagio , Scaligero , VolGo , Gentile , e 
Dukero . 

(2) Ladantiut Firrnianut feri hit ^ Patvalorii nejlri vejlem , quam m/ 7 i- 
ttt inter fe partiti fune , patlium fuiffe . T umeam autem inconfutilem , quod 
adbue Francofurti adfervrtur , inteqram remanfiffe ei , euf forte obligerat, 
Pancirol. Rcr. memorab. Tic. 44. Grot. ad Joann. XIX. 24. cé Afe- 
ri//. not. ai Pafjim. Cbnjì. p, 41. Quella lìmilitudine fi vedrà battere 
ben’ a pronofito , come fi richiami nella memoria il coflume di al- 
cune Chicle , le quali ufavan di efigere in occafione de’ Funerali le 
velli ancora de' trapalTati . Ecco un Canone del Concilio Sodorenfe : 
In nurtuanit principale animai Eeelefia perfelvatur , vacca , vet hot , vel 
equità , fi fuerit ad valorem fex fotidorum , vel minui , Et quatttum ad ve~ 
Jìet , ft homo moetuarium perfolverit , ad arbitrium Eeelefia Jìabit , atte 
veflet , aut tret folidos , & fex denarìot babere maluerit . V. du Cange v, 
raortuatiuro . 
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quattro bocche, onde fgorgb nella Oiflianith l' enorme abo- 
fo de’ Chierici , nel volere nlcuocer preazo de /erre cmcejfa 
puned'mi , & alita» loda facttt comptadiam , tfVtfi dt barn»- 
nit vidtrtnmr htdiim grttulari^ giulla 1' erpreflione di S.Gre- 
gorio . 

Cominciando dal primo , non fembra qui ormai necclbrio dt 
replicare , che le collumanze del Gentilcrimo , cosi nella do- 
lente materia funebre , come quafi in ogni altra occaiiane , 
avellerò tratto tratto nella Cultianitli prefo piede . Oa vi 
fu appena Nazione dell’ antichità , la quale ulaio non aveflé 
>1 canto negli ultimi ulti^j de’ Funerali per varie ragioni di 
FiGca , o dì Filolufia FLtonica , o di Mitologia , delle quali 
fan ricordo Macrobio , Igino , e Teodoro Marcilio : o forlie 
ancora ( il che è piu veririmilc ) a motivo d’ invecchiata 
fuperllizìone , onde (limava la gente (ciocca , niuoa cola 
valer ti bene , che il canto, a mettere in fuga le larve , 
e le faniafime; a qual Gne i noto per un luogo bellilTimo 
dell’ antico Scoliallc di Teocrito , che G folte nelle pompe 
ferali aitoperato pur il luooo de’bronzi, e delle Campane (i). 
1 Romani a Gmigliaoza de’ Traci, e de’ Greci, e degli altri 
popoli del Paganelimu non permettevano , che loGe manca- 
to il canto da’ lor Funerali (z). Avevan eOi ( e le Ug. 
gi delle 'Xll. Tavole il permettevano ) alcune donne , Te 
quali prezzolate fpargevano le inutili querele lui corpo de' 
trapaGati , e loro caniavan le Nenie ■ e con eGe inGemc vo- 
levano ancora i SiiKiai in quell’ iiltiina pompa dell’ Uomo , 
li quali prezzo de’ Condolenti animava a gonGar le boc- 
che con brio, e con vivaciU. A quella gema nel tempo , 
che (uccedette , poiché li Iparle la luce della vera Religione 
nel mondo, Y À/ccirie , ed i Chierici vennero apprelso (j). 
£ nel vero Giulliniano in pio luoghi d’una fua Novella fa 
menzione di quelle A/ctirit , com^ di donne impiegare a fal- 
meggiare , c a cantar Inni nell’altrui morte (4): né GiuGi- 
diano loltanio , ma Corippo con lui nel JJi. HI. dell’ F.fe- 

quie 



(1) V. Ftbftc. Bióhùgraph. aiuiiju. p. lOjj. Ktrebmtn». àt Funtrtb, 
21 . 4. ^trxand, ab .Aiexandr. HI. 7. Rocem dt Campa». Cap. g. Magna 
dt Tmttnitébw. Cap. |o. 

Ì 2) Luta». Vili. V. 7^4- Cicer, pn Mi/m*. 

fCirthma/m. //. de Funtr. 6 . p. 99 - Gotbefred. ad LIX« 

Cap. 1. A ogni modo TuCènu di prezzolare in occalion di lutto al- 
cune donne da far piagnideo non cefsò cosi predo, che per lo corfo 
di piu fccoli non fi foiTero nella Crillianiià mantenute fotto il nome 
di CtfiitaMrifff, tubietnft^ iamentatfiees y temputatf2(ts » V. Iidtnard. adGregar. 
^acfamtntar. Sam. Bafnag. ad ann. 57. m.tp. du Cange v» cantathccs • 
(4) tlX. V» én Cange v» Afcetriae* 
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quie di quello Imperadore , cantando cosi : 

Omnis in excquias fexus conventi , <7 ceias, 

^nii memorere poteft tams miracula pomp»? 
lina LEl'IT/lRl'M venerobilit ardo CANEimjM; 
VIRGINEUS TONAT INDE CHORUS ; vox eniur. 
pulfat ^ 

Ecco i Leviti, e le Vergini ad un'ora inteG a falineggiare nel 
niortorio di Giullioiano; il quale coliutne i nondimeno di 
Giuliiniano piu antico, trovandoleoc memoria negli fcritti di 
S.Agollino, di S.Gregorio NiITcno , S.Giancrifollomo , e di S. 
Girolamo, e di altri Padri ancor della Chiela (i) . £ si era- 
no i Crilliaui gelofi di quella pratica , che l’cirere in Clenzio, 
c fenza l' armonia del canto menati alla fepoltura era per elli l’ul- 
tima linea delle miferie, fcrivendo Vittore d'Uiica : vero 

/ubflineMt, ttqut polpe fine Uerimis recordari, dune prsciperet no- 
fltorum corpora defondorum fine folemniuee iymnorum, rum fi- 
lentia ed /epulcmm perdaci (z) ? Ond’ i , che in un Concilio 
di Valenza in Francia fi vegga decifo , che i corpi di colo- 
ro , i quali foITcro morti in duello , fra le altre pene quel- 
la ancora aveller fentito dell' eflere al fcpolcro condotti fen- 
za il canto degl'inni, e de' Salmi. 11 che dimollra, che anche 
qui i Crifliani avellerò tenuto coi Romani , le Cicerone nell' 
Orazione recitata a favor di Milone afferma , irem Deonm 
Clodii Jeeetlieibus iflem injecijfe ementient , ne SINE CANTUf 
fine exeqaiis, fine lemeneis , fine lendetimibat , fine funere oili- 
eui cruore , O" luto embureretur etiem eb/edui . Comecché fuf- 
fero per altro i feguaci di Crillo var) da’ Romani nel fine , 
onde ne'Funerali adoperavano il canto : quelli fervendofene 
quafi d’ illrumento a richiamare il pianto lugli occhi degli 
fpeitatori ; e quelli per oppofito, a Greci forte in ciò, ed a' 
popoli di Tracia piu fimiglianti (j))i in rendimento di gra- 
zie all' Aliilfimo , e io dimolltzzione di quella letizia, che gih 
fentivan nell'animo , per vedere un diletto lor Confratello libe- 
ro gih da’ travagli mondani , fui punto di ricevere il premio 
delle fue operazioni , ed una corona di gloria , che non do- 
veva aver fine, per mano del fuo flelTo Fattore (4} . E quia- 



li) y Kitcbmenn. /. e. Fabrie. I. e. Gea^eteo^. in Cap, a8. ^ de 

Simon. Rititubuf. ad Corrip, & Atinj^b. Lib. l, Cap. ip. In altro luo- 
go lo llefl'j Kirchmanno per 1* autorità di SineGo , c di S. Giancrifo- 
Itomo tiene il contrario , che alle donne , cìoì , non folle fiato per- 
mefib 1' alToriare il mortorio , Ma fi trova qui forfè 1’ Uom dotto dal- 
la Tua cllimaaione ingannata . 

|l) Vtd, Utietnf, de perjetut. Vandat, /. 5. 

[3] tdlexaadr. Ili, Dier, geniat. 7, 

( 4 ) Cbnjoft, Homil, IV, in Eptftel, ad Hebr, 



Digitized by Google 






di S. Girolamo infegna nell' Epitaffio di Paula , che infra 
gl’ Imi, e le Salmodie fi folle da’ Crifiiani iniuonaia ancor 
]' tllJu/j , voce riputata univerlalmente di giubilo, fecondo 
altrove è gii detto , e fecondo che può vederli non fenaa 
piacere nell Uffizio Divino, il quale ad onore dell’ <//r/i</ii 
foleia recitarfi nella Oioccfi di Auxerre ; di cui buona par- 
te comunicata dal Canonico le Beuf a’ Padri Benedettini fi 
vede oggi inferita nel GlolTario di Carlo du Frcine (1). 

Siccome dunque avevano gli antichi' Gentili le Prefiche , ed i 
Siticinì , i quali prezzolati le inutili querele , e i canti Tul- 
le fredde fpoglie de’ palfaii Ipargevano ; cos'i 1 ’ Ordine de’ 
Chiciici , poiché fi vide a quelli ( (ebbene con affiti mi- 
glior Teologia ) fofiituito , fi credette poter di ragione ri- 
Icuoiere certe fomme per lo canto de’ Salmi , e degl’ In- 
ni , col quale alfociava i cadaveri de’ trapalTati Fedeli . £’ 
da tollerarfi oggimaì un’ efazione a quella titolo si obbro- 
bnofo ? Un’ efazione trapiantata cos'i fuori di fiagione dal 
Icno piu Tuperfiiziofo del Gentilefimo ? Un’ efazione , cbe 
altrui può richiamare leggiermente nella memoria quanto di- 
ceva Cicerone di Nevio : Vecem in Cjuxjìum cemutie , Vocen 
venalem babuerat ! Lungi dal ceto il piu fagrolanto una mac- 
chia s'i Iconvevole ; e guardi il Cielo , che talun di elfi cosi 
apra l’animo alle feduzioni dell’ interelTe, che dica poi con 
quell’ avaro Ateniefe rammentato da Orazio : Populus me 
fibiUt , at mibi piando Ipfe domi , fimnl ac numos comem- 
piar in area ( 2 ) . 

Ne piu fondata è certamente l’azione, la quale fi vuol farna- 
l'cere dal rilcatto de’ conviti, eh’ è il fecondo colore, onde la 
Chicrìfia giuliilica le luttuofe efazioni de’Funcrali. Qiiafi non 
vi è fiato popolo dell’antichità , che non ulafiè di fare nel- 
la morte de'luoi Congiunti alcuni conviti funebri , o pubbli- 
ci , ovver privati. Gli Ebrei l’ebbero in ufo , e per mille 
luoghi della Bibbia lo ha dimofirato Giofeppe Girolamo So- 
pranes (}) : alfermando dippiù Giofeppe Storico , avere fiC 
fatta conluetudine cofiretti moltilfimi a difenare , e a rovi- 
narfi { 4. ) . Li cofiumarono ancora gli antichi Germani 
(5), ed i Greci (d) , da’ quali eran detti ri/nturm cotefii 
banchetti , ficcome da’ Romani Siiicernia ; incotno all’ eti- 
mo- 



fi) Ju Cen^e v. alleluja . 

■ (a) Horat. 1 . Set, l. v. 66 * 

(3) de Ritib, Hebraer. rif Fuiter, 

(4) Jefcpb. Ltb. II, de Bell. Judaìc. 

(51 Georg. Hearic, tdyrer. ie difqul/ìt. de dadfifa veter. Germarnr. 
(6) V . tìemer. ìhad. v. & p. ibìq. Euftalb. Hegefandr, apud „4tbem, 
yll, .^lottoa, II, .^rgmaat, v.Sjp. adrtemidor, IP. 83. He/led. in t^eyott 
V. 7 jd. Crav. Gap. 15. 
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mologia della qual voce Crummatici ccttant , 6* aàbm fuh 
Judicc lis eli (i). Ben però vero, che Siliceraitim non dino- 
tava già il convito funereo, nel quale era ammelTo cadano del 
popolo ; ma quello folianto , dove non altri intervenivano , 
che gli amici , ed ì Parenti del irapalTato . E quello era pur 
di due forte; cioè a dire , de morti , e de’wtii . Il primo, 
da Tertulliano appellato Daemoniorum coena^ (i offriva a* Dei 
Mani, olTia all’Ombre eftinte ; le quali, fecondo la popolar 
credenza rammentata da Omero, e da Luciano, ufeivano da'loro 
avelli di quando in quando, c di quella imbandigione fi ciba- 
vano, e prendevan rilioro (a). Nè era perciò lecito ad alcun di 
coloro, eh’ eran prefenti a quella funzione di toccar menoma 
parte di quelle vivande ; le quali, o fi lafciavano su de' fepolcri, 
o li gitiavano al fuoco . Dove cade un bel detto di Tertulliano 
nel Libro della Refuereziori della Carne : At ego magii ridetto 
vulgui, lune quoque, eum ipfos defunlioi atrocijpme comburit, quii 
poflmodum gutofiffime nutrii ; ùfdem ignihus & promereni , Ò" 
offendent , Comechè polfa ancora fupporli , che taluni piu 
faggi non avelfero a cafa fatto ritorno, qual ritornò la Vol- 
pe dalla tavola della Cicogna (3) , ferivendo S. Ago'lino : 
Mirar , cur apud quofdam injidetei badie tam perniciofus errar 
increverit , ut Juper tumulai defunBorunt ciios , & vino eonfe- 
rant , quafi egreffte de corporibus anima carnale! cibai requirant, 
Eputa enim , & refeBiones caro tantum requirit , Spiritui au^ 
temy & anima iis non indigent. Parare aliquii futi carii dicity 
quad ipfe devorat ; quad praftat -ventri , imputai pittati (4) . 

Ed 



(l) V. Frane. Juo. m Cotaraem. ad Terudl. Giocar, vrt. op. Cu/ac, 
XL Obf. 2f. Pompa Fefl. Donat. in Tercnt, oAJclpba Jan. Guiiclm. lU, 
Vertftmil. I z, Strv. ad V. .Aenttd. 

(x) che i defonti ne' loro ultimi Teftamentì ingiungevano 

ta’vo^ra agli Eredi la necefliià di apparecchiare loro qualche convito , 
come apparitee da un marmo antico, eh' è prelTo Kirchmanno IV. dt 
Funerib. 5 p. 388. e non di rado foleva feminarfi la malva , e 1 * 
asfodillo, olTu ada regia intorno a' fepolcri , dalle quali erbe potefler 
r anime de' trapalati nutrirli • V, Daniti. Hem/. in Hejìed, fpyots 
V. 41. 

(^J Pbadr. I. Fab. x 6 , 

(4) % 4 u^uft, Serm. Xf'. de SanSf, Da quello paflb del S, Padre fi 
può ra-'coglicrc agevolmente il perchè un giorno del Mefe di Febbra- 
io, nei quale foUvano i Gentili banchettare preflb i Sepolcri de* loro 
maggiori , fi folte detto cara ca^natio , fecondo'^hè fi legge nel Calen- 
dario antico da Gruferò dato alla luce . Opinano Tolomeo Silvio , 
e Fapia, che i Congiunti, i quali a’ quei conviti funerei interveniva- 
no, lafciando ogni odio da parte, ed ogni differenza, che forfè avea- 
no fra loro, aveffe dato cagione a quel nome . Ma perchè anzi non 
fofpettare , che cara cegnatio fi folte «letto quel giorno dalle perfone , 

ia 
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Ed altrove ; Tu dcmis , & fuhtrabis guituri tuo : lllc forte , 
cum mortuui fueris , colicem Jupcr te non ponet , Aut , ft forte 
ponet colicem , ip/e inebriatur , od te nulla fililo defcendet l^i). 
Oltre alla cena gi^ modrata de' morti , ve n' era una fecon- 
da de’ vivi , la quale nel d'i dell’elequie non iolo , ma in 
altri giorni folenni ufava di farn agli Amici , ed al Parenta- 
do ; e gih quanto poteva dirli di quella cena altri lo hanno 
diligentemente raccolto , e fc ne trova forte piu fcritto di 
quel che fi converrebbe - 

I Crifiiani de’ primi fecoli furono involti anch' cfli in quella 
fuperllizione gentile ; e fulle tombe de' Martiri in varie par- 
ti dell’anno fi riducevano a banchettare , e nel giorno de’ 
Funerali (2). E forfè da principio invitandoli il Clero , i Po- 
veri del luogo, i Pupilli, e le Vedove a partecipare dell’a- 
gope , la cola potè eller tollerata , e fcufata , ora col princi- 
pio della piet'a , del quale fa ufo S. Agoftino (3) , ed Ori- 
gene (4) , ed ora con quello della femplicit^ , al quale ri- 
corre S. Paolino di Nola (5) . Ma non paltò guari tempo , 
che la Chiefa lafciò di praticare quella pietofa condefcenden- 
za , e a divietar venne un' abufo tanto fuperlliziolo , furro- 

gan- 



àn onor delle quali fi bandivano entelli banchetti, eh' erano ì defunti 
gii morti? Parare aìiquit fuit C^RIS dteil , qued tpfe dtverat . Un’al- 
tro Calendario pubblicato da Egidio Duchcrio in lungo di coro to^na~ 
tie in quel di ha Carifìto ■ della qual voce fon da vedere i Commen- 
tatori di Valerio MaICmo. 

( 1 1 *Au^u/L de Luxor. O" rAvarit. Cap. 6 . 

(a) V. Ntcelai de Luélu Cbnflianer. Lap. 2J. Cen^aleX in ^op. 28. 
de Siwtor$. 

(3) Q«ifumifue epuìas fuas ( ad fcpulchra Martyrum ) defennt , ^$i 94 
^idem a CbrtjUanii meiiùfibus no» fi% y O" plerifijue Terrarum nulla talis 
e/i tonfuttudo , tamen quicumque $d faesunt , quas (um appefuentU , orant , 
et auferunt y ut wfeantur y vel ex eis etìam indi^entipus tar^ìantur y Jan 8 i» 
fitan tb'i e OS velunt per merita Martvrum ut nemine Dentini Martyrum, 
Augufl. IX. de C. D. Cap. ult. 

(4) Memoriat SanSorum facimut , et Pauntum ne/ìrerum , vel ,AmU 
eerum in fide mortemìum devete memeriam a/^imtu y tam tiferum refrt^erie 
gaudtntti y quam etiam nebit piam cenfumatienrm in fide pe/ìulanter. Cele» 
bramus nimirum Religiefet (um Sacerdetibus contMcantet , Fideles una cum 
Clero invitantet , adèue egtnes , et paupertt , pupillos , et viduat faturantes , 
ut fiat fe/ìivitas no/ìra in memeriam requiei defundit antmabut , quarum 
mfMeriam celebramus . Origen. III. in J jb. 

(5) Ignefunda fame» puto talia parvis y 

Caudìa qui dttunt epulit ? quia mentibut error * 

Jneepit rudibut : nec tant,e confeia (ulps 

. Stmplicitas pietate caret , male credula fincfot , 

Perfufot belante mero gaudere fipuUbris . 

Paulin. in Natal. Feiic. p. 
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gando ancora la feda S, Peni Epularum a quel giorno del 
mefe di Febbraio , eh' era cosi inacchiaio di un fimil gene- 
re di falla pietb (t): il cui elempio feguendo lo zelo dc’Padri, 
cominciarono fervidatnence a declamare anch’efli contro l' abbo- 
minevole ufanza, nel che fegnalaronlì principalmente Agofti- 
no , Cipriano, e Gaudenzio (a). Perlochd l’Ordin de' Chie- 
rici volendo io quella proibizione aflìcurarli del fuo, proc- 
corò, che a’ conviti, de' quali non potevano piu per l’ innan- 
zi partecipare , cena lomma di moneta foffe fofiituita , la 
quale fi fofie tra loro con leggier calcolo potuta dillribui- 
(ì)- 

Ed ecco un fecondo motivo, per cui s'ebbe a veder nella Chiefa 
Tefazione pe'Funerali ; contro del quale ballerebbe fol ricordarli 
della caufa turpe , onde nacque il rifeatto , per conchindere 
col P. S. Agoni no : Nolite cenfeSm turias imperieorum , ^ui 
in ipfs vera Religione fnperflitiofi fune (4). Ma lafciando la 
fuperllizione da parte , forfè che quefii conviti non fi face- 
vano da' primi Criniani fpontaneamente , e di libera lor vtv- 
lonc'a ì Maisl , che la forza non aveva qui luogo . I Roma- 
ni medefimi , ove gli eredi aveller creduto di eflère fiati ofi 
, fefi dal trapaflato , omettevano la cena funebre . Sed coenam 
funerìt ( canta Perfio nella Sat. VI. ) beres Neglige! iratns , 
• quod rem enreaveris , Or come fi vuol lidurre ad atto for- 
zato, e neceflario ciò, che da principio fu un'atto libero, 
un'atto di mera limoftna fatu al Clero non meno, che a' 
Poveri , alle Vedove , ed a' Pupilli l I Pupilli non parlano , 
taccion le Vedove, i Poveri non fi lamenunq , nò fi dolgo- 
no del non avere piu parte regimai , o de' conviti fune- 
bri , o del rifeatto ; il foto Cero ricorre in giudizio per 1 ' 
efazione . La qual'efazione fi i ancor pretefa in tempo del- 
la celebrazione del matrimonio , nel mettere in polleflb i 
novelli Canonici , ed i Beneficiati , nel dar l' ingrefib a' No- 
vizj ne' Monifierj , nella Collazione degli Ordini Ecclefiafii- 
ci , e del Battefimo, e nelle Prediche, ed in altre mille fun- 
zioni fagre , nelle quali fi fon praticati nella Chiefa i con- 
viti , e, quefii vietati, il rifeatto in danajo . Non è però, 
che i Concilj , 0 i Pontefici, o gli Arrefii de' Tribunali gih 

ri- 



(t) K Gm^aìeiT: L c, du Cenge v. parentale, et v. Fclluro S. Petti 
Epularum . 

(a) V, Genretee^ /, e. et Kirchmarm, IV,- de Vunetib, 6 , 

(3) Subletit tllit eenvìviit funerelibnt , in forum loeum [ufftUé fuit pe- 
eufiiu , qua Pretbfttris, et CUritit deri. feìebet eb Funeri! ctlcbretienem , Id. 
Goflzalez I. c. 

(4) r^ugeflin. de nmib. Eeclef, Cetbel. Cep. jq. 
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TÌcordati davanti non fì foITcro oppofti alla domanda degli 
Ecclefiaftici ; lafciando in piena liberà i Fedeli di fare le 
loro Oblazioni, le di farne avelTero avuto pur volontà (t). 
E ciò per quella regola del Dritto Civile : Multa honefte oc- 
clpiutnur , ^ute m'mui bmefle petuntur (a) . 

Ma quella è appunto l' origine di tanto male . Sodiene Ber- 
nardo Zegero Van-Efpen col rimanente de’Canonilli , che 
non Ca a' Fedeli vietato di fare offerte alla CbicrcGa per ca- 
gion del mortorio , e in mezzo reca la tcllimonianza di S. 
Gregorio, d’ Incmaro , de' Padri di Meaux , di Tribur, e di 
Nantes (3) . Sin qui non può cadervi dubbiezza . Piu avan- 
ti con Cridiano Lupo d' accordo palfa ad affermare , che , 
come il fallo de' Vefeovi , e delle Collegiate fi ufurpò le de- 
cime , e l' altre rendite delle Parrocchie , cosi dovettero i 
Padri del Concilio III. di Laterano , perchì a’ Miniflri dell' 
altare non folle mancato il neceOario follentamcnto , ridurre 
le libere obblazioni in forzate , e le lodevoli confuetudini di 
offerire coll'autorità del Vefoovo fermare per modo, che a- 
veffero poi confeguito una pronta efecuzione in giudizio- Che 
i Chierici di quell' ordinazione di Papa Innocenzo abufaro- 
no , e le confuetudini portarono ad ecccifo : onde fu poi co- 
fa necelfaria , non che convenevole , che , o le Magillraturo 
del fecolo , o i Vefeovi flelfi ( con quell' alla portando fa- 
iute, colla quale aveano offefo davanti) aveller formato cer- 
te talfe per l'efazione de'Funerali , come fi praticò in effet- 
to nella Fiandra , nel Brabante , ed altrove . jtji i»vat bek 
nigtum prtfigne tbeta , 

Tutt' altro volle il famofo Canone Lateranefe , che forzale la 
pierò de' Fedeli ad offerire , e giò fi è ben a lungo in altra 
parte molirato. Il quale Canone effendi jlati al Concilio di 
T remo allegato , Giammaria del Monte, il quale primo Legato 
toU fedeva , fubitamente rifpoje , cb' era un far gravijjimo 
torto al Pontefice , e al generai Concilio di Laterano il /ap- 
porre , ebe aveffero que Santi Padri voluto autorizzare un j- 
bufo il grande ; e che la fola lettura de' Canoni precedenti di 
quel Concilio medefimo poteva fare ognun ricredere da una opi- 
tiiotK eoi! fvantaggiofa (4) . 

Nè folo Papa Innocenzo III. e i Padri di Laterano con lui 
darebbero cos'i in una contraddizione apertiffima ; ma , cioc- 
ché non può crederfi in quel venerabil Senato , ei peccareb- 

be- 



(1) r. la pag. 14. e zp. della prefente Scrittura. • 
(z) V. /. I. de extraerd, ro^n/r. 

(?) Vaa Ejoen P.U. S>a.ll'. TÌI.7. 

(4) r. ÈC^anlot dela Heuffaie in net. ad PaulL Sarp. 
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bero in Logica ancora ; non elTendo una Icgitiiroa contrgoen- 
za , cbc dovelfcro i Laici portar la pena del fido de'Vefco- 
vi , e delle Collegiale , per cui mezzo eranli gili le Parroc- 
chie fpogliaie , e i Curati ridotti ad inopia ; comechè feri- 
va Efiodo , che ftpe univetf» Civtrat mahétn otvinm /nini. 
fur , qmi peccai \ & inibita machinaiur ( t ) . Il perchè , e i 
Protedanti infieme , e i Cattolici in buona parte han tenu- 
to , avere anzi quel Canone di Laterano ( che al di ibpra 
fi è novellamente fpiegato) proibiti efpredameme , che auto- 
rizzati I e permeili i diritei di Stala ^ li quali) col colore delta 
pia, e hdewle caOuBtaaxa colb raccomandala, e cavillofameo- 
te capita , molti nondimeno fecet valere nelle loro Parroc- 
chie , dall’ opera de’ Vefeovi in quedo ajutati, tjui pattern de 
tunica fine dubio accipiebant , feeoodochè fcrive Boemero (2). 

Ma vaglia pure la dottrina di Van-Efpen, e di Lupo in buon 
ora .Dunque l’inopia delle Parrocchie date gib dal fado de 
Vefeovi malmenate , e pode a facco diè a’ Padri del Conci- 
lio di Laterano cagione , perchè aveffero a’ Fedeli ingiunto 
di fare forzatamente quell’ obblazioni , le quali aveano da- 
vanti di libeta volonti offerite all’ altare in occafione delle 
funzioni Chiefadiche , e de’ Funerali . Che fe per oppoGto 
avranno i Minidti del Santuario tanto in mano da poter 
vivere di quell’ altare , che fervono , ragione non vi la- 
rb onde poffano l’ offerte rifcuotet per forza . Or queda è 
appunto la caufa prefente . Il Paroco di PreGcce , convien 
replicarlo, ha la fua padoral competenza ; ave il Clero 
eziandio la fua roenfa capitolare mercè la pieU del Pubbli- 
co ricorrente; e la cofa medefima fi vuole intender detta a 
un di prelTo di tutte le Chiefe di quedo feliciflimo Regno. 
Perchè dunque il Minidero facro non fi dovri compiere gra- 
ziofamente? Perchè avranno in propofito del mortorio a io- 
denere i Fedeli geminam incommoditatem , tam fuat amtiiin- 

tei quam eiiam illarum nomine fubemtes di/pindia ( j) ì 

^ ^ TTn 



(i) Hefitd. m Oper. a Din v. 140. „ 

(all Quamvii ilaqut mitra jma Sloia in bel Coaulio fiat lalaJiBa , 
Chriti lamta facilt tatapntanoatm quamilaa, buie CoafiilMimi ad, iena 
«iierlinl, w «/»< i»ad, ipnd ditrao trai probibitam , per lad^am coafr. 
aaereatur . Mmadneriebaat, piam , Cr laudabdeao taa{uetad,n,m ,a bue 
Ttxtu fab/lmril inde flatm barn ipfam ad }ura Stola nfer^‘ , Cr tf. 
fiatata in fml Parotblit qaatadam taofuaadmnn , M adutboM Pambia. 
».. . « , aifi pubi, e,, ceafari. f. r.poarr. velleat , ^ndia Clanioma o. 
moia iadtdgtro deberrat . Sed jota ardalmn « Paatifiim adananaauiawl. 
latortaa, blu ParoebarUM fmffe ialrrprttatioaem , tue td diffUetur Daarenut 
de Sac. Ecclef. Minili. Lib. VII. Cap. 6 . quataw maluerit 



Boehmer. io J. P. SeB. VI. Cip. a. 7- 
(3) Nn. sp. 
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Un pa(To cavato dal Jus Parrocchiale di Boemero porrH quell’ 
articolo ad un’altilTicna evidenza. Si meraviglietà forfè talu> 
fio (ferì ve quel dotro Canonilla ) in vedere^ che non fi fojfero 
nelle Cbiefe della Germania riformati ancora ^ come farebbe fla- 
to pur di dovere , i diritti di Stola . Ma la Storia dimofìra , 
(be una fiffatta riforma avrebbe portato con feco t indigenii^a 
de Parocbi , a quali fi farebbero ad un ora tolti i me^^ da 
poter vivere : a motivo che dopo la generai Riforma i beni 
delie Cbiefe , da quali traevano per f innanzi i fagri Minifiri 
il necelJario foflentamento , pojfarono prejfocbè lutei nelle mani 
de* Laici ^ e furono ad ufi profani rivolti . Di qui b , che fi 
dovettero lafciare almen loro i diritti Stolari ; dalC ef azione de* 
quali , fallo Dio y ben s aflerrebbe la pietd de Far oc bi noflriy 
fe y reflituiti alle Cbiefe i beni una fiata gid tolti y potejfero 
da quefli ricavare quant* è di bifogno ad alimento del corpo . 

^Mnt' b poi alla gtufiixia di cotefli diritti y i Maejìri di Jus 
nonkoy e di Morale affai faticano per mettergli al coverto dal- 
la colpa di Simonia * dicendo principalmente y che t ef azione non 
fi pratichi gtd per prezzo dell* amminiflrazione de Sagramenti ; 
ma per lo neceffario ftipendio y cbcy a poter vivere dell altare y 
debba avere ogni fagro Minifiro • Ma non b quefia una ritira- 
ta legittima . Imperocebb fe avranno i Parocbi una rendita 
convenevole ajfegnata loro dalla pietà de' Fedeli generalmente 
per C eferc 'txio delle fagre funzioni y ptrcbb poi dovranno ejfet 
pagati di nuovo nell' avere particolarmente amminifirato tale , 

0 taf altro Sagramento y e adempita qualche opera di pietà pro- 
pria del lor Miniftero ? 

Comecbb perb nelle Cb'tefe de Proteftanti le rendite delle Parroc- 
chie y coni b detto davanti y per gli torbidi fconvolgimtnti de* 
tempi andati furono efpofti a faecbeggio y meritano Jcuja i no- 
firi Cmatiyfe da' loro Parrocchiani rijcuotano i diritti di Stolay 

1 quali y bencbb diano cagione a moltijjimi abufi , e difordini; 
fono per effe non per tanto F unico mezzo a sì poter mantene- 
re . Il Profeta imputa d Leviti in peccato , che dopo avere ot- 
tenute le decime , delle quali dovevano ejfer contentiy non vi 
fife fogrifixjo y che offerijfero graziofamente al Signore • Dal 
che fi raccoglie , che avendo i Parocbi altronde una rendita 
fufficiente , non pojfono , che a gran torto rifeuoterc i diritti 
appellati ordinariamente di Stola (l) . 

£ qui conviene di ributtare indietro un’altro vano colore, che altri 
potrebbe a diritto , e a tono affacciare dal Concilio di Ex* 
ceder tenuto nell’ anno 1287. Scrìvono i Padri di qiìeft’Af- 
femblca : Mortuariorum prceflationem en eo intelleuimus falu- 

^ bri- 



(r) Botbmtr, inj, P. StR, VIL Cap. 1 . 8. ^ . 
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iriter fmnfijfe initlum , quod decimii majoribui , & mìnoribus , 
ac cmeris /uribus Parocbtalibus par ignoranihm non Jolutis,l<t- 
fis Ecctefiis pTtflartntUT ; ut talit Mivio procedens ex incuria' 
non Jolventit pojjfet faltem per toc apud dijlridum Judicem ex- 
cufari (i) . QueOa origine mcdefima danno all' dazioni del 
mortuario gli Hatuti provinciali di StefTano Arcivefcovo di 
Cantorbery , che fi leggono prelTo Carlo du Freine (i) . La 
quale fe potè ragionevole in altro tempo lupporfi , ed in al- 
tre Chiefe , in quella di- Preficce non lafcia di elTere vana , 
e piena anzi di Ibverchieria , che nò. Il Pubblico di quella 
Terra non è , nè eflcr puote afiretto a rendimento di deci- 
me , o di obblazioni , come quello, che al mantenimento 
de’ Sagri Minillri ha provveduto ballevoimcnte colla pafioral 
competenza, e colla menfa Capitolare. Perlochè ragione non v’ha, 
ond’ egli Tenta rimorTo,o fi creda pur reo di elleifi , o mali- 
ziofamente , o per trafeuraggine ritenuto di pagare le deci- 
me , o fare le offerte ; e per conleguenza non è convenevole 
affatto , che porti la penitenza in punto di mone di un peccato, 
che non ha egli certamente commelfo. Ma dato ancora, che 
folfe nel cafo di poter dare in fimile colpa , qual dintio 
preferive, che un incerto reato folfe ad una cena pena tom- 
melfo ì Senza che pare poterli dubitare di quale idea fia 
per dellare nell' animo altrui quello raziocinio degli Ecdefia- 
flici : Poi forfè non avete alla Cbiefa rendale le decime , nè 
fatte avete t offerte . Il perchb teneri noi di vo/lra eterna fa- 
Iute vogliamo , che i voUri eredi ci paghino il /us del morto- 
rio ^ onde pojftate ricondurvi Jicuramenie al porto di fatvagione- 
11 Cielo vi dia il conveniente compenfo di tanta cantò. 
Mufltla ab Homine prenfa , cum injlantem necem 
Effugere veliti ; quafo parte, inquii, mibi, 

^ua libi moleflis muribut purgo domum . 

Refpondit illa ; faceret fi caujfa mea , 

Cratum effe! , & dedijfem veniam fupptici , 

Nune , quia laboras , ut jruaris reliquiis , 

^uas funi rofuri , fimul <5" ipfot devores , ' 

Noli imputare vanum beneficium mibi , 
jitque ita locutus improbam leto dedii. 

Hoc in fe diSum debent illi agnofeere , 

Quorum privata fervi! utilitat fibi , 

Et merirum inane jadant imprudentibus (}) 

Vacillano adunque tutti quelli motivi, nè rimane per 1' Ordine 

M V de’ 



(l) SynoJ. Exooieuf. ann. I187. C, Jt. 
(i) Carol. du Fre/oe V. mortuariuin . 
Péadr, I, Fab, 11 , 
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de’ Chierici a potere in parte difendere I' efazioni per caufa 
de’ Funerali , che l'ultimo debolilfimo filo del jus monua* 
rio Germanico , al quale credettero poterfi i Parochi uni* 
formare . 

I Signori della Germania , e buona parte de’ Monarchi del Set* 
tenttione nella morte degli Uomini proprj , o aferittizj efer- 
citano, è gib buon pezzo, in fegno del dominio diretto una 
ragione chiamata mor/unrium, ieriaeum, ctuHum , nunui mor- 
tua Cfc. in vigor della quale efigono dagli eredi dei palTati a'pia 
certo danajo , o data quantità di beni (labili , o mobili : il 
qual diritto è cosi definito da Arpretto . Monuitriiim tfi /ut 
Ormimi competens, vi cujut in cajfu morientis hominis proprii, 
prò confuctudine Repionis , vet eerram bonorum partem , aut 
loco illiui eeritm pecunia quontitttem , rotionc od defundi pa- 
ttimonium habitat accipit (i). Che fe poi, nè danaro , nè 
beni avelfe dopo di fe Ufeiato il defonto , fi raccoglie per 
un pa(To fingolare dell’Autore della Cronaca Belgica, che li 
fclTe dovuta dal braccio dell’ Uom gib mono recidere la 
mano delira, e quella eficrire al Padrone , in fignum , cjuod 
ei amptius non fervirel ( 2 ) . Onde mano moria fi difiè 
1 ' ereditb caduca de' fervi trapafiati fenza figliuoli , la qua- 
le a' Padroni fi apparteneva , non potendone effi difporre 
per atto di ultima volontb ; bominet manui mortut comincia- 
rono quelli fervi a chiamarli , e mani mone fi dilfero final- 
mente le Chiefe , le Comunitb , ed i Collegi , a' quali man- 
cava ugualmente la potcllb di lellare de’ benefizi Cbiefadici , 
e delle dignitb (3I. 

A quello diritto , dePa cui prellazlone niuno era efente fenza 
Ipecial privilegio (4), non lolo erano fottopoHi / figliuoli 
degli Uomini di mano morta , ma gli credi ancor de’ Soldati, 

e de’ 



(i) V,* 4 rprtbì. de jur. mortmor, m bon. defuod* bomm, propr. 

(z) In eo vero cenfi/ìebot /vi, HI, quendoiumipie aliati Paterfomdiai ^ 
qut tane debuti ferviiutem , aoreretur , in fignum ferviluiit prattrita optim 
mum pignut , vet /orale , e/uad in ipfiut demo reperiri cenligeiit , a Dami~ 
nil migeielur . Sin aulrm mbil e[fet , tir lum defunSi dentro monut of- 
ferraut . V. Auélnr. M. Chron. Bclg. ann. 1123. Molan. de Cano- 
nìe. HI. 35. & Locr. in Chron. Belg. ann. 1141. In fignum apmd ei 
ampliai non fervile! . V. du Cange v. manus utorlua . 

(3) P. du Cange v. manus mortua. Quindi nacque ancora 1 * aiMmar. 
tigaX'nne, la qual voce fenza intenderfi II pronunzia il piu delle voi. 
te, come ha dottamente, nè fenza il folico fale Attico mollrato il 
Configlìere D. G ovanni Fallante in una (ua Confulta su la famola 
Cohituzìone di Federico II. fcritta a penna, la quale, per farmi go- 
dere de’ lumi fuoi, fi è gentilmente compiaciuto di farmi fcorrcre . 

I4} Gli efempj di tal privilegio fi poflbn vedere prelTo du Canpe 
alla V. fatai lum. 






e de’ Nobili , e fino gli Abati , e i Vefcovi , quelli fpecial- 
mence di nomina Kegia ; i quali forfè oh ligcitatem de tor- 
pore , 0 “ perfetta erano qualicchè Uomini di mano morta con- 
fideraci (i). Se non che la gente vile, ed abbietta a mifu* 

ra delle Tue fearfe facoltb qualche animale offeriva a titolo 

di mortorio ; e i Nobili per contraria le loro armi, e i loro 
migliori cavalli (a). 

Ora gli Abaci , e le Chiefe polfedendo non di rado per dona* 
zione de’ Principi , fervi , ed Uomini di mano morta , comin* 
ciarono ad ufare anch' efli quella ragione (3) . E fin qui 

la cofa non meritava riprenlione gran fatto . Ma a poco a 

poco, per non s6 qnal fanatifmo , fi fparfe dagli Ecclelia* 
Ilici , che tutti i Fedeli folTero in riguarda a’ loro dillretti 
Parrochiali veri fervi delle Parrocchie , mancipia Ecclefiarum: 
alle quali s intendelfero con certo vincolo fervile , o almen di 
Curia obbligati (4) , Dopo un principio forfè il piu feonve* 
nevole , ed alla condizion de’ Fedeli piu iugiuriofo, che mai, 
quante alTurde confeguenze feguilfero , non é da dire . Prete- 
Icro i Curati anch’ eSi nella morte degli Uomini nobili del- 
le loro Chiefe farmi, e i cavalli; e dagli credi delle per- 
fone piu dozzinali , .ora le velli , e ’l letto , ora il migliore 
animale flato dal defonto polTeduto in lua vita , ed ora fi- 
nalmente certa fomma di danaro, quafi in rifeatto di quell’ 
odiofilTimo dritto (5) . Piu avanti il jus del mortorio , fe è 
lecito di dir cosi , li fece credere radicato , e quafi incarna- 
to nelf olla de’ Parrocchiani ; i quali furono nelle proprie 
Parrocchie allretti a si dover feppellire (£). Nè folo fu que- 
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(1) K ti» Ca»ge Alla v. raanus mortua , e 4 tv$ U addtx^fni de Pa- 
dri di S- Mauro , e alta v. heriotum . 

(2) V. du Cange v. heriotum , v. equus . 

(j) Erant infuper Eectejiaflìei fervi , ques ipfe Ren , aut Dnn « eut 
Comes Monafìerio donaffet, tììne videmus , -A^bates nofiuttes adbue tali» 
mancipia peffidere e» UberaUtate Francorum Prineipum « Hine ittee pen/Jtf. 
tiones oeigiitem habtnt ^ tjttibus muttes fttmus oònoxies f ut y mertm Ftttre- 
famdiés , prtefìanufftmum jumentum e flabtdo Precurator »/fbatis abdueat , 
vel vefìmm prettcriffimarn auferat. Rhenan. II. Ker. Germanie, p. 87* 

(4) Can, unio Cauf. X. qu. g. Intorno al quale fcrifle Alteferra: 
Maneipiornm rumine intelliguntur Paroebiani . Fitielts enim Laici pietatit 
fiudto fefe Ecttepa fervot y C/" mancipia prcfittniur . Ltb. V. DifTerT. 
Gap. 4. In moiri luoghi del dritto Canonico fi trova indifiintameote 
ufurpato jus Farroctbìde ^ e jus plebatu, V. Jacob. Voord. in cicOrat* 
^ro Decretai, p. 358. 

(5) y. d» Cange v. heriotum, v.pirottum, v. mortuarium , v* 
Catallum . Roebnjer. in Jur. Paròch. SeÒ. Vii. Cap. ì. 20. 

( 6 ) Cap. flos infiituta , de Sepult. aliiqu. Can. ap. Cratian. C. XIII, 
sju. 2. Can. Agapitus C. XVI, qu. i. Non pare , che fi pofia in* 

tes«i 



Digitized by Googli 



*40 



Oo )0S proibitivo erercttato su i Laici; ma il volle eziandìo 
eilcndcre in perdona de* Monaci ^ coiicchè pvi non avcflcro 
potuto coiloro emulati cbarifmaia meitora , c laCciare il Mon- 
do 



teudcre leggiermente, perchè cagione appariandoh il ]us Canonico dal- 
la liberti naturale, non meno, che dagli uroaninìmi piincipj della 
Ragion Civile , dato avclTe fuori qucfl’ avaro diritto proibitivo ^ in 
vigor dd quale H folTcro i Parrocchiani anrctci a doveie di necéflirè 
ricever la fepoltura nella propria Porrocebia . Tutte le Nazioni dell* 
antichità ( gli Spartani, e i Tarentinì eccetto ) hanno ufato di dar 
liberamente nc’proprj Campi la fepoltura a* corpi de* loro Condurti, 
o de’ loro Amici fuor di Città. Gii Atenicfi, i Giudei, i Popoli di 
Smirne, di Si< ionia, di De)o, di Corinto, e di Siracufa qui fuma 
«raccordo; e i Romani con modo fpeciale per Legge delle XII. Ta- 
vole, per antico Senatocor.Culto , e per varie CoiUtuzioni di Adriano, 
di Antonino Pio, di Diocleziano, e di Maflimiano non potevano , 
che io campagna, Ibrtire i tumoli . Tant’è lontano , che alcuno di 
qu<* venerandi antichi Curioni avelTe p«)tuto ufeire in campo a voler 
lepelltre nella propria Curia coloro, che foflero mancati (n’I diflict- 
to di fua pèrtioenza , o pretefo avcITe almeno di cfigere *ts Cfftàmmn 
( com'è detto da Fedo ) per la licenza, che i corpi de* trapalTati il 
fodero altrove ripodi . Nè dallo dabilimento di quede publiche Leggi 
erano certamente i Crìdiani per privilegio eccettuati : ì quali fuor ai 
Città fì fotterravano ancora, e propriamente nelle caverne, chiamate , 
per l’ordinario t»mbe y caUfmbe ^ e catMtembe . Ma data alla Rcligion 
CridÌ4na la pace, e fabbricati i Tempj in Città,! Martin, non ihe 
io Citta, fì cominciarono a riporre ancor nelle Chiefe ; credendoli 
per avventura , non eder cofa ben fatta , de nei Campi avcflcro co» 
loro il fepolcro , i quali erano per la difefa della hccie fpirati , ove 
gli Ateniefì, fecondochè affermano Suida , Filodratn, Demoflene . e 
Clemente Alcflandrino , e i Romani con edi denaro le patrie mura 
quei valorofì Cittadini lotteiravano , eh* erano ai piu p.lLti com- 
battendo per l’amor della Padria. Ed ecco il principio delle Sepoltu- 
re Chiefadiche , le quali prodigiofatnente fì ampliacon oi breve ; deli- 
derando ardentemente ognun de’ Fedeli di eflfere colà fepellito , d^'ve fì 
trovavao ri podi i corpi de* Santi Martiri. Il che era un ramo altresì 
del Paganefìmo ,leggendofi in un* antica elcgantifllma Ifcrizion di Soagnat 

MORTE . ME . VALERIVM . M. F. ADSEQVENTE 
IN . VLT. TERRA . NVLLO . CREDIDI , LOCO 
OSSA. NOSTRA . POSSE . MELIVS . ADQVIESCERE 
QVAM . PROPE . TEMPLVM . .«SCVLAPl ■ ITA- 
QVE . EX . TESTAMENTO . AD- X, PEDES . A 
TEMPLO . VOLO . CONDIER . VOS . NATI , IV- 
CVNOISS. AB. VRBE . ROMA . HVG . CONCEDITE 
AD . SEPVLCRVM . NOSTRVM . DEMETVR . DO- 
LOR . PIETATE . VESTRA . SI . MANES . SEN- 
TiENT . VOS . MEMORES . NOSTRI . Alla quale I- 
fcriziooe capricciofamente fra le fpurìe da Gruteco allogata , quanto 
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do fcnza efprefla licenza » e confentimeoto del proprio Cura- 
to (1). Che anzi la cola a tal* ecceflb arrivò, die (i cllor- 
queva ancora da* vivi il ccnfo luttuòfo della lor morte : So» 
nabant clangore ferali tubte , illatilqne Libitina torti Jyceba» 
tur funui ante mortem (2) . Imperocché Icggendofi , chc’l 
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non corrirponde il pio voto di Perpetuo Vefcovo di Tours ? J*! init» 
gna mbi ftttrìtis mfericordiam » quam fupptex pojìulo , •piarem ad D. Mar» 
$im pedu tn dir quiefcere Judiciì . E già nella Chiefa O 'ientale il G. 
Coflantino, e gl* Imperadori , che gli vennero appreiTo,e i Vcfcovi di 
Codantioopoli prefero ad aver fepoltura nell* entrata del Tempio ad 
onor d^ti Apposoli innalzato * e nella Chiefa d* Occidente verfo 1* 
ufcita del fecolo IV. tutti indmintamente eran dentro le Chiefe ( for» 
le coir opera di qualche Comma sborzata a tal hnc ) ripolH : la qual 
difciplina a variazioni fenza numero foggiacque fino al principio del 
fecolo andato • 

A ogni modo il coftune delle Sepolture CbieCafii^he, rom*è già detto, 
nel Crìflianefìmo introdotto , non ottennero i Parochi da prìm-ìpio 
quello jua proibitivo, avendo i Monaci ancora potuto fotterrare i Fe« 
deli nelle lor Chiefe; ficcome per una Lettera di S. Gr^rio indirtt* 
Ca al Vefcovo di Orvieto può efler ben chiaro • Ne* tempi feguenti 
spprelTo il )us proibitivo fi fece accanitamente valere, e per un prin- 
cipio affai probabile a prima giunta , ma in realtà cavillofo , o non 
applicabile almeno a* tempi prefenti. Dicendofi, eh* era pur di dovere, 
che ad efcluGon di ogni altro i foli Parochi , i quali futrant ftcH paf» 
fimum ncirarnminillrazìooc de* Sagramenti , fbffero fiati poi focii eoft» 
/alatiamm nel lucro di quelle offerte , le quali fi farebbono fatte io 
occafiooe de* Funerali . Ma di grazia , allorché i Curati difpenfarono 
a* loro Parrocchiani la parola Santa di Dio , li battezzarono , li ciba* 
roDO dell* Eucarifita , ^ futrtmt fmi pajjiomtm , ebbero , o nò il com* 
penfo di t.nti fudori fparfi, o , eh* è lo fieflb , la toafola^iane } La- 
feiando fiare dall* un desiati Tefazioni particolari, che nell* efercizio 
di cadaun atto del fagro Minifiero, hanno i Parochi , benché ingiù- 
flamente, praticate, hanno elfi in vita rìfeoffe le decime? Han godu- 
ta per la pietà de* Fedeli una idonea pafioral competenza ? Si certa* 
mente , o almen oggi la cofa non ammette dubbiezza . E però non 
è di dovere , che delle fatiche fopportate da* Parochi durante la vita 
de* Parrocchiani , foffero in tempo della cofioro morte foddisfattt : il 
che potrebbero unicamente pretendere, ove tornate in dietro le deci- 
me, le offerte, e le porzioni congrue, graziofamente in vita ogni at- 
to adempifsero della lor cura. Che fe poi fiando in piedi le decime, 
e le Congrue, fi vorrà per lo principio già detto efercitare Tefazioo 
del mortorio, dovrà dirli non piu; Qui fuormit focii paffionum in vita, 
fiano foai confolationum in morte; ma bene; Qui fucrunt focii paffto» 
num in vita, fuflo focii pafftonum in vita, ed in morte. 

(l) V. du Cange v. roortuarium . 

(i) Cosi fcrivea Quintiliano in propofito de* Gladiatori , i quali, 
allorché a combattere entravano nell’ Anfiteatro , erano accompagnati 
dal trillo feguito de* beccamorti , e pronte eran le bare, fopra le qua- 
li i corpi degli uccifi fi ponevano, e dall’arena fi cacciavan fuon per 
la porta appellata Libithenfe: intorno a che é da veder Lipllo al Lib* 
11. di Saturnali Cap. lì. e Turnebo al Lib^XXV^, »4Jverfar, Cap.iy* 
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Monachifmo fi uguagiiafTe alla inonr , c al Mondo , ed 
ai fecolo già fi fingcflc morto colui , eh’ entrane alla Reli* 
gione ; dopo quelle parole , Vivifne , n tt mcr$u» P Creda 
M Deum f me ejfe mortutm fecttla ; fi udivano ì buoni Paro- 
chi avvedutamente ripigliare : Oh J muori pure 0 heU' ogit , 
come tu dì, fot che mi p‘ghi il mortorio (i). Chi fia , che fi 
maravigli adeflb di quanto icrive Gerardo Noodc , che , in- 
Bauli all’ Editto del Prctor C. Aquilio riguardante il dolo malo, 
obbligale per Legge la fola finzione del matrimonio , il qua- 
le fi contraeva in fui Teatro da’ Comici (1) ? 

Nè quello è tutto . Introdotto fenza niun fondamento il )us 
proibitivo fuddetto , fe dalla neceffith di fepellirfi nella pro- 
pria Parrocchia fi ecccttuaron coloro , che avellerò familiar 
fepoltura , e tali altri, che morendo ufalfero la loro ragione, 
e il luogo del fepolcro a fe innanzi tempo eligelTero ; quello 
nondimeno fi fece con legge efprelTa, che la Chiela, ove il 
defonto folfe pollo fotterra , alla Parrocchiale pagalfe una de- 
terminata quantità degli emolumenti , i quali per cagion della 
fepoltura avelie quella gi^ profittati (}). Ed ecco l’ ufato 
llila de’ progrcIC degli Ecclefiaftici , i quali cominciando dal 
zero vanno poi a terminare ordinariamente nell’ infinito. Da 
principio a motivo dc’Funerali niente efigeva la Óiierefia , e a 
mala pena potè riceverli le offerte volontarie de' Condolenti . 
A poco a poco quelle libere obblazioni in forzate fi con- 
vertirono, e fi formarono di certe uffe da rifcuoccrfi colla fot* 
za delta giuridizion contenziofa , e da tifeuoterfi ancora , al* 
lorchè niuno incommodo di affociazione , o di tumulo avef* 
fero i Chierici fopportato . Cosi ugualmente i primi Vefeo* 
vi nella Vifita delle loro Diocefi di niuno incommodo furono 
alle Parrocchie ; apprello dimandarono le vittuarie , e quelle 
permutarono in tanta moneta , la qual moneta intefero di eC- 
gere eziandio llando feduti onte focum, fi frigut eroe, fi mefi 
fili , in umbro , e fenza 1 ’ incommodo del vifitare (4) . E 
quant’è al Cattedratico, fi è gik veduto , che i Sinodi alla 
prima fi convocavano da’ Prelati fenza ombra di alcuno iil- 
tereffe; che , raffreddatoli il colloro zelo, accender fi dovettero 
coir adefeamento del Sinodaiico ; e che ’l Sinodatico final- 
mente cominciò a doverli , fecondo la loica della fagra Con- 
gregazione almeno , anche in quell' anni , ne’ quali fi aliene- 
vano i Vefeovi del convocare i di loro Sinodi . Bifogna pur 
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(l) K Péllod, II, Lttuftat. Se 3 . 85. du Cange v. mortuarium . 
(z) Ger. Sondi . de fotm. emenda dol. mal. Lek.L Cap.ói 

(3) Cap. I. 1. C p. de Sepali. 

(4) P, dm Cange v. procuratio . 
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dirlo . Nella CKiefa , il cui fantilTimo fpirito non può dalla 
corruzione di pochi fuoi Miniftri efler guaito , o violato , 
o dagli abulì , che folTre gemendo in qualche (tagione , fi 
è aflài delle volte veduta avverare la favola delia Cagna 
partoriente di Fedro (ij . 

Cade ancor dunque il principio dell' efazione de’Funerali , che 
r Ordine fanio del Chiericato a motivo di certa lìmiglianza 
col jus del mortorio Germanico ha nella Chiefa introdotta a 
gran torto : nè fì vuol fopportare , che un principio vilifll- 
mo d' afcrizione alla gleba , o di vincol di Curia faccia tu- 
fcere quelle confeguenze all' univerfith de' Fedeli ingiuriofe. 

Nella Chiefa di Dio non v' ha dominio , e per confeguente non 
v’ha lervith. Reges Terre Jommaneur , voi autem non Jic, di- 
ceva a' Tuoi Difcepoli Grido ;e ne faceva indi in fé medclimo 
veder 1’ efempio, mentrechè non venir minifirari, feJ minijirare. 

Anzi r unico ricordo lafciato da lui alla fua dilettilGma Spo- 
fa fu r umiltb , e lo fpirito di fratellanza , il quale naicec 
dovea ne' Fedeli dal vederfi tutti ugualmente figli di Dio 
per Gesù Grido , che , per tedimonianza ancora dell' empio - 
Luciano a’ Cridiani cosi nemico , eonim perfuajìt mimos , 
quemadntoilum omnes inter fe fratret effent (a) . Ond' è , che 
Icrivendo a' CoIolTelì S. Paolo , infegnava loro , che non e]ì 
Centilis , & Judtm , eircumcifio , O" preputium , Boriarui , 

Cr Scfth » , Servus , <3" liber ; fed omnia , (JT in omnibus CirU 
flus (3). E la maflima della a quei di Corinto , e di Ga- 
lazia inculcava Omnes filii Dei e/iis per fidem , ^ue ejl in 
Cbriflo Jefu , ^uicumsjue enim in Cbrifio baptrgati eHis , Cbri- 
flum indui/lis . Non eìì Judaeus , ncijue Crecus ; non ejì fer- 
wis , neijue liber \ non efl mafeuìuSj neque jeemina : omnes enim 
vos unum eftis in Cbriflo Jefu . rame yap ufUK fis *rt se yjfs- 
IiKT» (4) . 

Il perche, Gccome il jus del mortorio Germanico, chiamato da 
Arpretto /«i magnum , miferum , & luSuofum nelle rivoluzioni 
della Germania fommi tumulti dedù, e que' villani , i qua- 
li a Lutero ne l'crillero , eccitò a ribellione (5) ; cosi di rem- I 

po in tempo varie fette foriero nella Cridianitb all' efazione 
de' Funerali per diametro oppode. Nel fecolo XI. un ramo 
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(1) Pbetiu I, Fab. ip. 

(l) LtKtan, dt Morto Pmgta 

{^) M Colof IH. II. 

(4) w 4 d Calato IlL l6. ad Cornili. I. XII, 

(5} Pojìremoy ifttod mariuc Pattefamlias ufttaium Jit ^ ut Uxor « atque 
Libtri de fuu aliquid bcnìt dependant . Id fupra modtm effe tntquum. Veli* 
igitur , ut totuM b*e Ma^ifiratus aboleat. Jo. Sleidan. de Stai. Relig. & 
Reip. Lib.I. p. 77. 
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ie' Beghardi aHermava , e(Tere la iHituzione de’ riti funebri 
Bn'effeito dell' avarizia Sacerdotale (i) ; da'quali non difcor* 
de la famofa focielb de’ Fratelli, e Sorelle Celliie, o 
. ar , la quale forfè nella Centuria XIV. in Anwerfa , grazio- 
famente vibrava, e confortava gl'infermi , e quelli defunti 
ibtierrava : fodentandoli con lavori di mano, e con qualclic 
caritatevole donazione , fenza incommodo , comechd leggie- 
ro , de' Condolenti (a). E' il vero, che i fecondi diveniarcn 
1 ’ oggetto della perfecuzione de' Preti , e de’ Frati , i quali 
vedevano i loro profitti in buona parte feemati , e quafi iti 
a fondo ; e che i primi furono da’ loro errori rivolti merci 
un patetico difeorfo di Gerardo Vefeovo di Cambra/ , ed 
Arras recitato in un’Affemblea del Clero , che fu tenuta 
nell' ultima di quelle Cittb nell' anno della Cbiefa 1030. 
Ma i Magillraii , e le Ciit'a ben s’ impegnarono a protegge- 
re gli uni ; e gli altri per diverfi motivi , che per lo kn- 
(imento loro concernente l'efazioni de’ Funerali, furon degno 
oggetto di converfione (3) . 

Sentivano elC in effetto col vero fpirito della Chiefa , e colle 
Leggi del fecolo . Il Concilio di Tribur , e gli altri del fe> 
colo X. XI. XII. XIII. XIV. fon qui d’accordo; Grego- 
. rio Magno , Inemaro di Reims, Erardo di Tours non bat- 
tono , che all' unifono ; fanno eco le illituzioni del Gran 
Collantino, di Anallalio , e di Giulliniano : gridano i Fe- 
deli per la doppia afflizione della perdita de’ fuoi , e del 
difpendio de' Funerali . Sarebbe ormai tempo S. R. M. di 
troncare ad un colpo quello infelice tributa , e maffime in 
quelli avventuratilTimi tempi, ne' quali coloro, che fervono 
r altare , hanno dell’altare pinguiflìme rendite nelle loro Con- 
grut porzioni , e nelle Mente Capitolari . Diceva Plinio 
nel Panegirico recitato a Trajano , parti effer di Celare non 
pati lacrimai ejfe veSigaltt [4]. Che giova egli mai, che vi 
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(1) l>r. Moiheim Cnt. XI. p. 1537. 

(x) M. CtM. xir. p. 1087. 

(3) V, Mofbtim /. e. 

(4) Parìa Plinio nel luc;;o citato della vigeOma deirereditì, preOazìone 
cos\ conofeiuta dalle Leggi Komane» alla quale è da rapp^rtarfi la frguente 
antica Ifcrizionc : PETRONIO . SABINA . FILI® . L. RETRO. 
NI . SABINI . PROeVRATOR . AVGG.STATIOMS . MERE- 
DITATVM. Còlerò nelle annotazioni fcritte a Valerio Maffimo , e 
Burmanno al Cap. XI. de Veeiìf>ét. Pcp. Rem. fedelmente da Urfioo , 
c da Gruferò traferivono la fepolcrale Ifcrizion di Petronia » de' quali 
l'ultimo fenza temerei non che forpettare di feorrezion di Scrittura, 
s* ingegna di aprirne il fenfo • Ma forfè nel marmo era ferino : PE* 

TRO- 
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lìan le Leggi delle Poteftk Terrene, e i Canoni fanti del- 
la Chiefa , ove i dettami dell’ imerefle ne contraila 1’ ele- 
cuzione ? Onmh , qui audit veria mea ( dice Grido Signor 
nodro in S. Matteo ) , <&■ non /tòt e» , ftwùin erit viro 
fluito f qui tedificavit domum fuom fufer aquam : (>■ de/ceio- 
dii pluvia , Cr vtnerunt flumina , (F flaverunt venti , Ó" ir- 
ruerunt in domum illam , & cecidit , & fuit mina illius ma- 

S" (')• 

Ma ritomando pur 1^ , onde la doglianza del Comun di Pre- 
ficee prefe cominciamento, qual ch'ella (la la Sovrana prov- 
videnza , che r animo della M. V. tenero della feliciti do’ 
di Lei fedeli ValTalli farli per dare in propofito del punto 
generale dell' efazioni , le quali a motivo de' Funerali pre- 
tende armata mano la ChiereGa; amano or folo i Ricorrenti, 
che per poco G richiami a memoria il decreto interpodo 
in Santa ViGta dall’Ordinario di Ugento colla direzione del 
fuo buon Vicario . 

Venn' egli dunque con un decreto di ViGta a decidere fulwrv, 
e tuo, ripartendo fra '1 Clero , e '1 Paroco gli emolumenti 
de’ Funerali (a) . Venne a fovvertire intieramente una folen- 
oiQìma Convenzione , non che col fuo lodo medeGmo , ma 
con Sovrano Referitto appruovata eziandio (}) ; nella qual Con- 
venzione G trovava , quaG mezzo fecol davanti , gih fatto 
un cotale ripartimento . Senonchè avendo di lì a poco ben 
conofeiuta la procedura irregolare Gara da lui commeGà , 
diede ad intendere , fe non aver didrutta la Convenzione ( il 
che far non potea ) , nè gl' interelG del Clero in menoma 
parte violati ; ma aver folo col fuo decreto data al Paroco 
la facoltì di efigere da’ Condolenti , e da’ Congiunti del tra- 
palata il dippiù , allorché foli’ egli (iato nella neceflTitì di 
dover porre le candele del fuo per la povertì del defonto . 
Oh ! viu tandem veni veram in viam , Dunque il Vefeovo 
acquida ora in ViGta qued’ altro diritto , e da ora innanzi là- 
ranno i Sudditi della R. M. tenuti di cedere a’ decreti , che 

in 



TRONUE . SABIN® . FILI® . L. PETRONI . SABINI. PRO- 
CVRATOR . AVGG. A. RATIONIB. HEREDITATVM . Di 
fatto cosi chiaramente lì legge in altro fimìle marmo , eh’ i nel Cor- 
po dell’ Ilcrizioni del Muratori CCLVIII. i, 
fi) Malti, yil. là. 

(ij Si sa, che l’ uflizio di VìGtatore venga dagli (I IG Scrittori 
Chielallici a quello paragonata degli antichi Edili , quaJ magit in h- 
flrawlo , quam cagaofeendo uojìfteiat . Utoqua /pelare jalum ea , qua leu. 
ttfurmt tarrc 8 ìenem morurn , atlafque provijieues , quat iu forma exIra/Hdl- 
tiali , pelml more prudeutil Palrilfamiliai promte dare oporteat . V, Bcm. 
Van-Efpen. Part. I. Tit. 17. 8c Boehmer. III. J. 8 p. 

(3) Fu emanato quello Difpaccio ad Aprile del 1770* 
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in ViCt» interpongono i Vefcovi , e feniirk l’ intiero pefo 
della candanna il Pubblico loto , allorché il Pafoco , e '1 Cle- 
ro piatifcono inneme . Or fi capifce con quanta ragione , pu- 
gnando un di i Tori fra fe , potè dire una Rana : Caput 
ad nojlrum furor illorum ptrt'mct (l^. 

VI. 

S Ono vent’ anni , o circa palfati , S. R. M. che '1 Clero di 
Preficce, precedente alTcnfo Appolfolico teneva divifi i poderi 
della Menfa Capitolare ; nel qual tempo cadaun del Capi- 
tolo , e r Arciprete con elfo aveva in tanti fondi alTe- 
gnata la fua porzione ; quella fi coltivava, ed annualmen- 
te i frutti ne percepiva . Oggi però al contrario ( Ipirato 
glìi il tempo nell' alTenfo Appodolico determinato ) all’ in- 
tiero alfe mette cura il folo Procuratore , il quale , fecon- 
do la varietk delle (lagioni , procede alle necelTarie coltiva- 
zioni , ed a tutt' altro, che occorra. Se non che, il tempo 
della raccolta dell' ultve apprelTandolì ( giacché in uliveti 
confide principalmente la rendita di quel Capitolo ) , fi vie- 
ne all'apprezzamento del frutto; il quale leguito tante por- 
zioni iì fanno de' beni di quella menla, quanti fono i mem- 
bri del Clero , oltre a due porzioni del Paroco , il' quale 
ha per convenzion parte doppia . Apprelfo ognuna di que- 
lle porzioni fi fcrive in polizza , olTia cartella particolare , 
e tutte infiem poi G mettono in borfa , o come volgarmen- 
te G dice in buffala ; dalla quale per ordine di anzianiik ad 
uno ad uno il Paroco , e quei del Clero cavano la cartella , 
e quali G raccogliono , e quali G vendono , come piu torna 
loro in talenta , il frutto di quella porzione , eh' è toccata 
loro per forte (2) . 

Qui r Arciprete ha trovata la fua difGcoIrò ; volendo , che 
una delle fue parti gli Ga dovuta fenza 1' incertezza del fa- 
vor della forte ; ma che anzi, tenendo egli davanti (piegate 
tutte le cartelle a tal' uopo formate , la G fcelga a luo pia- 
cimento (3). Ora il Clero alle fue proprie ragioni non ha 
voluto arrecar pregiudizio per tale novitò di quel Paroco , 

E 



( 1 ) Phadr. I. Pah. 30 . 

(a) Quelle polizze furon chiamate anche fortet dalli Latini ; onde 
infertbì tu farttm fi dicevano que* campi . i quali dovean ripartirfi per 
mezzo del giudizio della fortuna , e fonti telltrt preflb d' Hygin. de 
liiHii. eonflit. coloro , ì quali fortivano , e traevan le polizze . V. du 
Cuufie V, Sorc . 

(3) Guardi il Cielo il buon Paroco di Preficce , eh’ ei non fi 

cuo- 
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£ facto nell’ anno andato il ripartimento , e 1’ eOrazione fe- 
condo r ordine moHraco davanti , non è venuto ad accor- 
dargli un diritto ingiufto infìeme , c ripieno di frode. Mcn- 
trechi fapendo gik 1' Arciprete di cflergli una parte dovuta 
ienza il cieco giudizio della fortuna; poteva affai bene tem- 
perar la cetera coi Periti eletti per 1’ apprezzamento del 

frut- 



cuopra fono il mantello di Religione ; e leggendo per avventura ne* 
Libri della Ragion Canonica, eflere l’ufo dc^e forti interdetto, que* 
lU proibiaionc il faccia forte a non volere i fondi fortire, come c^n* 
Altro del- Clero. Si lafci , eh* egli HelTo nell* altra delle due fue por» 
zioni (éguiti la comuo maniera dì trarre , e dalla borra fensa ripu- 
gnanza , e fcrupolofità niuna cavi fuori la polizza; egli farebbe ( bifo- 
gna dir‘o) in grave errore di dritto. Imperocché le forti fon più Ipccie, 
c Boernero le ripartifee in ànntutorim , , cenjultatcrU ^ e 

dtviforim. Quanr è alle prime , le quali limavano buona parte del- 
la Tei l 'già gentile , a Bulengero , e ad Antonio van-Dale , e ad 
nitrì moltiflìmi rammentati da Fabrìcio han data materia di fcrì4 
vervi dotri Trattati , fono velate fenzn dubbiezza • e 1 * intiero Ti* 
trio de Strttlrght è primipalmeote diretto contro di qoefìe • Proibi- 
te fono ugualmente da 0 ‘>orio III. le forti dette fuffragaorié , nò 
pofibno piu oggimai i Vefeovi a gli altri Benefìtiati tirarfi per 
forte, brochò Boemero, Carpzovio , PalTerino, Laurento y Wildvogel, 
Str kio, Ludewig, Zeltnero , ed altri Teol''gi appò Prucknero ten- 
gano apertamente il contrario , ed in qualche Caio dubbioio ( verbi- 
grazia , fe due Compadroni aventi ugual diritto faccian nomina dì 
perfooe diverfe ) affermino effer cofa lodevole di fcendcrc al giudizio 
delia fortuna ; della qual pratica rinvengono efeinpìo nell* elezion di 
Mattia , e di Guglielmo Àrctvefeovo di Bourges . Perlochè fcrivevn 
S. AgoHino: Strs enìm non mali afl y tn dukitattana bttmana dàm 

vinam iadUaat veiatusttm j nam O" (arttt mifenm$ mifpaflali . Batbaa, 
V. 5. ZI. I. 1 .- 1. 6 . 57. III. 38.74. ty Pfaff. im Dtffer». da CnW. 
amauan. druin. ad Mtaifler. Etdtfiafl, p. 484. Dalle forti divrnatariét 
molto rem fi dipartivano quelle, ch*cran chiamare tonfuhatetié y ed n 
qucRa claHe poffono appartenere le forti di Virgilio, e d* Omero, al- 
le quali fuccedettero appreflb i Maomettani le forti dell’ Alcorano, e 
npprefTo ì CriRìani le forti de* Santi , oRia degli AppoRoli ; benché 
dal vario ufo, che fi faceva di quefìa fpecie di forti , ora d’ indovi- 
nare, ora di eleggere i Vefeovi, ed i Canonici , ed ora di confulta- 
re , poÌTano alle forti divinatoria , e fuffragatoria pur riferirfi. Piu 
giorni di digiuno, recitazione di Uffìzio, cclebraiion di Meffa , ora- 
zioni, lacrime, e compunzione di fpirito dovevano a queRe lorti Ap- 
poRoliche andar avanti ; le cui formole da un Codice a penna ritro- 
vato in un MoniRero di Parigi traferifle Francefeo Piteo , e pubbli- 
cò . Quel degno Libro ha il léguente proemio : Inctpmnt fortet SarSo^ 
rum t^peflotarur» y ntantptam faUemary aut mentientur • e queRa chiù- 
la: Ha fmnt forte/ SanQerum , qtta numquam jatluntur y nttntiuntur y 
i, d, Dtum ngayO" obeineòis y quod (uptt . <^geet gravai. Dopo le ora- 
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frutto ; e queftì fedurre , perchè uno , o piu fondi ave(Tero 
fcarfaoienie apprezzati, cn egli poi fi avrebbe detti, a beli* 
agio . 

Che ha fatto intanto la Curia di Ugento per animofìt^ di par* 
te , e per onor delia lega ? Ha interpolo decreto , che pojfa 
V Arcifre$e preventivamente fcegUcre una delle fue cartelle Jen^» 



doni» e le pratiche reiigiofe mollrate davanti fi apriva a cafo , o la 
Bibbia, 0*1 Vangelo, e primo verfetto, che fi parava innanzi, era 
la decifione dì quell* affare , per cui lì era a quelle forti ricorfo . E fi 
aa per un* elempio belliffimo, che fi legge nel Mabillon , che il do- 
veri) , o DÒ contrarre ì roatrimonj era oggetto eziandìo di confuirare 
le forti de* Santi; le quali furono meritevolmente, come le prime, e 
da* Concili , c da’ Papi ancor proibite . P'. Boebmer. l. c. Fabric. Bi» 
khùgtépb, p. 610 du ^ang. v. Seriei S^nBerum . Si potrebbero alla di* 
vifione di Boemero aggiunger le forti, e gl* incantenmì ufati per nuo- 
cere, ovvero per giovare in forza di certe folcnnì formole da Briflb* 
rio in buona parte raciolce . Intorno a che fcrivendo Uipiano, non 
doverfì taluno d*r Medico fi ìncaHtavìt , fi impreeatiu efi y fi (tir vuU 
géri XKfbc impoftorum tttar ) etccreifavit y G è forte dubitato dagl* Interpe* 
tri delle Leggi Romane , fé per gl* m/ra/leri menzionati dal GCto deb* 
Banfi intendere i CriOiani Eforcìfii. Ed nffermandoio Alciato, il nìe* 
ga apertamente Guglielmo Fornerio al L i. III. StteB. Cap. 28* per 
una ragione da niente; che al tempo, cioè, di Uipiano non era co* 
oofeiuto ancor nella C.hicfa l’Ordine degli EforcilU , il quale fu ap* 
prtlTo introdotto nell'età dell’ Imperador Cofiantino . Quafichi Oifh» 
Signor nofìro , e gli Appofìo'i non aveffero eforcizzato, pr'a che In 
C.hicfa ne avefle fatto un* Ordine particohrc . C he che fia però del 
TcOo di Uipiano, furono da’ Romani nelle XU* Tavole gl’ incatrfimt 
praticati per recare altrui nocumento puniti con fomma leverità. Qt/à 
fteté impiay fcrive ancor Paolo nelle Sentenze, noButHave yUt ^urm cé» 
t»ntauni , defigereni , ailigarent , fecerint , f^cifndave curax>rrìnt , amt irm<i 
fuffiguntor t aut itjìtis cbjtcìu^ter , Che fe poi avefier taluni dcgl’incan* 
telimi fatto ufo a buon fine , cioè a dire, per rimuovere da* campi 
le grandini , e le procelle , e per reflituire la fanità a* corpi umani 
( a che fi adoperò ne* tempi baffi il famofo ABRACADABRA ), 
non dovea puniifi quefìa medicina fatta per Legge del G.Co* 

fiantino ; la quale però ne* B*filici non ebbe luogo , ficcome Balfa* 

mone avverte al Nomocanone di Fozìo , e fu da Leone abrogata , e 
da altri Principi del fccolo , i quali amarono qui di tener dietro a* 
Canoni della C hiefa , ed agl* infrgnamenti de* Padri, di Crifofiomo 
fpezialmente , e di Bafilio. F. J»ui. Gotbofr. in l. C. Tb. de Malef, 
Eran dunque tutti quelli varj generi dt fòrte vietati , nè qui ha con» 
traddirtore il Paroco di Prelicce . Ma potrà dirli lo fieflb in ordine 
a quelle divifìoni, o di campi, o d’altra cofa qualfifia, le quali, per 
evitar le frodi , e perchè forfè altra via non rimaneva da procedere 
a divifione , han tutte le nazioni , c tuit* i tempi ufato di fare per 

1 * opera delle (orti ? No certamente . ^V*idvogeI de /mdie. fon. Oliva- 

rio Uredo in Hifior, Comic FUndr. e Giunio in un Trattato de fono y 

te* 
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^ r ÌHcertexM dtlla forte , offra della tuffala ; e pereti ua» 
ft dita per /' aaao fcotfo frodato , pojfa pigliarfi quella porgiti 
ne , cte locci in forte al Capitolate O. Domenico Ctirivl . 

Si crederebbe } Quando aflìliefle al Paroco la piu netta ragio- 
ne del mondo , altro è certamente avere il diritto di Ice- 
gliere preventivamente una porzione , ed altro i toglierla 
^lle mani d' un membra del Clero, il quale avendola gib 
per lo giudizio della forte ortenuta , non fe ne può fpogliar 
di vantaggio , fenza fpogllarlo ad un' ora di un jus piena- 
mente acquiUato . Ma quefto è poco . Imperocché trovan- 
doG gib il frutto di quella parte , che a D. Pomcnico Chi* 
rivi tra toccata io forte , venduto ad un Laico , che facea 
chiamare Antonio Cavalieri , ordinò la GelTa Curia di Ugento, 
doverft coftvii rimuovere dalla raccolta del frutto gib com- 
perato, e coftringerG a far dcpoGto del frutto forfè fino a 
quel punto raccolto in mano di perfona Chiefaflica da lei 
a ciò dellinata . Ed ecco gravata di bel nuovo una perfo- 
na Laica con decreto della Curia fenz' alcuna giuridizione . 

Quelle , ed altre Cmiglianti feonceaze , e difordini in gran nu- 
mero fi è coflretto oggimai di vedere con dolor fommo , 
e graviiGma no)a di tutf i buoni , I quali difordini ( ove 
pur commodamente potrebbe farG ) non è di meflieri , che 
fiano a pane a parte qui difpiegati . Imperocché , Gccome 
V ebbe ne’ tempi andati , chi dall' ellenGone , e dalla mifii- 
ra del piede folo , l' intiero corpo , e la Datura di Ercole 
potè divifare (i) ; cosi dai pochi fconcerti leggiermente a- 
dombrati ben pottb la M. V. calcolando queilt ancor rile- 
vare , che già li tacciono . Ed ecco , quant’ é dal canto al- 
meno de' buoni Cbiefaflici , cercato di far vana la cura vi- 
gilantiflima. impiegata nel feliciDimo Reame di V. M. all’ 
eDerminio degli abuG introdotti di tempo in tempo; ed ora 
per una inefcufabil connivenza de’ Principi predeceObri (olle- 



9$mtdiÌ9 fMpdìarims tettjat dubias dirimtndi y han gii pienamenie mo« 
{Irati cotclia verità . Ond^ è poi , che forte fiaG ancor detta quella 
1 C’luta picciola carta , nella quale G fcriveva la cofa , intor- 
no alla quale doveva cadere il giudizio della fortuna * anzi li campi 
{lefli eran chiamati jurte non folo da* Romani, da* Goti, e da Burgo- 
gnoni , ma da*Gieci ancora , i quali ufavano qui la voce xKvtitK': 
e a poco a poco i R<^ni di conquifta meritarono pur quello nome, ed 
i Chierici furon chiamati anch* eflì [erte di liio . V. du Cange y ^ 
Pomp. Fe(i, V. fors . Briffon. de vtrb, fgntf. v. confortes . Saimmh. in 
Pancirel. He[yeé. Ó" He/iod. in fpyiiK ''•37* t*bi Jo: Georg, Gtdev, 

tea. iìfrtoda Capa Vili 

(i) «Y. Geli. N, y1. L i6. 
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rati, ora per l’ignoranza de' fecoli barbari reR adulti, e 
crefciuti . Per la qual cura , e vigilanza cosi folleciiamente 
dalla M. V, mollrata , G è udito lòvcntemente ben da’ mol- 
ti gridare : Pafulvs, qui jedebut in ttnebris , vidit lucem m*- 
gnam , <5T ftdemibus in regione umbra mortis lux area ejì 
eis (l) . 

Signore . Spetta alla M. V. il diradicare una volta abuG si rei 
in quefto fecolo XVIII. e vi G appartiene a doppio titolo; 
come a protettore , cioè , de’ Tagri Canoni , e come a Pa- 
dre amantiGìmo de’ voftri Sudditi . Da amendue queGi ca- 
ratteri nafee 11 dover provvedere , che i Velcovi, i Parocbi, 
e le Curie ChiefaGiche meglio aliai , che non fanno , rilpet- 
tino gli Gabìlimenti della Chiefa univerfale ; che non gua- 
Gino , ma difendano anzi la fana difciplina ; che bene atn- 
miniftrino , e nettamente i loro fagri doveri fenza avarizia 
niuna , nè Gmonia ; che non iftudino d’ introdurre nuove 
pretenzioni , e Grane ; che la Rcpublica non turbino col lo- 
ro coGume , colla inegual diGribuzionc della giuGizia , e co’ 
litigi (z); non avendo CriGo Signor noGro lafciato altro 
fedccommcGo alla Cbiefa , che la pace , 1’ umiltà , la pazien- 
za , la povertà . Pacem do vobis , pacem relinquo vobis , Kd 
altrove, di/ciie a me , quia mitis fum , & iumilis eorde : che 
non Ggnoreggino Gnalmente , come quelli , che non fono 
Imperanti , ma MiniGri , e PaGori , i quali debbo.m lahre 
alla grandezza col renderG i piu vili, ed abbietti - i^is ma- 
jor in Regno Coelorum ? Minimut inter vos . 

Come i Parochi poGano tenerfi a dovere , è già moGrato ; e 
l’abolizione de’ diritti Parrocchiali, o Stolari non conviene, 
che piu G diGerifca ogcimai ; pofciacchè hanno già i Curati 
le loro Congrue , o paftorati competen-ge , che vogtian dirG • 
A Gmiglianza de’ quali non farebbe , che ottimamente fatto, 
r impedire a’ Vefeovi , che negli elercizj del loro miniltero 
AppoGolico non cerchino lucro ; ma quelli pratichino fenza 
cupidità ; fe per la pietà de’ Fedeli , e de’ Principi ( forfè 
ancor maggiore di quel che farebbe convenuto ) fon già 

prov- 



(l) Mallt. IV. l6. 

(x) Crederà forte taluno cofa intpoflibile ad intervenire , che fe- 
guitando i Vefeovi, e l’Ordin Chtefanico generalinenre ad effer cosà 
agiati , come già fono , poGano fminuirli i coGoro litigi , i quali fo- 
no quafi neccGario effètto delle dovizie . Cosi Eliodo ri* ipyoir 
V- 30 . Cura enim parva e/1, lìtiimque , Cr fari t Cui uon eJÌ vidui de- 
mi in annum repa/itus JEfìatt tùUeRus , quem terra fert , Cererii munuS - 
Quo fatiatui litet , ai rixam moveai De facultatibui atienii - - - - 



Digitized by Googk 






provveduti di menfe cotanto pingui . Rimane da farli un 
pUno , onde moderati rimangano gii enormi abufi , i quali 
dalle Curie de’ Vefcovi , e da’ Vicarj generali deftinati al 
governo di quelle efcono ad infultare i Sudditi di V. M. 
£ quello or farà fatto nella feconda pane della prefente 
Scrittura . 



la nome del Clero , e dell’ Univerfit^ di Prelicce . 



Michele Ardito . 
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